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L  O  ST  AMP  AT  ORE 


Della  prima  impressione  del  presenta 

P  olurhe, 

A’  L  E  T  T  0  R  I. 


Ch=  tutte  le  belle  ed  onorate  iinpre^ 
se  abbiano  le  loro  difficoltà,  questo  per 
r  esperienza  è  sì  noto ,  che  non  è  stato 
da  sperarsi  da  chiccheffosse  giammai ,  di 
poter  porre  la  mano  a  qualsivoglia  lode¬ 
vole  operazione,  senza  che  il  suo  princi¬ 
pio  non  pure  malagevole  gli  riuscisse^  ma 
contrastato  fosse  eziandio  da  forti  e  ga¬ 
gliarde  opposizioni.  ]Nè  sia  però  chi  sup¬ 
ponga,  che  io  mi  studii  qui  di  dar  paro¬ 
le ,  e  di  far  cadejre ,  com®  si  dice,  da  al- 
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to  la  premurosa  ricerca  da  me  fatta  delle 
Opere  di  quaìuoque  maniera  elle  fossero 
del  famoso  FRAlNcESCO  RÈDI  ;  volendo 
io  soltanto  inferire,  che  qualunque  si  sia 
stato  questo  affare,  non  è  andato  esente 
da  quella  sorte,  che  le  belle  intraprese  in¬ 
divisibilmente  accomptUgna  ,  conciossiachè 
alcune  pèrsone  troppo  gelose,  mi  sia  leci¬ 
to  il  dìi  cosi  ,  della  gloria  del  nostro  ce¬ 
lebratissimo  Scrittore  ,  amassero  meglio 
di  vedere  presso  alle  fiamme  le  Lettere 
familiari  del  REDI,  siccome  de’ suoi  Epi¬ 
grammi  si  avSpeltava  Marziale,  e  come  del¬ 
le  sue  Selve  fece  il  Naugerio ,  o  per  dir 
cosa  p^ù  al  proposito  nostro ,  come  con 
soverchia  schifiltà  voleva  ,  che  si  trattas¬ 
sero  le  sue  Lettere  Sperone  Speróni  ;  che 
di  lasciarle  correre  per  le  mani  de’  Lette¬ 
rati  per  la  via  delle  stampe. 

Veramente  lo  spaccio  di  tutti  quanti 
gli  Esemplari  del  primo  Tomo  ha  ornai 
autenticata  abbastanza  la  mia  elezione  ,  e 
debbe  avere  disgombrato  d’ ogni  timore 
l’animo  di  coloro,  che  alla  pubblicazione 
di  esso  per  amore  del  loro  Autore  si  op¬ 
ponevano  :  ma  poiché  egli  può  ben  essere, 
che  siccome  delle  opinioni  tutte  egli  av¬ 
viene ,  quairheduno  anch’  oggi  sia  del- 
r  istesso  parere ,  non  fia  disdicevole  l’av¬ 
vertire  qui  alcuna  cosa  a  mia  difesa.  E 
primieramente ,  che  non  è  altramente  il 
far  quello  che  io  fo ,  qual  sembra  al  pri¬ 
mo  aspetto ,  un  contravvenire  alla  volontà 
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Jei  loro  Autore  ,  schivo  per  avveotura  e 
guar^iiugo  di  dar  fuora  siqaili  parti,  ia  quel¬ 
la  guisa  appuoto  ,  che  il  Mantovano  latino 
Poeta  ,  testimonio  Macrobio  ,  scansò  il  dar 
copia  ad  Augusto  dell’  incomijiciata  Enei- 
da,  col  rispondergli:  De  AB.nea  guidem 
meo  ,  si  meherciiìe  jam  di^rium  auribus 
haherem  tuis  ^  Uh  ente  r  mitierem.  Imper¬ 
ciocché  anzi  r  impressione  delle  raìnioie 
fatiche  del  REDI  ridonda  io  maggior  lau¬ 
de ,  e  stima  di  lui  ,  conciossiachò  se  quel¬ 
le  minuzie,  che  gli  cadevano,  come  si  suol 
dire,^tra  le. dita,  e  che  egli  non  pure  lioa 
curava,  ma  voleva  sepolte  nell’ ohblivione, 
piacciono  altrui ,  e  piacciono  cotanto,  che 
avrebbero  elleno  mai  fatto  se  fossero  state 
da  lui  appostatamente  condotte ,  e  cori 
quella  splendida  abbondante  vena  ,  che 
somministra  gioje  a  chiunque  ,  come  era 
egli,  non  crocchia  il  ferro  in  comporre?  Que¬ 
sto  bensì  dobbiamo  immaginare  ,  che  se  il 
nostro  Autore  avesse  pensato  ,  che  sì  care 
e  gradite  fossero  per  essere  cotali  minu¬ 
zie  ,  r  avrebbe  egli  fatte  ,  per  quanto  le 
sue  più  importanti  occupazioni  il  coosen- 
livano, 

in  numero  piu  spesse  ,  in  sdì  piu  rare 

E  che  ciò  sia  così  ,  chi  non  vede  in  qual 
modo  si  diportasse  egli  allora  quando  era¬ 
no  per  darsi  al  pubblico  le  sue  Lettere  ? 
Leggansi  un  poco  quelle  sopra  TEsperien- 
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7€  degriosetti,  e  delle  Vipere ,  o  quella 
sopra  i  Pellicelli  ,  o  1’ altra  intorno  alle 
cose  naturali  venuteci  dairindie;  o  voglia¬ 
si  la  Risposta  alle  opposizioni  fatte  alle  sue 
Osservazioni,  o  quella  delT  Inventore  degli 
Occhiali,  e  si  osserverà,  che  nel  loro  ge¬ 
nere  espositivo  j  quantunque  sieno  lettere 
distinte,  e  le  quali  ,  come  Plinio  Gecilio 
direbbe  ,  sembrino  Istorie  anzi  che  no  ; 
con  tutto  questo  si  ravvisano  ivi  posti  in 
praticai,  con  una  naturalezza,  la  maggiore 
che  si  possa  mai,  i  precetti  dell’ Arte  epi¬ 
stolare.  E  non  pure  in  queste  lavorate  con 
fine  di  stamparle  ;  ma  tra  le  altre  ,  che 
egli  scriveva  famigliarmente  agli  amici  , 
che  abbondanza  di  cose  non  hanno  ,  per 
darne  qui  alcun  esempio  ,  quelle  dirette 
ai  Menagi ,  ai  Regneri  ,  ai  Malpiglii ,  ai 
Maggi  ^  ai  Bellini  ,  ai  Dati  ,  ai  Filicai ,  ed 
a  somiglianti  persone,  colle  quali  di  lette¬ 
rarie  faccende  era  il  carteggio?  Nel  genere 
poi  esortativo  ,  o  dissuasorio  ,  quali  inse¬ 
gnamenti  ,  e  con  qual  brio  ,  e  con  qual 
arte  non  suggeriscono  ,  e  quali  inganni 
lepidamente ,  e  quasi  ridendo  e  tra  le  ' 
barzellette  non  iscuoprono  quelle  altre  , 
che  a’  Professori  di  Medicina  ,  o  ad  infer¬ 
me  j:»eFSone  egli  scriveva  intorno  agli  af¬ 
fari  della  salute  ?  Le  quali  certamente , 
siami  lecito  il  parlar  qui  colia  voce  altrui , 
non  sono  mica  inferiori  ,  avvengaci iocbè 
più  brevi  ,  a  quelle,  che  di  colai  materia 
scritte  si  trovano  da  Alardo  d’ Amsterda- 


mo  ,  da  Baldulnd  Ronseo  ,  dal  Gesserò  , 
da  Arrigo  Smezio  da  (Jrazio  Augeoio  ^ 
dal  Langio ,  da  Lorenzo  Sevizio,  da  Pier* 
andrea  Mattioli  ,  e  da  altrettali  Profes¬ 
sori. 

Ma  poiché  ad  alcuno  per  avventura 
rincresce,  che  non  tutte  d’ un  peso,  e  di 
una  tempra  sono  le  lettere,  che  noi  nel  pre« 
sente  Tomo  diamo  fuori  ,  comecché  se¬ 
condo  V  occorrenza  alcune  ne  dettasse  il 
nostro/  Autore  stanco,  e  dormicchiante , 
nel  modo  che  al  Piomano  Oratore  parve  , 
che  facesse  in  qualche  suo  componimento 
Demostene,  e  sì  ad  Orazio  il  grand' Epico 
Greco  ;  vuoisi  non  per  tanto  riilettere  , 
che  dei  fiori  ,  dì  cui  vi  adorno  un  dilet¬ 
toso  giardino  ,  alcuni  ve  n’  ha  più  ,  altri 
meno  vaghi ,  e  odorosi  ,  e  tutti  di  diversi 
colori  tessuti ,  per  usar  qui  la  frase ,  che 
tni  sovviene  aver  adoprata  il  Petrarca  iu 
parlando  della  varietà  delle  sue  lettere 
stesse.  Era  di  parere  Giusto  Lìssio  ,  Epi- 
stolas  sub  rnanu  nasci  cìehere^  et  sub  acu^ 
mine  ipso  styìi.  Quindi  diceva  egli  delie 
sue  ;  profLuunt  miìii  ecc  lìquido  quodam 
canali  aperti  pectoris  ;  et  ut  animus ,  aut 
corpus  meum  est  cum  scriba ,  ita  illae, 
Languent  enim  illae  ,  excitardur  ;  dolent , 
gaudent  ,  calent ,  frigent  mecum  ;  affectus 
animi  ^  corporisque  rnei  in  hac  tabella. 
Ed  in  vero  se  la  lettera  ha  da  essere  una 
imitazione  al  vivo  del  parlar  famigliare , 
ed  un’  immagine  del  cuore ,  non  vi  sarà 


ni  ti  no  elle  beu  v  i  ì esca  a p t ala  m ente ,  j’  ^ 
per  forzai  se  ^alla  foggia  de’  poco^  esperti 
agricoltori  ,  che  nel  terreno  da  solamente 
por  vigna,  il  grano  semiuanOj  e  le  biade, 
si  studia  di  scrivere  oltre  la  naturale  ma¬ 
niera  con  artifizio  ,T?es  con  affeltazione.  lo 
Ilo  veduta  ultimamente  un’  Epistola  Latina  , 
che  altra  volta  ,  a  Dio  piacendo  ,  si  darà 
fuori  ,  manoscritta  appresso  il  Sig.  Gav.  An¬ 
ton  Francesco  Marmi  ^  benemerito  per  là 
conservazione  di  ottimi  monumenti  d’ ogni 
sorta  di  letteratura,  scritta  di  Villa  l’an¬ 
no  i656  ad  Antonio  Magliabechi  dal  no^ 
stro  Autore  ,  nella  quale  si  dicliiara  aur 
eb’ egli  di  non  andare  affettando  elegan¬ 
za  ,  ma  di  accomodarsi  al  tempo  v  ed  al 
luogo  ,  onde  egli  scrive.  iVe  mireris  si  la^ 
tini  sermonis  elegantiam ,  et  munditiam 
non  admodum  adfecio  y  sique  scriba 

T^ersihit  ejuos  olim  Fannia  V^atesque 
^canehant  , 

Quom  ncque  IVIusarum  scopulos  quis^ 
quam  superara t , 

Nec  dictei  studi osus  erat  ; 
nani  montuosa  hac  in  regione  rusticanis 
’verhis  jam  jarn  suetus  ^  illa  eadem  scriba^ 
qaae  aures ,  ut  ita  dicam ,  hibunà. 

Ineguali,  è  véro,  sono  le  lettere  del 
nostro  REDI  ;  ma  ineguale  altresì  fu  il 
corso  della  sua  vita  per  le  niobe  e  varie 
e  gravi  sue  occupazioni  ,  e  per  la  com¬ 
plessione  sua  cagionosa,  massime  nell’ età 
pi#  avanzala,  in  cui  da  malattie,  ed  altri 
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scclacelii  veniva  non  di  rado  assalito  ;  di 
modo  che  facendo  della  necessità  virtù , 
era  il  suo  carteggio  non  dissimile  in  que¬ 
sta  parte  a  quello  ^  che  dì  Giulio  Cesare 
racconta»  Svetonio  ,  cioè  a  dire,  che  quel 
saggio  Imperadore  tra’ giuochi  ,  e  le  pub¬ 
bliche  feste,  a  cui  interveniva,  per  legger 
le  lettere,  e  rispondere  altrui,  rubava  il  tem¬ 
po.  Delle  lettere  adunque  scritte  dal  REDI , 
in  colante,  e  si  fatte  contingenze  convien 
fare  in  quel  modo  ,  che  accade  de’  fiori 
r  autunno  ,  in  cui  per  la  penuria  d’altri 
piu  vaghi,  ne  sembra  ciascuno  assai  belìo* 
Pur  con  tutto  questo  ,  se  l’ affetto  non 
mMnganna,  non  è  già,  che  in  ogni  lettera 
del  nostro  ,  per  piccola  che  ella  sia  ,  non 
si  ammiri  la  chiarezza  ,  e  la  vivezza  , 
non  meno  che  le  grazie ,  e  le  gentilezze 
piu  leggiadre,  che  da  un  delicato  gusto 
qual  era  il  suo  ,  con  istile  familiare  pos¬ 
sano  provenire  giammai.  Molti  sono  co¬ 
loro,  che  scrivono  lettere,  giacché  questa 
parte  di  scrìvere  cade  in  uso  ogni  giorno; 
ma  poche,  direbbe  altri,  son  quelle,  che 
si  tornino  a  leggere  a  bel  diletto.  Così  in 
genere  d’  Epìstole  latine  de’  tempi  suoi  si 
querelava  il  mentovato  Lìssio.  CoUidie  eas 
pan^unt  ,  ediint  ;  sed  dicam  Ubere  ,  non* 
dum  indi  quas  iterum  velini  legete  ,  prae* 
ter  iinns  Poh  ti  ani.  Ned  era  il  Li  ss  io  sol¬ 
tanto  a  lar  lamenti,  poiché  Lorenzo  Valla 
eziandio  ,  ed  il  Vives  in  due  Trattati  epi¬ 
stolari  disapprovarono  le  fogge  di  scriver^ 
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d’alquanti  Autori,  cLe  fino  a’ dì  loro  stati 
erano,  notando  l’ ultimo  segnatamente  di 
ciascuna  i  suoi  vizj,  Quanto  però  le  poc’anzi 
noverate  prerogative  difficili  sìeno  ad  af¬ 
frontarsi  ,  e  unirsi  insieme  in  colai  sorta 
di  componimento,  si  vede,  senza  ch’io  mi 
affatichi  a  dimostrarlo,  da  quei  molti,  che 
deir  Arte  epistolare  si  son  posti  con  bella 
industria  a  dar  precetti.  La  moltitudine 
delle  regole  ,  e  delle  ordinazioni  è  sempre 
argomento  di  corrotto  costume ,  ed  in  con¬ 
seguente  della  necessità,  che  vi  ha,  dell’am- 
maestramento ,  e  dell’ ammenda.  Dello  scri¬ 
ver  lettere  ne  trattarono  bene  a  lungo  , 
dopo  Libanio  Sofista,  ed  altri  ,  la  cui  an¬ 
tichità  ne  invola  alla  memoria  la  ricor¬ 
danza  ,  ne  trattarono ,  dissi ,  Luigi  Aulo- 
bìo  Santorelli ,  Agostino  Dati,  Francesco 
INe  gri ,  Giorgio  Macropedio  ,  Gio.  Lodo- 
vico  Vives  ,  Cristofano  Egendorfino  ,  Gio¬ 
vanni  Majei^o  ,  e  G^luslo  LIssio.  JNe  tratta¬ 
rono  altresì  Lucio  Vitruvio  Boscio  ,  Mari¬ 
no  Becichemo  ,  Jacopo  Fiiblicijo ,  Niccolò 
Ferretti  ,  Oronzio  Fineo  ,  Rocco  Pìborcio  ^ 
"Vincenzio  Galli,  e  Cristofano  Landini  no¬ 
stro  ;  senza  contare  tutti  quei  Retori ,  che 
de-generi  di  comporre  dettarono  regole,  e 
insegnamenti. 

Non  fia  adunque  maraviglia,  se  io  per 
queste  riilessioni  ripreso  cuore,  son  ito  al¬ 
quanto  a  rilente  in  iscartare  ,  e  rigettare 
con  larga  mano  le  lettere  del  REDI  al  pa¬ 
rer  d’ alcuno  troppo  brevi ,  o  che  poco 
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hanno  in  se  d’  erudizione ,  e  di  notizie. 
Oltre  di  che  ove  è  mai  T  erudizione  ,  che 
si  appara  in  quelle  lisicuzze ,  e  seriale  Epi- 
stoline  di  Marco  Tullio,  e  di  Cajo  Plinio, 
che  vanno  tuttogiorno  in  volta  ?  Che  se  elle 
giovano  per  apprendere  la  vera  forma  dello 
scriver  Latino,  chi  non  vede,  che  si  con* 
seguisce  con  queste  dei  famoso  REDI  uti 
simigliante  fine  nel  fatto  della  Lingua  To¬ 
scana  ?  Senza  che ,  lo  stile  dei  REDI 

Lega  ora  in  uno ,  ed  ora  in  altro  modo  , 

atteso  il  garbo  ,  e  la  varia  leggiadrìa  delle 
formule,  e  quella  felice  brevità,  che,  lun¬ 
gi  dal  fraseggiare  troppo  figurato  e  visto¬ 
so,  concorrer  sanno  ad  ornare,  e  render 
vivace  una  lettera  dentro  a’  limiti  dek'  or¬ 
dine  famigliare  ,  e  pedestre. 

Che  poi  di  quegli  uomini  famosi,  che 
per  iscrivere  forbitamente  non  solo  il  nome 
loro  chiarissimo,  ed  immortale  rendettero, 
xna  di  nobili  esempli  la  posterità  provvide¬ 
ro,  si  debba  dar  fuori  anco  le  piccole  pro¬ 
duzioni,  e  i  frammenti,  è  stato  maisempre 
il  parere  de’  più  dotti.  Ed  invero  se  cosi 
non  andasse  la  bisogna  ,  di  maggior  colpa 
sarebbero  rei  alcuni  dì  quelli  ,  ai  quali  è 
a  cuore  il  pubblico  bene  ,  per  aver  positi¬ 
vamente  contravvenuto  all’espressa  volontà 
degli  Scrittori ,  talora  viventi  ,  e  talora  da 
questa  vita  passati.  lì  Cardinale  Agostino 
Yaliero  ordinò  ,  che  d’  alcune  sue  fatiche 
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ninna  se  ne^desse  fuori,  avvenga cbè  a  lui 

sembrassero  opus  non  satis  elaboratum , 
nec  ^  ut  oportuerat  y  come 

fa  attesa  quella  sua  ordinazione?  Si  àsteu^ 
ue  a  bella  posta  lo  Speroni ,  di  cui  si  fe’  so¬ 
pra  menzione^  dallo  scrivere  a  taluno  dei 
suoi  amici,  per  tema  ,  che  le  sue  lettere 
non  si  dessero  alle  stampe  ,  cosa  die  esso 
a  niuQ  patto  voleva.  Or  quella  lettera  ap¬ 
punto,  in  cui  egli  per  coti!  cagione  uiega 
dì  scrivere,  quella  stessa  gli  fu  poscia  da 
Paolo  Manuzio  stampata.  Francesco  Guic¬ 
ciardini  Istorilo  no;»tro  ,  venendo  a  morte 
comandò  ben  più  volte,  che  la  sua  famosa 
Istoria  fossa  come  imperfetta  ,  e  non  "lima¬ 
ta  ,  gittata  al  fuoco  ;  pure  ,  tutt’  altro  faw 
ceudone  gli  eredi,  fino  a  consegnarla  più 
fiate  alle  stampe,  ne  vennero  come^coù-^ 
servalori  non  solo,  ma  quali  conquistatori ^ 
dalla  Repubblica  Letteraria  ,  e  dal  mondo 
tutto  applauditi.  Tanto  avviene  tuttogiorno. 
E  checché  altri  se  ne  giudichi  ,  Annibale 
Rucellai  nipote  del  famoso  Monsig  della 
Casa  attesta  ,  tale  essere  la  sentenza  del 
celebre  Pier  Vettori,  mentre  a  lui  cosi 
scrive  :  Affirmas  hujuscemodi  parlus  opti* 
rnorum  ingeniorum  non  ex  numero  ,  mo^ 
leqiie  ìpsorum^  sed  ex  vi  ^  natìiraque  spe* 
ctari  debere  ;  et  hanc  semper  consuetudi» 
nem  fuisse  eorum  ,  qui  recte  et  ordine  ju^ 
dicarunt  ;  quorum  institutum  verum  esse 
multis  y  et  veterum^  et  recenUum  lahoribus 
perspici  posse:  cum  videamus  quaedam 


parva  monimenba  ingeniosorum  homìnum 
in  honore ,  et  predo  esse  ;  alia  autem  ma* 
gna  alioTurn^  qui  non  tarn  polite  sua  seri- 
pta  limarunt  etc»  contemni  magnopere  ab 
erudì tis»  Nè  fu  solo  Pier  Vettori,  ma  anco 
Francesco  Maria  Moka  mostrò  d’essere  dello 
stesso  parere  ,  alloraquando  in  una  sua  a 
M.  Paolo  Manuzio  gli  scrisse:  Avendo  in¬ 
teso^  per  lettere  d' alcuni  amici  miei^  qual¬ 
mente^  oltre  a  tante  comodità  ^  di  che  sete 
stato  fino  a  qui  al  mondo  cagione ,  noveU 
lamente  v  è  caduto  nell'  animo  ài  far  is  Lam¬ 
pare  a  vostra  scelta  alcuni  Libri  d' Epistola 
volgari  ;  non  ho  potuto  far  eh'  io  non  mi 
allegri  con  voi  di  così  nobile  fatica^  alla 
quale  vi  siete  mosso  per  arricchir  in  que¬ 
sta  parte  ancora  la  nostra  età  ;  la  quale 
di  ciò  mancando ,  manca  cT un  grandissimo ^ 
e  necessario  ornamento ,  perciocché ,  posta 
che  si  scrivano  tutto  dì  quasi  infinite  lettere^ 
come  nel  vero  si  scrivono  ;  nondimeno  veg* 
giamo  di  cosi  poche  a  vvenire ,  che  siano 
comportevolmente  scritte ,  di  è  una  mera* 
viglia.  Il  che  si  dee  credere ,  che  non  av* 
venga  per  altra  cagione ,  che  per  non  aver 
avuto  i  nostri  Prosatori  scritture  per  infi-- 
no  a  questo  tempo ,  che  sieno  state  tali  ^ 
che  sottilmente  ^  e  con  giudicioso  occhio 
riguardandole^  se  l' abbiano  potute  innanzi 
proporre  ad  imitare.  Il  che  medesimamente 
avvenir  ebbe  nella  Latina  Lingua  privan¬ 
dola  delle  divinissime  Enistole  di  Cicero* 
ne  9  e  degli  altri  degni  Componimenti  di 
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quel  felicissimo  secolo.  E  perché  vi  sono 
di  quelli ,  che  presumono  senza  imitazione 
dì  poter  comodamente  isporre  i  concetti 
dell"' animo  loro  ;  a  questi  cotali  non  so^ 
glio  io  dare  altra  risposta  ^  se  noni  che 
ponqano  mente  a  quelli^  che  prima  di 
loro  sono  sf/iti  della  medesima  opinione , 
e  mi  dimostrino  a  quanto  di  gloria  siejio 
pervenuti.  Ma  perchè  parlando  di  ciò  pià 
Inr  y imente sarei  sforzato  a  ragionare  al^ 
qtta  >fto  del  vero  modo  ^  col  quale  debbono 
gli  buoni  Scrittori  esser  rappresentati  ;  ed 
io  non  intendo  per  ora  entrare  in  questo 
così  largo  campo  :  dico  ,  tornando  a  ciò  , 
che  cominciato  avea  ,  questo  vostro  bel-- 
Ussimo  ritrovamento  di  porre  in  luce  le 
predette  lettere  ,  non  solo  esser  necessario  , 
ma  utilissimo  ancora.  Perciocché  scrivendo 
altri ,  come  si  dice  ,  ornatamente  ,  e  con 
debita  disposizione  collocando  le  parole , 
non  solo  porge  diletto  a  chi  legge  ,  ma 
facilmente  lo  inchina  il  pià  delle  volte  a 
quella  parte  ,  che  il  dittatore  disegna.  Il 
che  non  conviene  ,  se  con  parole  rozze , 
e  zoticamente  composte ,  a  ciò  ponga  mano, 
'Troppo  sono  maggiori  le  forze  delle  pa-- 
volere  deoT  indtiostri  ^  di  quello^  che  al¬ 
tri  si  crede  ;  perciocché  come  sono  con 
giusto  ordine  insieme  commesse  \  così  v  en¬ 
tra  subitamente  uno  spirito  di  maraviglio- 
sa  virtù  ,  il  quale  percuote  gli  animi ,  e 
scalda^  e  piega,  come  gli  piace  ^  in  guisa 
che  altri  non  osa  a  contrapporsi  oasi  di 


leggieri,  DalV  aUra  parte  lo  stile  disordi¬ 
nato  y  e  inettamente  tessuto  raffredda  e 
genera  fastidio  y  ed  uno  isfinimento  di  ciio^ 
re  ,  talché  non  ci  conduce  a  fine  alcuno 
desiderato ,  nè  gli  'lyiea  fatto  cosa  che  ci 
contenti.  Apprenderanno  adunque  gli  uo^ 
mini  guidati  dalle  mostre  lettere  ,  se  non 
così  del  tutto  perfettamente ,  almeno  con* 
venientemente  a  sapere  scrivere  secondo  la 
qualità  delle  persone y  di  cose  famigliari  e 
domestiche  e  pubbliche  e  private ,  come 
verrà  loro  a  proposito^  e  vi  renderanno 
grazie  infinite  di  così  fatto  soccorso. 

Ed  in  fatti ,  sebbene  è  vero  ciò  ,  che 
in  somigliante  caso  scrisse  Gio.  Operino  ^ 
uno  de’  più  diligenti  ed  eruditi  Impres¬ 
sori  ,  che  avesse  ii  secolo  decimosesto  ; 
cioè  a  dire  :  Solent ,  nescio  quo  pacto  3, 
minutiora  illa  ,  quamvis  erudita  ao  bona  y 
cum  a  nobis  eduntur  ,  a  qderisque  neglighy 
pur  non  ostante  gli  editori  di  molto  senno 
non  hanno  dubitato  punto  di  dar  fuori  co¬ 
se  ,  che  per  la  mole  non  si  considerereb¬ 
bero  nulla.  E  vaglia  a  comprovare  il  mio 
detto  la  Piaccolta  pur  ora  fatta  di  tutte 
r  Epistole  del  Roterodamo ,  o  F  altra  di 
quelle  del  Lissio  »  ove  si  vedranno  vigliet- 
li  estremamente  brevi  ;  o  se  non  quelle  , 
la  Collezione  dell’  Epistole  di  Marquardo 
Gudio,  e  di  Claudio  Sarravio,  tra  le 
li  fino  un  viglietto  di  sette  sole  righe,  del 
nostro  Carlo  Dati  si  legge.  Nè  mi  si  dices¬ 
se  già  ,  che  ciò  vien  fatto  io.  veneraziome 
Aedi,  Opere,  Voi,  VI,  % 
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d’  una  favella ,  che  madre  è  della  nostra  ^ 
c  più  non  vive  ;  poiché  io  px  odurrei  la 
Raccolta  delle  Lettere  volgari  di  diversi 
nobilissimi  Uomini ,  ed  eccellentissimi  in¬ 
gegni  ,  nella  quale  hannovi  alcuni  insulsi 
viglietti  ;  e  potrei  addurre  alquante  Lette¬ 
re  del  Bembo  ,  del  Tasso  ,  di  Vincenzio 
Martelli,  e  di  altri ,  brevissime  ,  e  talvolta 
di  niun  sapore;  pubblicate  a  riguardo  del- 
T  essere  di  quegli  uomini  ,  di  chi  elleno 
sono,  di  cui  tutto  è  buono,  tutto  è  beiloj 
e  leggiadro;  attesoché  in  essi  longa  exeroi-^ 
lalione  ingenium  acukur  (  così  il  Vallerò  ) 
et  scrihendi ,  ut  ebiam  dicendi  faculùas 
comparatur perlochè  ne  traluce,  siccome 
lo  Speroni  spassionatamente  riflette ,  un 
non  so  che  di  gentile  ,  quasi  raggio  di 
Sole  tra  nuxoli ,  che  fa  conoscere  altrui^ 
quelle  esser  l^òttere  d'uomini  illustri.  Che 
questa  opinione  altresì  abbracciata  venga 
per  lo  più  dagli  amatori  delle  buone  arti, 
nc  siano  indizio  le  ricerche  ogni  giorno 
fattemi ,  le  richieste  ,  gli  scongiuri ,  e  se 
altro  vi  ha  di  più  pressante  ed  efficace 
inverso  di  tue,  affinchè  col  dare  alla  luce 
queste  ,  lasciassi  di  tenere  più  lungo  tem¬ 
po  sospeso  il  desiderio  universale,  Ollredi- 
chè  non  piccola  prova  io  reputo  il  vedere^ 
che  Tuom  fa  ,  che  per  quanto  siano  brevi 
alcune  di  sì  fatte  lettere  del  REDI,  con¬ 
servate  vengono  non  tanto  ne’  suoi  origi¬ 
nali  ,  ma  nelle  copie  con  gran  gelosia  da 
chi  le  possiede.  ' 


E  qui  mi  torna  agevolmente  in  accon¬ 
cio  di  pagare  quel  debito,  che  come  uo¬ 
mo  ingenuo  mi  corre  ,  di  far  palesi  colo¬ 
ro  ,  che  a  pubblico  benefizio  si  son  con¬ 
tentati  di  favorirmi.  Sono  primiera  me  a  le 
concorsi  a  somministrare  lettere  a  questa 
raccolta  quasi  lutti  quegli  stessi ,  che  negli 
altri  due  tomi  da  me  pubblicati  si  degna¬ 
rono  di  Contribuire  materia  ,  i  nomi  dei 
quali  su  perii  uo  sarebbe  qui  ii  ricordare, 
A  questi  si  aggiungono  il  Sig,  Dottor  Ma¬ 
rio  Fiori  d’Arezzo^  ed  ii  Sig.  Antonio  Bec- 
cari  di  Ferrara ,  studiosi  gentiluomini  delle 
loro  patrie  ^  e  tra'  Fioreutmi  il  Sig.  Salvino 
Salvini  Canonico  fiorentino,  il  Sig.  Anton 
Francesco  Marmi  Gav.  deli’  Ordine  di  San 
Stefano,  ed  il  Sig.  Abate  Giuseppe  Gae¬ 
tano  Moniglia ,  pubblico  Professore  d’Iu- 
stituta  Civile  nello  Studio  fiorentino  ,  e 
d’ambedue  le  Leggi  ,  e  di  Filosofia  Morale 
heir  Accademia  de’  Nobili  ;  persone  che 
(  tale  è  la  loro  dottrina  ed  erudizione)  non 
solo  non  si  possono  mai  bastevolmente  lo« 
dare,  ma  ogni  mia  laude  sarebbe  forse 
loro  ingiuriosa.  Nè  ha  mancato  di  concor¬ 
rere  a  questa  medesima  raccolta  uu  gio¬ 
vane  ,  i  cui  progressi  nello  studio  delló 
Leggi  danuo  validi  segnali  di  un  futuro 
riascimen{o  ;  se  non  che  io  ,  al  quale  piu 
che  nota  è  la  sua  modestia,  temerei  di  vio¬ 
lare  uno  de’  più  bei  pregi  che  adorai  la 
gioventù  col  nominarlo.  Quanto  però  noi 
siamo  teuuti  ai  mentovali  conservatori  e 


largitori  di  questi  preposi  avanzi  del  sem>^ 
pre  stimabilissimo  FHANCESGO  REDI,  bea 
lo  vede  chiunque  le  lettere  famigiiari  dei 
grandi  uomini ,  atteso  il  vantaggio  che  se 
iie  tregge,  e  F avanzamento  deila  favella  , 
le  tiene  in  quella  stima  ,  di  che  elle  soa 
degne  ,  ricordevole  di  ciò  che  fu  già  a 
buona  equità  avvertito ,  che  non  minor 
grado  deesi  avere  a  Tirone  amico  intrm- 
seco  del  Romano  Oratore  per  averci  con 
molta  cura  messe  insieme,  e  conservate  le 
lettere  di  lui ,  di  quel  che  si  debba  a  lui 
stesso,  che  sì  elegaotemente  le  compose. 

Io  poi,  confesso  il  vero,  non  ho  avji«* 
lo  io  quest’opera  altra  parte,  che  d’inda¬ 
gare  diligentemente ,  ove  fossero  colali  mo« 
iiumenli,  e  d’impegnare  all’acquisto  lo¬ 
ro  alcuna  fiata  persone  di  autorità  ,  e  di 
stima  ,  tanto  che  mi  ò  sortito  non  pure 
di  trovare  ciò  ,  che  io  qui  sono  per  pub« 
blicare  ,  ma  di  avere  un  tal  capitale  nel¬ 
le  mani  da  incominciare  prontamente  un 
nuovo  Tomo  ,  principalmente  di  Consulti, 
dacché  il  ritrovamento  loro  è  avvenuto 
fu  <'ri  dei  tempo  da  poterli  inserire  a  suo 
luogo.  Tardi  altieaì  mi  son  giunte  le  Let¬ 
tere  ,  che  da  carte  202.  in  poi  ricomin¬ 
ciano  di  bel  nuovo  l’ordine  delle  date;  e 
tardi  finalmente  mi  è  pervenuta  la  notizia 
del  Personaggio  ,  a  cui  dal  REDI  fu  scrit¬ 
ta  la  Lettera  ,  che  io  ho  posta  in  ultimo 
perchè  Latina  ,  e  senza  data  ;  e  fu  questi 
ì  Elettore  Lodovico  di  Baviera  ;  laonde  in 


questo  luogo  ho  «ìoviito  renderne  avvisato 
il  Lettore.  ? 

Gradisca  pertanto  egli  11  mio  dlligeo- 
te  studio  di  giovargli;  e  dove  egli  si  com¬ 
piaccia  di  non  isgradire  anco  la  presente 
raccolta  ,  io  spe^o  ,  che  conciossiacliè  io 
vada  sempre  trovando  alcuna  cosa  di  im 
tanto  Scrittore ,  a  cui  adattar  si  puote 
quel  verso  del  nostro  Francesco  Petrarca: 

Apollo ,  ed  Esculapio  gli  son  sopra  ; 

si  vedranno  tosto  di  lui  alla  pubblica  lu¬ 
ce  e  le  novelle  Consultazioni  mediche  pur 
ora  accennate  ,  e  nuove  Poesie  altresì , 
traile  quali  un  molto  stimalo  Frammento 
d’ insolito  bizzarro  Ditirambo  cori  titolo  di 
Arianna  inferma  \  dalle  quali  cose  tutte 
si  toccherà  seìapre  più  con  mano  ^  essere 
egli  tale,  che  a  buona  equità  venne  viven¬ 
do  appellalo  da  un  dotto  Oltramontano  : 
gemini  Phoebi  geminum  decus  ;  e  la  sua 
Penna  cosi  utile  ,  ai  dire  del  Conte  Cario 
de’  Dottori , 

Cìì  anco  imbalsami  i  corpi  ^  e  i  nomi 
indori  , 

Ambi  studj  di  Febo  ,  ambi  famosU 
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AL  SIG.  CONTE  CARLO  DE’  DOTTORI, 

0) 


T  cortesissime  lettere  di  V.  Sig.  Illu¬ 
strissima  apportatrici  delle  sue  grazie  ,  mi 
hanno  trovato  in  Roma,  dove  mi  sono  trat¬ 
tenuto  già  alcuni  mesi ,  incantato  dalle  sin- 
scolari  qualità  delP  Eminentissimo  Fachenet- 
ti.  Ma ,  oh  Dio  !  e  con  quale  svisceratissi¬ 
ma  allegrezza  ho  letti  li  suoi  caratteri  !  con 
qual  maraviglioso  stupore  ho  mirali  nella 
bellissima  Oda ,  ma  non  senza  abbagliarmi, 
i  lumi  del  suo  nobile  ingegno!  Giuro  a 
Y.  Sig*  Illustrìssima  ,  che  se  si  fosse  potuto 
dare  ,  che  appresso  di  me  potesse  ricevere 
augumenlo  il  gran  concetto  che  ho  avuto 
del  di  lei  merito  e  valore  ,  questo  suo 
nuovo  parto  prodotta  me  ne  avrebbe  una 
infallibile  cagione ,  sì  nel  considerarlo  co¬ 
me  un  tutto ,  sì  nel  ravvisarlo  nella  distin¬ 
zione  delle  sue  parti.  Tutte  sono  belle  , 
tutte  sono  maestosamente  vaghe ,  ma  i’in- 
troduzioae  all’ Oda,  e  la  di  lei  chiusa  che 


(i)  Letterato  ben  noto  per  le  sue  Poesie^ 
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da  essa  deriva ,  mi  cavano  Fanima.  Taccio 
delle  altre  parli,  perchè  a  volerne  parlar 
con  la  meritala  maniera  ,  bisognerebbe  ave- 
re  ,  come  dice  quei  proverb  o  greco  :  ^0- 
dsHWTefWvvov  (Tróiia  ,  ovvero  eìÀiaovv  ev  <pà^ 
pvyy L  (i).  Mi  piglierò  solo  ardimento  di 
dirle  (  e  me  Io  permetta  la  sua  modestia  ) 
che ,  avendo  io  qui  comunicata  FOda  di 
V.  Sig,  Illustrissima  a  molti  e  moiti  lette» 
rati  di  non  bassa  lega  ,  e  a  due  Emine&« 
fissimi  di  esquisko  gusto,  con  mio  indicb 
bile  contento  Fbaono  irlbulata  di  cosi  ver» 
dadieri  (2)  e  gloriosi  applausi,  che  tali  non 
furono  forse  goduti  in  quei  primi  tempi 
dai  Piodari  e  dagli  Ora?).  Esito  somiglian¬ 
te  di  sicuro  avrà  in  Fiorenza  ,  trasmelleii- 
dono  io  questa  sera  una  copia  ai  Sig.  Cav, 
Baldassar  Suarez  ,  che  fra  gli  altri  Ja  por» 
gerà  ancora  nelle  mani  del  Sereniss.  r^.  N. 
Principe  con  molta  ragione  adoratore  del 
merito  di  Y.  Sig,  111  usti  iss.  Da  questo  Se¬ 
reniss.  Sig.  siccome  ebbi  già  fortuna  ,  che 
mi  fosse  fatta  grazia  di  poter  ammirare 
roda  di  Y",  Sig,  lllustriss.  sopra  la  Come¬ 
ta  (3)  che  fu  poi  trascritta  fra  Faltre  nel 


(1)  Bocca  di  dodici  polle,  o  il  fiume 
lìisso  neìla  gola. 

(2)  Y^erdadieri  ,  iS)uc7^72.  verdaderos.  Il 
toscano  sar'ebhe  veritierié 

(3)  VOde  sopra  la  Cometa  fu  poi 
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volurae  che  si  metteva  insieme  per  la  Re¬ 
gina  di  Svezia ,  così  spero  di  esser  fatto 
degno  della  lettura  del  suo  (i)  Tragico 
Dramma,  allora  quando  ritornerò  a  Fio» 
renza  ,  che  sarà  forse  a  mc2zo  il  mese  di 
INovembre,  mentre  altro  non  succeda  sotto 
questo  che  va  ora  minacciando  uoo  oidi- 
iiarj  eventi.  In  ogni  tempo  però  ed  io  ogni 
luogo  che  io  ini  sia,  sarò  sempre  ricor¬ 
devole  di  questo  prezioso  favore ,  che  ai 
presente  mi  ha  fatto  Y.  Sig.  Illustrissima , 
ed  avrò  sempre  non  ordinaria  ambizion© 
di  poterle  mostrar  con  ì’opere  ,  con  qual 
sincerità  io  sia. 

lìoma  i6  Settembre  i654» 

AL  MEDESIMO. 

Non  so  più  indovinare  come  e  dova 
si  vadino  queste  mie  lettere.  pen¬ 

so  di  sentire  le  risposte  di  quelle,  con 
grandissima  mortificazione  odo  il  loro  cat¬ 
tivo  ricapito  ,  che  tanto  più  mi  duole,  quan*' 
to  cbe  con  quelle  è  ito  male  il  secondo 
piego  del  Sig.  Cavaliere  Serristori ,  quale 


impressa  in  Padova  T  anno  1669  nella  lì  ac  ^ 
colta  delle  Ode  di  questo  Autore, 

(t)  Parla  qui  delT  Aristodemo , 
gedia  ristampata  in  T^erona  nel  iy;a5  nel 
IIL  Tomo  del  Teatro  Italiano^ 
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di  nuovo  scrìveva  per  aver  da  me  intesa 
la  perdita  delle  prime  sue  lettere.  Ripeterò 
dunque  di  nuovo: 

Che  nei  la  prima  lettera  io  diceva  a 
V.  Sig. ,  che  nè  il  Sig.  Cav,  Serristori  ned 

10  avevamo  operato  cosa  alcuna  pel  figlio 
di  ¥-  Sig.  Illustrissima  ,  stante  il  non  esser 
risoluti  del  modo,  stando  ambigui  neH’e- 
lezìone  dì  due,  che  a  noi  parevano  i  mi¬ 
gliori  ,  relezioca  de’  quali  si  rimetteva  in 
tutto  e  per  tutto  alla  prudenza  di  V.  Sig. 
lììusinssìma.  11  primo  modo  era,  che  i! 
Sig.  Cav.  Serristori  si  sarebbe  preso  i’as- 
simto  di  parlarne  al  Sig.  Principe  N.  K 

11  secondo  era  se  V.  Sig.  Illustrissima  per 
la  servitù,  che  seco  tiene  ,  ne  avesse  da  per  * 
se  medesimo  scrino  al  Sig.  Principe  N.  N., 
e  che  uno  di  noi  qui  presentasse  la  lettera 
a  S.  4.  S.  L’uno  e  laltro  modo  si  crede 
infallibilmente  riuscibile  ;  il  secondo  però 
parrebbe  più  appropriato,  acciò  non  pa¬ 
resse  al  Sig.  Principe  ,  che  ella  diffidavsse 
delta  protezione  di  S.  A.  S.'  e  delia  stima 
grande  che  fa  del  merito  e  delle  nobili 
qualità  di  V.  S.  Illustrissima. 

Questo  è  quanto  io  aveva  scritto  ,  sic¬ 
come  ora  di  nuovo  le  ripeto  :  contuttocìò 
comandi  pure  liberamente  e  con  ogni  li¬ 
bertà  accenni  la  maniera  nella  quale  de> 
sidera  d’esser  servita,  che  non  si  trasgre¬ 
dirà  un  jota  da'  suoi  cenni.  Il  negozio 
può  procrastinare  (  a  mio  giudizio  )  qual¬ 
che  giorno  si  ;  ma  io  non  vedo  però 


perchè  t?on  abbia  da  riuscire-  To  lo  tengo 
per  riuscibliissimo  dubbio  alcuno  e 

da  ogni  parte.  Accenni ,  che  sarà  servita. 
E  se  si  risolverà  a  scrivere  da  se,  crede¬ 
rei  fosse  bene^  dipoi  scriverne  anco  una 
lettera  al  Marchese  Coppoli  ,  al  quale  anco 
da  me  sarà  parlato  di  questo  negozio,  ed 
a  suo  tempo  ancora  glie  ne  farò  parlare 
da  mio  padre.  ‘ 

Nell’  ultime  lettere  scritte  tre  ordinar} 
sono,  avvisavo  a  V,  Sig.  Illustrissima  ,  che 
averei  costi  inviata  una  cassetta.  Questa 
non  è  per  anco  partita  stante  il  nuovo 
garbuglio  di  serrarsi  i  passi  ;  presento  però 
da  questi  della  posta,  che  rordìnario  pros-‘ 
simo  si  potrà  consegnar  sicuramente  :  si 
contenterà  farmi  la  grazia  di  accettarla  per 
un  piccolo  Segno  della  mia  devozione,  men¬ 
tre  là  supplico  a  credere  che  vivo  in  con¬ 
tinuo  rammarico  di  non  poterle  mostrare 
il  mio  cuore  con  contrassegni  eguali  a’  miei 
desideri ,  che  in  questa  parte  non  sareb- 
bono  al  tutto  privi  di  qualche  generosità. 
X)e])’ Ercole  qua  non  se  n’è  parlato,  nò¬ 
di  Pisa  non  se  n’  è  sentito  cosa  alcuna. 
Colà  sì  trova  oggi  la  Corte  ;  si  spera  bene, 
che  per  tutta  questa  settimana  abbia  da 
esser  di  ritorno  a  Firenze-  Io  lo  vedrò  vo- 
lenlierissimo ,  e  gli  apparecchio  di  già  i 
soliti  applausi  gloriosissimi. 

Il  negozio  delle  Cancellerie  non  è  per- 
anco  spedito;  sarò  dilìgente  in  darne  par¬ 
te.  E  subito  vedrò  il  Sig.  Dottori,  passerò 


seco  il  oomplJraento  che  ora  m'impoise  in 
tiojme  di  V.  Si^.  Illustrissima. 

lo  SI  che  scrivo  quid quid  in  huccam 
^enìt  (i).  Compatisca  ii  mio  modo  di  «eri¬ 
gere  ,  e  noti  iie  parli  colia  Crusca  ;  per¬ 
chè  da  quei  miei  Signori  mi  sarebbe  una 
solenne  penitenza  imposta,  io  sono  e  sarò 
eternamente. 

Firenze  ^  Fehbrajo  iGSj. 


(i  )  Qjm  il  Redi  fa  il  franco  ,  mosùran’- 
do  di* aver  tessuta  la  lettera ,  come  dice 
Tuli»  verbis  (|uotìdianis ,  poiché  la  Crusca 
non  gli  avrebbe  passato  vadino  in  i}ece  di 
vadano ,  per  il  in  'vece  dì  pel  ,  gliene  in 
'vece  di  gliele  ,  prima  persona  dello  im^ 
perfetto  in  o  in  vece  di  finirla  in  a». 


Sig.  Conte  Carlo  de  Dottori 

fitu 

^  al  Sìg,  Francesco  Redu 

Ode.  (i) 

"T^icea  senz  arti ,  e  senza  legoì  il  Mondo 
In  quel  tempo  ,  in  che  davi , 

Santa  Natura^  un  letti?  d'’  erbe  alt  uomo. 

Prestava  il  Sorbo ,  il  Pomo 

Facil  vii^anda ,  e  senza  tape  il  biondo 

Mei  gli  cadea  da  non  composti  javi  9 

£  ne  lor  seni  cavi 

JLo  difendean  talor  semplici  grotte 

Dagli  oltraggi  dcit  aria  e  della  notte. 

Erano  ignote  Carmi^  ove  era  ignoto 
JJ  infelice  desio 

Di  posseder^  di  comandare  altruii 
Ma  'vide  i  figli  sui 
Oziosi  passar  quasi  che  a  7^0 to 
Una  tacita  'vita  in  p>gro  obblio  ^ 

Vide  ,  e  non  piacque  a  Dio 

Quel  Mondo  inerte  ,  e  cangiò  in  alte  cure 

La  sordida  quiete  ,  e  t opre  oscure. 


(i)  Quest  Ode  si  legge  nella  liaccoU 


ki  a  ÒM 
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Con  efficace  e  in  un  guardò  sereno  -  ^ 
Miro  r  Arte  ,  e  cons'erse 
]J  Arte  operosa  in^er  La  Terra  il  volo ^ 
Sentì  C  ispido  suolo 
/  presagi  del  culto  ,  eA  vacuo  seno 
Natura  a  i  semi  genitali  aperse  : 

Cerere  aliar  coperse  ^ 

Il  Pian  d'ariste^  e  pampinosi  ^  e  molli 
Di  spumante  Lieo  risero  i  Colli, 

Cimerò  aliar  A  umane  braccia  in  i^ece 
Le  Querce  di  Saturno 
La  steril  felce  ».  e  /  edera  chiomuta^ 
Crebbe  la  sponda  irsuta 
Del  noto  rio  ^  che  di  se  copia  fece  j 
Sult  acque ,  e  vi  notò  chino  il  viburno. 
Diede  albergo  notturno 
Non  più  su  viva  trave  (i)  un  verde  tétto. 
Ma  già  dalT  Arte  oltre  La  selva  eretto. 

Il  sei  raggio  squallor  ^  che  la  copriva  ^ 
U  Italia  mìa  depose ^  i 

E  7  vomero  sentì,  Frjlncesco,  in  prima^ 
E  lasciata  la  prima 

Stanza  de  boschi^  al  biondo  Tebro  in  riva 
Fiozzaé,  e  inerme  Città  prima  compose, 
T^oi ,  molto  piu  famose  ' 

Mura  che  grandi  ^  di  Laurento  antico  , 
Deste  in  Italia  il  primo  Regno  a  Pico, 


(i)  Viva  trave;  albero  piantato  in 
terra.  Dante:  Vede  tetto,  yir,  {Datolo  sub 
termine  fagì.  Lucr,  frondiferasque  domos 
avium. 
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Si  contentò  trar  da  vicAni  monti 
Pico  le  pietre  ^  e  cosa 
Jn  Laurento  non  fu  ,  se  non  Latina, 

La  materia  vicina  ' 

Fu  poi  sprezzata.,  e  quei.,  che  furon  pronti 
Fur  vili  marmi  in  altra  età  pomposa, 

F assi  per  Carenosa 

Libia.,  e  per  Conde  della  Grecia  'vassi 

NelT  Isole  d* Egeo  cercando  i  sassi. 

Della  candida  Paro.,  e  della  verde 
Laconica  montagna 

Scenyin  le  Rupi,  e  cresce  Atene,  e  Roma  ; 

Troncasi  I  irta  chioma 

Del  selvoso  Alppennin,  ma  ciò,  che  perde 

Il  monte,  e  7  bosco,  la  Cilbà  guadagna^. 

Dall  incolta  campagna 

A  cultura  civil  passa  la  gente: 

Arte ,  suda  pur  tu  :  Dio  lo  consente. 

Arte  9  che  fai  ?  Queste  superbe  mura 
Quante  volte  disfatte 
Saran  dall  ire  indomite  di  Marte  1 
Tu  ,  che  ri  insegni  C  arte 
D^ alzarle,  insegni  ancor  come  con  dura 
Fronte  cozzando  aspro  monton  V abbatte. 
Quante  saran  qui  tratte 
D arbore  gentil  e  come  gonfio,  ed  ebro 
Di  sangue  se  ri  andrà  fumando  il  Tebrol 

Ditelo ,  o  sanguinose  ombre  di  Canne  , 
Dicalo  il  Campidoglio 
ProJ anato  or  da  Galli,  ora  da  Gobi , 
S'' era  meglio,  che  igimti 
Stessero  nelle  ruvide  Capanne 
Gli  avi  di  Reuy  che  sull  Albano  soglio. 


Mrt  pur  di  te  mi  doglio 
M'ffico^  o  Bellona^  assai,  Pià  tgnohil  SQìèe 
Piango  di  muta  ingloriosa  morte^ 
Qgiaìor  pallida  Aletto  esca  d!^  A  verno , 

K  portata  suW  ali 

Di  Noto  pestilente  Italia  infetti , 

Quanto  per  questi  tetti 

La  Furia  haccheràl  Quai  tu  aVi interno 

Feieno  porgerai  stille  intuii  ? 

Lascm  in  02 io  i  fnortali  ^ 

Tornagli  alle  spelonche^  e  caàan  queste 
Edijicate  macchine  funeste^ 

Deh  torni  Italia  alle  Saturnie  ghiande^ 
Dove  Marte  non  tuoni  , 

Dove  peste  letal  non  la  distrugga  ^ 

Dove  il  fulmine  fugga 

Dal  bassi  alberghi j  e  dove  un  titol  grande 

Non  tragga  a  saccheggiar laEduf  e  Teutoni^ 

Tu  ,  che  ài  parchi  doni 

F appaghi^  o  Cief  deh  non,  curar^  che  pensi 

A  sfumarti  ne  Tempi  Arabi  incensi, 

T’ offra  pur  nuovi  fiori ,  erbe  aliar  colte  ^ 
T'  offra  pur  voti  casti 
iVe’  pià  remoti ,  e  piu  solinghi  orrori  ; 
Nelle  Stelle  f  adori \ 

Tempio  a  lei  fien  le  luminose  volte^ 

Del  firmamento^  In  Dio  s^  acqueti^  e  basti. 
Ite  voi,  nomi  vasti  ^ 

Ite ,  ventose  glorie ,  inutil  suono, 

M  j  con  chi  parlo ^  e  dove,  o  li  e  ut,  Ìo  sonol 
Poiché  il  Partenopeo  misero  Cielo 
Di  Stigio  fiato  impresso 
Aie  egre  genti  avvelenò  i  respiri. 
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£  che  uditi  ho  i  sospiri 
Di  pietà ,  di  doLor  misti ,  e  di  zelo 
Insiti  di  qua  dal  aticano  is tesso  j 
Piango  ,  temo  ,  e  confesso 
&  invidiar  quel  secolo ,  che  vide 
Gli  uomini  sparsi  entro  le  selve  fide. 
'Sfortunato  Seheto  !  Or  qual  il  guarda 
Implacabile  ,  e  ria 

Stella ,  in  cui  Dio  stragi  si  lunghe  ha 
scritto  ? 

Qfial  tuo  grave  delitto 
Mosse  a  tanta  vendetta  ira  sì  tarda  1 
Pose  fiagel  sì  crudo  in  man  sì  pia  ? 
Manca  già  la  natia 
jf  erra  a  tanti  sepolcri.  Il  mar  sottentrai 
E  la  plebe  dei  morti  in  se  concentra. 
JV’  ha  parte  anco  ulcan  :  nò  però  basta , 

Che  tre  degli  Elementi 
Concorrano  a  purgar  V Euhoiche  strade^ 
Cli  anco  dall  Aria  cade 
Vivo  Sepolcro^  arrìdo  augel  che  guasta 
Pascendosi  la  forma  ai  corpi  spenti  : 
Van  sepolte  le  genti 
Così  anco  in  Aria^  e  in  van  ricerca  poi 
Altri  ne  volti  lacerati  i  suoi. 

Di  te  sempre  si  duof  te  sempre  accusa 
D  Italia ,  oh  piu  crudele  , 

Che  cauto  Ih  ero,  in  quel  funesto  giorno^ 
Che  fecero  ritorno 

Dall  infausta  per  noi  fetida  Icnusa  (i) 


(t)  Icnusa:  lj(jPov(rob  La  Sardigna,  detta 
Redi  Opere  Voi.  VI,  6 


Gonfie  d'aura  Letea  V  Ispane  Vele  ^ 
Risonò  di  querele 
(i)  Prochica^  e  Capri,  ed  in  luguhre  pianto 
Voltassi  aliar  delle  Sirene  il  canto. 
Itene ,  Ispane  Vele,  a  i  Mondi  di' Oro  , 
Itene  fortunate 

Co  i  viaggi  del  Sol^  che  aprì  (2)  Liguria^ 
Fu  dono  ,  e  non  ingiuria 
Deir  Italico  suol  darvi  tesoro, 

E  Regno,  ed uom,  che  anco  di  lode  ornate^ 

E  voi  dalle  dannate 

Riviere  Sarde  d  lieti  Regni  nostri^ 

Che  anzi  vostri  pur  son,  guidate  i  mostri! 
Giace  in  perpetua  nube  egro  ,  e  sepolto 
Dentro  a  squallida  valle 
Della  sterii  Sardigna  un  mostro  orrendo^ 
Che  torpido  languendo , 

V  ominoso  pallor  china  del  volto  , 

E  erbe  spoglia  respirando  il  calle* 

Gli  s^  alzano  alle  spalle 
ylUissimi  dirupi ,  onde  negati 
Del  salubre  Aciiiilon  gli  sono  i  fiati, 
Sol  Austro  ha  in  faccia,  e  sol  da  lui  riceve 
Infelice  alimento 

Che  in  breve  cerchio  il  debìL  piè  confina, 
Ogrd  cosa  vicina 

E  morta,  o  langue  moribonda  ,  o  deve 


così  dal  vestigio,  o  arma  del  piede  urnario^ 
cui  ella  rappresenta, 

(1)  Liit,  Prt  cliyta,  et  Capreae, 

(2)  li.  Colombo  Genovese* 


Esser  velen ,  c^’  m  non  è  mai  spento  ; 
Ed  aveste  ardimento 
V^oi  d"  accostarono  ed  a  gli  Esperii  Tetti 
Cotidur^  eie  d"  l berla ^  i  Sjrdi  infetti  1, 
Fioma  ecco  langae.  Ecco  l' Italia  trema'^ 
Che  meri  bea  salde  stanno 
Di  fresco  mal  le  cicatrici  ancora  : 

In  sì  breve  dimora 
Natura  ancor  non  risarcì  la  scema 
Turba^  nè  riparò  del  Mondo  al  danno* 
Co  fi  quei  che  a  morte  or  man  no 
Muojon  C età  venture  ,  e  restati  voti  , 
Redi  ^  i  luoghi  de"  Figli  y  e  dei  Nipoti. 
Tu  di  gemme  stillate  aurei  liquori , 

Tu  succhi  vigorosi  , 

Fatiche  illustri  di  fornace  Tosca  ^ 

Mandi  ,  perdi  io  conosca 

Clianco  imbalsami  l  corpi ,  e  i  nomi  indori^ 

A mbi  studj  di  Febo  ,  ambi  famosi  : 

Li  vidi  i  e  li  riposi 

Di  lor  fragranza  attonito  ;  e  in  tuo  norrie 
Tebo  rapimmi:  Io  non  saprei  dir  come. 
Muse  ,  io  dissi ,  venite ,  Itale  Muse  » 

Nè  ricalcar  vi  s piaccia 

Oggi  V  Euganee  già  segnate  mie. 

Favorite  le  mie 

Corde  obbliatei  or  che  di  nuovo  infuse 
Febo  il  suo  raggio^  e  non  vuol  pià^  di  io 
taccia, 

Invan  per  noi  min  accia 
Influenza  del  del  ^  se  tu  provvedi 
Di  vita  a  i  nomi^  e  vita  a  i  corpi^  o  Redi, 
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l^egga  gli  anni  3i  Cuma^  e  quei  di  Pilo  ) 
Il  tuo  Signor,  eìie  porùa 
Con  generosa  man  {2)  succhi  di  vltcCx 
2Vé  per  gran  tempo  ardita 
Sia  Cloto  di  troncar  queir  aureo  filo  , 

.  Che  di  hEOFOLDo  agli  anni  sacri  è  scorta. 
^^  Già  la  Delfica  porta 

Sente  II  suo  nome,  e  tuona»  lo  non  indarno 
Muse  cantai.  V^oi  ritornate  al! Arno. 

KilC  ^ 

AL  SIG*  COISTE  DE’  DOTTORE 


c 


La  Canzone  del  Tempo  (3)  vi  vera  glo« 
riosa,  e  eterna  a  par  del  tempo  istesso , 
ed  il  Sig.  Dati  ha  ricevuto  questo  onore 
col  ricoooscevlo  da  un  eccesso  di  generi)- 
sita,  lo  non  voglio  far  le  sue  parti  ,  saprà 
egli  meglio  da  se  esplicarsi  neìl’  inclusa* 
(4)  1  Paeselli  a  penna  sono  da  me'  sti- 


(1)  Oli  anni  della  Sibilla  Cumana,  e 
quei  di  JS estere  Re  di  Pilo, 

(2)  Cassette  di  Fiimedj  della  Peal 
Fonderia ,  le  quali  si  donano» 

(3)  Fu  questa  Canzone  diretta  dal 
suo  Amore  al  Sig»  Carlo  Dati,  stampata 
(Spoi  ìtella  mentovata  raccolta  a  c.  Ho, 

(4)  Questi  Paesetti  o  penna  furono 
fatti  rntr abilmente  dal  Sig.  Conte  Carlù 


me 


... 

tnati  un  Tesoro  preziosissimo ,  son  vera¬ 
mente  bizzarri»  nobili»  e  trattati  eoa  una 
disiavoltiira  da  gran  Maestro,  ed  a 
sono  stati  tanto  cari  ,  che  non  posso 
cario;  dirò  solo,  che  ancor  io  mi  son  qual 
che  poco  dilettato  di  questa  virtù,  ancor¬ 
ché  non  abbia  potuto^  per  la  mìa  inabilità, 
farvi  profitto  alcuno;  ho  pero  almeno  im¬ 
parato  a  conoscere  il  buono.  Mi  rallegro 
con  V,  S.  Illustrissima  dì  questa  sua  nuova 
gloria,  che  tanto  più  è  ragguardevole,  quan¬ 
to  risplende  ia  un  Cavaliere,  ed  in  uu 
letterato,  quale  è  il  mio  gentilissimo  Sig* 
Cario.  Vuole  adesso  un  rendimento  di 
zie?  Co’  suoi  modi  gentilissimi  se  lo  com¬ 
ponga,  che  io  le  ne  mando  la  procura  geii* 
tilissima. 

TI  Sig.  Bastiano  Dottori,  è  vivo,  ed 
oggi  in  Firenze  è  ^ottocancelìiere  de’  Con¬ 
siglieri.  Non  è  Fiorentino  (i)  dì  Patria,  ma 
di  Anghiari ,  luogo  lontano  di  Arezzo  otiò 
miglia.  Se  V.  Sig.  ne  vorrà  più  particolari 
informazioni,  potrà  accennarmelo,  che  re¬ 
sterà  servita. 


■  I  ,  .1  . . .  i.  I  i  I  iii.q 

de  Dottori^  che  ne  mandò  alcuni  eziaa* 
dio  aie  Imperadrice  Eleonora, 

(  r  )  Ja2  S,  Croce  dt  Firenze  presso  della 
maggior  porta,,  Sepolcro  di  Basìiano 
lari  per  se^  e  per  cuUi  i  Dottori  di  legge^ 
che  noa  avessero  Sepoltura  propia* 
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Non  potevo  ricevere  la  miglior  nuova  ^ 
che  quella  della  sua  venula  in  queste  par« 
ti  ,  dove  mi  troverà  quello  sviscerato  ,  e 
devoto  servitore  ,  che  sempre  le  ho  dettò 
di  esserle  :  la  supplico  fioo  ad  ora  a  de¬ 
dicarmi  anco  tate  al  suo  Sig.  Figliuolo;  iì 
quale  quando  si  tratterrà  in  questa  Città  , 
ha  da  far  conto  ,  che  questa  mia  casa  sia 
la  sua  propria,  senza  cirimonie,  e  eoa 
ogni  famigliarità,  ed  in  qualsisia  occorren¬ 
za,  che  crederà  trovarmi  abile  a  servirlo, 
mi  ha  sempre  ila  spendere  con  ogni  con¬ 
fidenza  maggiore, 

11  Sig.  Francesco  Serristori  Cavaliere 
deir  Ordine  di  SanC  Jago  ,  Cavahere  di 
qualità  uniche  ,  e  singolari  ,  e  innamorato 
del  roeilto,  della  fama,  e  della  gloria  di 
V.  S.  Illustrissima  mi  ccMnauda  ,  che  io  le 
offerisca  la  sua  amicizia  ,  e  devozione  ,  e 


che  la  ‘upplicbi  a  riceverlo  nel  numero 
deVsaoi  amici,  o  teervitori.  lo  passo  volen¬ 
tieri  questo  rfizio ,  perchè  sni  sicuro  ,  che 
V,  S.  Illustrissima  gradirà  le  cortesi  Svisce¬ 
ratezze  di  questo  gran  Cavaìftre.  S»g.  Car¬ 
lo  mio  Siiioore  ,  io  voinei  un  favoie  ,  ed 
è  che  <  oìi  una  sua  1.  ttcra  dii  ella  ai  sud¬ 
detto  Sig.  Cavaliere  Francesco  ^  ella  stri¬ 
go  esse  Sfco  no’  airdc!zia  vera  Di  quanti 

non  V!  è  alcuno 


sono  in  F.iorerz,^ 


che 


ann  p«ù  V.  S.  Ilhislrisssima  ,  e  se  il  Sig.  suo 
Figo h tufo  si  ha  dà  tralUOitre  if»  'quella 
Coite  Oppure  in  Firenze  fuori  della  Cor¬ 
te,  d"' un  grandissimo  utile  gii  sarà  rami- 


clzia  ,  e  r  aderenza  del  S!g.  SeiTÌstori  ^ 
come  quello  ,  che  è  uomo  di  grandissimo 
seguito ,  di  costumi  sincerissimi ,  e  che  ha 
un  cuore  il  più  candido ,  ed  il  più  gene¬ 
roso  ,  che  possa  mai  trovarsi.  Voleva  scri¬ 
vere  a  V.  S.  liiasirissima  da  se  ,  ma  iò 
non.  ho  voluto  *  perchè  voglio  non  per*- 
dermi  nè  anco  un  minimo  atomo  della 
gloria  di  aver  fatta  nascer  cosi  bella  ami¬ 
cizia.  Se  ella  scrive  ,  potrà  includere  la 
lettera  nel  mio  piego. 

Quanto  a!  resto  poi,  dove  mi  cono¬ 
sce  buono  ,  si  vaglia  di  me  ,  che  lo  rice¬ 
verò  a  sommo  favore,  e  se  mi  aprirà  me- 
gìio  i  suoi  pensieri,  se  non  potrò  servirla 
in  altro,  potrò  almeno  darle  qualche  in¬ 
formazione  ,  o  notizia  :  fra  tanto  mi  con¬ 
servi  in  sua  grazia,  e  mi  comandi,  che 
troverà  che  eternamente  voglio  essere. 

Firenzé  i3  Settembre  iGSy* 


Non  si  maravigli  se  queste  capitano 
un  ordinario  più  tardi  ;  è  avvenuto  que¬ 
sto  dalTessere  io  stato  le  settimana  passata 
lu  Villa  ;  siccome  ancora  in  Campagna  si 
trovava  il  Sìg.  Dati. 


AL  MEDESIIVIO. 

Rendo  alla  sua  bontà  mille  grazie  ^ 
per  r onore  ,  che  le  è  piaciuto  dì  confe¬ 
rirmi  col  farmi  conoscere  il  Sig.  Dottori 


Giattnctli,  e  la  supplico  ad  odorarmi  spea» 
80  con  sì  fatte  grazie.  Mi  dispiace  però  ^ 
che  questo  Signore ,  non  averà  ricevuto 
da  nae^  per  la^  mia  inabilità  ,  e  opero  nou 
averlo  potuto  godere  se  non  un  sol  ìmo>‘  ^ 
mento 9  quella  servitù,  che  richiede  il  suo 3 
merito,  e  la  devozione  riverente,^  che  pro-  .^ 
fesso  a  V.  S>  Illustrissima  la  quale>preg(>  a  3 
significarli ,  che  se  si  varrà  dì  me  cono-*  3, 
scerà  che  ho  parlato  con  tutto  il  icuore 
nelle  esibizioni  ,  che  gli  ho  fatte. 

Ho  poi  cominciato  dalla  lontana 
contrarre  amicizia  col  Sig.  Sebastiano.  (1)  l 
Credo,  che  presto  si  darà  occasionerà  V.  S. 
Illustrissima  di  rattaccare  il  filo  delle  let-  / 
tere  ,  già  che  si  crede  ,  che  il  Sig.  Seba-  ”! 
stiano  sia  per  passare  ads,j  esser  fatip-.  Can¬ 


celliere  del  Monte  delle  Graticole^  che  po¬ 
trebbe  esser  motivo  a  V.  S.  Illustrissima 
di  rallegrarsene  seco,  ed  io  in  nome  suo, 
a  suo  tempo  oe  presenterò  la  lettera  ,  sic¬ 
come  ne  le  darò  parte,  se  ciò  segua:  quan¬ 
to  al  resto  mi  rimetto  allo  scritto  nella 
passata  settimana,  e  regio  qual  sarò  sempre. 

Firenze  8  Ottobre 
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(i)  Sebastiano  Dottori  nominato  M 


sopra  a  carte  ^70. 


.  ^<fi  ?rc"8T  AL  MEDESIMO.  ”  ■ 

Q  auiit  /  i  . 

^vQaando  di  qna  le  occorre  qualcosa  ^ 
alla  buona  lo  avvisi ,  e  qui  finiscoo  fotte 
le^^cirimonie.  Ho  caro  che  sia  capitata  ia 
sua  mano  la  cassetta  ^  e  lo  scatolino:  averò 
caro  di  sentire  il  medesimo  avviso  delle  ^ 
letter^^.  > 

Nell’ ultima  mia,  che  le  scrissi  Sabato  ^ 
prossimo  passati^,  la  snp]>licai  di  un’Ode  (i)  £ 
nel  su^getto,  che  quivi  dentro  le  accennai. 
La  supplico  di  nuovo  ad  avvisarmi  se  quel-^ 
la«  lettera  le  sìa  capitata  ,  e  se  "V.  S.  Illu¬ 
strissima  sia  in  grado  di  farmi  il  favore, 
lo  sono,  e  sarò" eternamente. 

Firenze  z  Fehbrajo  i658. 
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(i)  Fu  forse  questa  V  Ode  ^  che  si 
le^ge  nella  mentovata  Faccolta  a  c.  84* 
intitolata:  Il  Monte  di  si c u r ezza  al  Sig.  Fran-^ 
cesco  Redi ,  per  la  fuga  dal  Secolo  delia 
Sig,  Paola  Redi  sua  Sorella.. 
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AL  MEDESIMO, 

Eccole  un  Sonetto  per  ì’  E^seqoJe  del 
Sìg*  MarcheseUi  ;  (i)  questo  è  parto  del 
Sì^.  Valerio  loghiraDcil ,  decano  della  Cat¬ 
tedrale  di  Prato,  uno  de’ più  cavi  amici  ^ 
che  io  mi  abbia,  e  la  nostra  amicizia  co¬ 
minciò  dagli  anni  più  teneri.  Qne^to  Ca¬ 
valiere  è  indefesso  nelle  lodi  di  V,  S.  Illu¬ 
strissima  e  oeir  ammirare  la  nobdià  di 
quei  parti  ohe  alla  giornata  il  vi\'*ce,  e 
spiritoso  ingegno  di  V.  S.  Illustrìssima  pro¬ 
duce  ;  ama  con  tenerezza  il  suo  nome,  ed 
ha  ambizione  particolare  di  esserle  ancb’egii, 
come  le  son  io,  buon  servidore,  ed  amico 
vero.  E  perchè  io  s»>n  geloso  della  gloria 
dell’ amico  ,  non  voglio,  che  V.  S.  lilu- 


(r)  Fu  per  awenlura  Filippo  Marche^ 
selli ,  per  la  cui  morte  compose  uri  Oda 
eziandio  il  Conte  de"  DoUori  ;  che  bf^n  po¬ 
trebbe  essere  quella  ,  di  cui  il  Redi  fa 
qui  sotto  me  tizio  rie,  V alerio  In.ghirami  fa 
ancora  P'^icario  Generale  del  V escoi^o  nella 
Città  y  e  Diocesi  di  Prato,  Fu  molto  in-- 
tei  Udente  delle  materie  legali  ,  e  Poeta  , 
secondo  quei  tempi  ,  non  dispiegevole.  Di 
lui  il  Crescìmheni  ne  Commenta  alV  Ist* 
della  Volg,  Poes,  Voi,  4.  Uh,  à,  cent,  3. 
c. 


sfris^iìma  ai’gnmeoti  le  qualità  sue  da  uti 
semplice  Souello^  die  peieiò  le  iie  f»an<1o 
alcuni  altii  ,,  e  nìoiali  ,  e  amorosi  :  se  il 
copiatore  averà  il  tempo  ^  saraoìio  una 
(If^y.ziua  intera  ,  se  no  incliiUerò  quelli  , 
che  averà  copiati  al  sigillar  deile  leUere* 
Gradisca  l’affetto  di  questo  mio  carissimo 
amico,  che  ne  è  al  ceno  meritevole. 

Quest’  altro  Ordinario  le  raanderò 
tru’Ode  pur  d’ un  mio  amico;  forse  qual¬ 
che  cosa  del  8ig.  Dati ,  e  forse  qualche 
cosa  di  mio.  Ho  nelle  forme  un' Oda,  che 
mi  avvedo  voler  riuscire  de  communi  om^- 
niurn  sanctoriint.  Circa  le  Poesie  del  Si¬ 
gnor  Inghirami  potrà  fare  il  favore  di 
scrivermene  lettera  a  parte  per  poterle  iu 
evento  mostrare. 

Ma  che  arte  del  persuadere  è  questa? 
Io  non  trovo  la  strada  a  comporre;  V.  S. 
in  uslrissitna  vuole  stimoìarmene  ,  e  mi 
manda  un’  Ode  abile  ad  atterrire  ogni 
gran  Poeta,  non  che  uno,  a  cui  le  Muse 
non  si  sou  mai  compiaciute  di  far  un  mi¬ 
ni  tno  favore.  Fon  posso  far  altro  ,  che 
tutto  pieno  di  stupore  ammirar  quei  voli 
da  lontano  ,  e  molto  da  lontano. 

Quanto  aU’  impiego  del  suo  S:g*  Fi¬ 
gliuolo  qjia  io  per  me  sou  della  mede¬ 
sima  opinione  ^  che  Y,  S.  Il  lustrissima  ab¬ 
bia  da  restar  consolato  in  tutto,  e  per 
tutto:  non  ve  ne  ho  un  minimo  dubbio. 

Per  r  amor  di  Dio  rion  oe  stia  con 
apprensione ,  nò  si  sgomeati  se  non  vede 


cf^si  suWtó  h  sp'^dmoné'';  -  sa 

come^qtieste  «osei  vanno,  ed  iug  latt^  lej^ 
Corti  sempre  per  la  m ni t i pKci tà  ^de^U  a 
fari  non^  può  essere,  che  Boa  vi  sia  sem*^ 
pre  qualche  poca  di  lon^be^zav  Ce  q^adias 
poi  del  suo  Sig.  Figìuiolo  qua  iii&lto  bea^ 
soni-  note  ;  e  V.  S.  lìiustrissim£^.tBoii  ha 


amici  cosi  negligenti ,  che  non  abbiano^ 
saputo  molto  ben  predicarle,  e  farle  nole;| 
di  questo  ne  stia  sicuro  sicurissimov  Circa 
il  negozio  deir  altra  Corte  ^  per  ora  non 
voglio  risponderle  cosa  alcuna  ;  nè  mi 
pare  ,  che  abbia  occasione  per  ^ancora  di¬ 
gettarsi  a  questo  partito  in  conto  alcuno*^ 
Le  scrissi  che  il  Sig.  Bastiano  Dottori 
aveva  avuta  la  grazia  di  esser  promosso  alla 
Cancelleria  del  Monte  delle  Graticole,  lo 
pregai  ancora*^ di  un  tal  favore  di  alcuni 
maiioscriiti.  Mi  rimetto  alla  lettera  pas¬ 


sata. 


Mf  rallegro  ,  che  abbia  con  tanta  fe- 
Imità  spiegate  le  vele  ne’  mari  della  Gr^*^ 
eia,  me  ne  rallegro  anco  per  interesso 
mio,  perchè  se  mai  ci  abboccheremo  insie^ 
me,  mi  prenderò  l’ardire  di  comunicarle, 
e  di  chiederle  consìglio  per  alcune  mie 
fatiche  sopra  due  Poeti  de’  migliori  della 
GreciaT^i  quali  con  note  forse  non  dL 
sprezzabili,  ho  cercato  d’ illnstrare ,  a  fine 
di  farli  vedere  una  volta  al  Mondo. 

Ritorno  di  dove  dianzi  mi  partii  ,  ,o 
di  nuovodle  dico  t  stia  di  buon  animo , 
che  se  per  coujettare  umane  si  possona 


prendere  le  cose  future ,  tengò  per  infal- 
i  bile  la  sua  venuta  a  Firenze  ;  parlo  per 
Conjetlure ,  perchè  se  abbidmo  riguardo 
agli  evènh  * l eli’ avvenire ,  TOtvtcxt  OeSu 
fovm&ù  mitcktf  (0  ■  ^  ì 

Il  ‘Sfg.  rcren?»  (2)  ha  ricevuta  una* 
sua  lettera.  Mi  o»ori  di  qualche  suo  co¬ 
mando  ,  che  som  5  ancorché  di  niun  va-/ 
loré."-*  ^  ^  j 

Firenzi  ^2^  dgqsto  i658.  ^ 


II  Vannini  ricevè  il  fagotto  del  Ba- 
rezziV  e  subita  inviò  il  danaro.  Martedì 
passato  ricevei  dal  Padre  Girolamo  da  Pe¬ 
saro  la  sua  letera. 
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ih  MEDESIMO. 


•I  £1. 


Nuovi  fvori  mi  compariscono  dal  mio 
Sig.  Carlo  ;  i  qua’e  prego  alcredere  *  cbe“ 
le  mie  oboda^àoiii  saranno  eterne  ^  e  sem¬ 
pre  vive  neh  parie  più  nobile  del  mio 

.  in^lxn  r  ^ 

I 

■’  sub  ^-iq  ,,  ad^iiid 


01)3  c  jgnfli '^b  oJ=> 


nij 


7  i  5, 


(r)  ^  Otèro  r  Pósto  è  ciò  degli- *>Dei 
nelle' gMiocoia.  C#vob  in,  orrrohd 

(2J  Lua  '  Terenù  è  celebra  LeUore  itih 
Pisa, 
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cuore.  L’Epigramma  del  Slg.  Capeìlari  è  {f) 
tiiJto  maesioso  ,  e  venerabile,  qiiello  del 
Sig.  Alborarii  ripieno  di  vaghissime  vivez¬ 
ze,  Preso  la  bontà  di  V.  S.  Uiustrissuna  a 

v>* 

voler  passar  per  me  fotì/io  eòa  (|a€Sti  Si* 
gnori  ,  ed  otìeriì  mi  l%ro  io  quaLsisia  oc¬ 
correnza.  Al  Sig.  Bastinolo,  ai  Sig.  Tin- 
goii  voglio  esser  vero  ^iervìdore  ,  ed  a 
Y,  S.  ìliustrissima  sarò  ......  qui  bi¬ 
sogna  lasciare  in  bianco ,  pj  mano  non 
può  esprimere  quello,  che  sente  il  cuore, 
le  tenerezze,  e  la  devozioje  del  quale  è 
impossibile  li  deliuearle.  Prigo  Iddio,  che 
voglia  dare  occasione  a  V.  IikistrissÌAna 
di  conoscermi  da  vero,  che  coooscerà ,  se 
BOI!  altro  almeno,  che  quandi  parlo,  parlo 
con  siìicerità. 

11  Sig.  N.  non  rispose  ì  V,  S.  Illu¬ 
strissima  quel  primo  ordinario  ^  perchè 
cosi  gì?  fu  comandato.  Tante  oaÌ  riferì  il 
suddetto  Sig.  che  mi  disse  ,  ae  iiifallibil- 
ineiite  quanto  prima  si  sarebb  fatto.  Vo¬ 
ghe  credere,  che  forse  a  quet’ora  le  sia 
stata  inviati*  lettera  ;  non  lo  affermo  di 
certo,  perchè  1’ improvvisa  partenza  della 
Coite,  audaia  a  far  la  Pasqua  al  Foggio  a 


(i)  Deir  A  baie  Michele  ki  pelici  ri  di 
Seìluno  Poeta  celebre  Patino  ,  rnof  lo  in* 
torno  al  1 706.  JJi  lui  con  iole  Niocolò 
Conine  no  Papalopoli  nella  tor,  delio 
Stud.  di  Pud,  T,  2, 
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Cajano  mi  ba  impedito  dì  poter  vedere  il 
Sig.  IVIontemagni.  Iddio  sìa  quello  che  vo¬ 
glia  cousolare  V.  S.  illustrissioirt  ,  ome 
io  ae  Jo  prego ,  e  ne  1  >  fo  tirci^ar  de! 
continuo. 

Ho  mezz’  animo  dì  scrivere  al  Sig.  Ga- 
pellarì  ,  ed  al  Sìg.  Bas^ronio  ec.  mi  dia 
qualche  informazione,  come  io  deva  con¬ 
tenermi  ,  e  dove  io  deva  scrivere. 

Firenze  i2  ylprile  1609. 


AL  MEDESIMO. 


Con  questa  rispondo  alla  sua  de’  due 
di  Maggio,  dalla  qtiale  sento,  che  iian  ha 
ricevute  mie  lettere  per  due  ordioarj  coa¬ 
ti  ani.  Dico  a  V.  S  Blusf  rissi  ma  che  è  ^ik 
molte  settimane  ,  che  non  ho  mai  man¬ 
cato  dì  scrìverle,  se  non  una  u!f imamente 
che  pure  V  or  is  ria  rio  dopo  le  scrissi  il 
perché  Resto  strabdito  di  queste  lettere. 

Ho  letta  questa  ultima  sua  de’  due 
dal  mezzo  in  giù  ,  più  di  cin¬ 
quanta  volte,  e  non  Tuo  potuta  intendere; 
mi  ha  me^sa  centoimia  pensieri ,  centomila 
confusioni  in  capo;  io  somma  io  non  ho 
potuto  peoeirare  qrteilo  si  abbia  voluto 
accennarmi,  l’amor  di  Dio  mi  cavi  di 
questa  tormentosa  confusione. 

Quanto  al  resto  poi;  ci’edami,  e  con 
sincerità,  che  il  suo  nome,  i  suoi  inte¬ 
ressi  mi  sono  a  cuore  quanto  i  miei  pro« 


MaggM!  , 


prj;  e  se  diressi  di  vgntJigglo  ;  non  direi 
forse  cosa  J oolana  dalia  verità.  Ma  che 
giova  ?  se  non  ho  fv>r/e.  Non  perdo  occa*» 
sioae  alcuna  dì  tàr  palese  con  disinvoltura 
il  suo  nome,  il  suo  tnerìto  :  ma  a  chi  noa 
è  palese? 

Al  Salvadori  Procaccio  di  Firenze,  ho 
consegnata  una  Cassetta  per  V.  S.  Illu- 
Btrissima  franca  di  porto ,  e  mi  ha  pro¬ 
messo  di  coosegaarìa  di  propria  mano  alia 


Barca  di  Padova.  Vi  troverà  dentro  V.  S« 
Ilfustrissiiiia  eoa  Cassetti na  di  Manteche 
con  due  bottoni  di  OÌko  di  Cedro  ,  dieci 
Vasi  di  polvere  di  Mompelieri ,  e  sei  pic¬ 
coli  di  p^jlvere  per  biant;hire  denti ,  tutte 
cose  da  Dame.  Vi  avevano  da  essere  alcu¬ 
ni  01  j  odoriferi  ;  ma  in  queste  Fonderie 
comiiiciaoo  a  farsi  ora;  fra  «lue  mesi  forse 
glie  ne  invierò  una  scatola,  E  se  io  fo  seco 
troppo  alla  familiare ,  ne  incolpi  la  sua 
bontà  ,  che  me  ne  dà  campo. 

Mi  avvisr  se  il  Stg.  Gapellari  sia  in 
Padova  ,  o  in  Venezia  ;  ho  in  ordine  per 
lui  li  m  sca Moietta  di  Fonderia  di  S.  A,  Il 
sìmd'"  a  suo  tempo  farò  con  gli  altri. 

11  Sig.  Colteìiini  (i)  alcuni  giorni  sono 
mi  rnun  io  a  richie  lere  per  un  suo  Vi- 


glìetto  k  Libri,  che  io  doveva  inviare  a 


(i)  JJ  acato  Agostino  CoUeUini 
Fondatore  deW  Accademia  degli  uApa-- 
listi. 


y.  S.  lllxistrls&iqaa  stante  che  ebbe  occa¬ 
sione  di  inviarli  costi  per  un  tal  Padre  » 
che  costà  pur  veniva. 

La  supplico  con  tutto  il  cuore  a  con¬ 
servarmi  il  suo  affetto,  ed  a  credere,  che 
io  non  posso  in  questo  Mondo  aver  cosa 
più  cara  dell’onore  de’ suoi  comandi.  Sarò 
eternamente. 

'  Firenze  io  Maggio  i65q, 

AL  MEDESIMO. 

Questa  servirà  solo  per  avvisarle  la  ri¬ 
cevuta  degli  esemplari  delle  sue  immor¬ 
tali  Ode.  (i)  Non  mi  estendo  di  vantaggio, 
che  appunto  questa  sera  stracchissimo  tor¬ 
no  di  A.rezzo,  colà  trasferitomi  a  servir 
mia  Madre. 

Mi  vengono  dimandate  da  un  Librajo 
mio  amico,  quindici  copie  delle  suddette 
Ode,  e  otto  copie  delle  sue  lettere.  Mi 
faccia  il  favore  di  comprarle  ,  e  d’ inviar¬ 
le  in  un  fagotto  qui  a  me  a  Firenze.  Non 
si  manda  il  denaro  per  non  sapersi  il  prez¬ 
zo;  si  rimetterà  subito.  Perdoni  delbi  briga. 
Distribuirò  secondo  gli  ordini.  Un*  altra 
volta  le  renderò  grazie:  son  sempre. 

Firenze  14  Giugno  1659. 


(i)  Stampaùe  in  Padova  da  Matteo 
Cadorino  in  8.  in  questo  anno* 


Redi,  Opere,  Voi,  VI, 
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AL  MEDESIMO. 


Consegoai  in  nome  di  V.  S.  Illustris¬ 
sima  a  cic'Scbeduno  il  suo  Ld^ro  cioè  aìli 
Signori  Coltellini,  Serrìstori  ,  Dati,  Mon- 
temagui,  e  INomi.  INon  seguì  subito  che  io 
gli  ebbi  ricevuti  ,  perchè  non  ho  voluto 
dargli  così  sciolti  ,  ma  gli  Lo  fatti  legare 
tutti  in  buona  forma,  e  lindamente,  che  così 
voleva  queiraffelto ,  che  io  porlo  alli  parti 
di  V.  S.  llluvStrisslma.  lì  Sig.  Cavaliere  Ser- 
ristori  però  lo  ebbe  sciolto,  perchè  fu  im¬ 
paziente  in  volerlo.  5 

Se  V  S.  Illustrissima  verrà  qua  ,  vi 
troverà  un  suo  servidore  svisceratissimo , 
tutto  devozione  ,  lutto  ossequio  verso  il 
suo  merito,  e  credo  ravviserà  da  vicino 
quella  sincerità  ,  della  quale  verso  di  Y.  S. 
li  lustrissima  ha  fatto  professione.  Ma  non 
mi  farà  ella  saper  qualche  cosa  qualche 
giorno  avanti  ? 

Se  verìà  la  congiuntura  de’  muli,  scri^ 
vero.  E  se  Y.  S.  Illustrissima  vien  qua  da 
se,  resterà  appagata  della  scarsità.  Le  ho 
scritto  altre  volte,  che  ho  pronta  una  cas*? 
sellina  pel  Sig.  Cappellai  i  ,  la  prego  di 
nuovo  ad  avvisarmi  ,  dove  deva  inviarìa. 

:  Fra  tanto  mi  conservi  il  suo  affetto  , 

che  non  ho  nel  Mondo  cosa  alcuna  ,  nè 
più  cara  ,  nè  più  riverita. 

Firenze  2»  Agosto  1669. 


AL  MEDÉSIMO. 


Non  è  stato  possìbile ,  che  pel  Procac¬ 
cio  ordinario  di  questa  settimana  io  maiidi 
a  V,  Sig.  Illustrissima  gli  strumentini  da 
misurare  il  peso  dell' acque  e  di  altri  Iluì- 
di ,  ed  ancora  i  sei  termometri  che  ella 
desidera  ;  imperocché  i  termometri  ho  vo¬ 
luto  scergli  tra  molli  ,  e  provargli ,  che 
tult’  a  sei  camminino  d’uno  stesso  tenore. 
Quest’ altro  ordinario  infallibilmente  la  ser¬ 
virò  di  mandargli  costi  a^adova  col  solito 
indirizzo  di  Venezia  ;  e  V.  Sig.  Illustrissima 
si  contenterà  di  rioWergli  da  me  come 
un  piccolo  tributo  del  mio  ossequio  verso 
il  suo  merito.  I  misuratori  deli’  acque  e 
degli  altri  fluidi  sono  di  tutta  tutta  per¬ 
fezione  ,  e  sono  di  quegli  che  mi  ha  do¬ 
nato  il  Sereniss.  Granduca  mio  Signore. 
Per  rispondere  alla  domanda  da  lei  fattami, 
mentre  ella  vuol  saper  fino  a  quanti  gradi 
si  ristringa  il  termometro ,  allora  quando 
in  Firenze  ghiacciano  le  acque;  le  dico  in 
risposta,  che  qui  in  Firenze  quando  un 
termometro  di  cinquanta  gradi  si  ristri- 
goe  o  cala  a  quattro  gradi  sopra  il  dieci  j 
cioè  viene  a  quattordici  gradi ,  allora  in¬ 
fallibilmente  Tacque  ghiacciano.  Talvolta 
suol  velar  il  ghiaccio,  ancora  quando  il 
termometro  è  a  cinque  gradi  sopra  jl  dieci, 
ma  questo  proviene  dallo  stalo  del  terreno 
un  poco  più  umido  e  molle  ,  o  meno  timi- 


do.  Non  sarò  yno  lungo.  Intanto  mi  cout 
servi  V,  S.  Illustrissima  Fooore  della  sua 
buona  grazia  ,  e  le  fo  divolissima  riverenza 
insiem  e  col  Sig.  Cario  Dati ,  e  col  Sig.  Mi¬ 
chele  Ermioi  (i),  che  appunto  arrivano 
qui  da  me  questa  sera  per  passarvi  la  ve¬ 
glia. 

Firenze  24  Noi^embre  1660. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  caro  che  gli  strumentini  da  pesar 
Tacque  ed  i  termometri  sieno  arrivati  sani 
e  salvi,  senza  che  se  ne  sia  rotto  veruno, 
ed  ho  caro  che  sieoo  stati  tanto  graditi  da 
Y.  Sig.  Illustrissima.  Mi  comandi  pure  con 
ogni  libertà  ,  pere  hè  in  questo  mondo  io 
non  posso  mai  aver  la  maggior  consolazio¬ 
ne  ,  che  allora  quando  ho  congiuntura  di 
servirla.  Non  si  maravigli  se  luti’ a  sei  i 
termometri  hanno  Facqua  arzente  bianca  , 
io  gli  ho  riscelii  apposta  biauchi  ,  perchè 
quegli  che  hanno  Facqua  colorata  di  ros¬ 
so  ,  con  lo  invecchiare  lasciano  talvolta 
macchiato  il  cannello,  onde  non  così  fa¬ 
cilmente  poi  si  vede  cosi  chiaro  a  quanti 


(i)  Michele  E rmini  ^  dotto  in  Ebraico , 
Greco  e  Latino  ,  nominato  con  lode  dal 
alesio  nella  Prefazione  a  Evagrio  ^  e  a 
cui  scrive  una  Epistola  Manj nardo  Guàio, 


grafli  si  è  il  termometro.  Quegli  deiraeqiia 
i^ossa  som  all’  usiaza  antica  ,  ma  l’espeneii- 
za  quotidiana  ci  ha  fatto  coooscere,  che 
quegli  con  racquarzente  senza  colore  son 
migliori  e  più  adattati  ,  e  più  facili  a  pra¬ 
ticarsi.  Veramente  i  primi  che  qui  si  fa¬ 
cessero  ,  furono  con  facqna  colorita.  Ma 
sempre  le  cose  si  perfezionano.  Veramente 
quando  in  Firenze  fu  trovala  questa  inven¬ 
zione  (0  una  cosa  utilissima  per  la  fi¬ 
losofia,  e  per  fare  esperienze.  Il  mondo 
letterario  ha  quest’  obbligo  a  Firenze  ed 
agli  ingegni  toscani.  Dei  termometri  di 
cento  gradi  ,  che  ella  Tiii  chiede ,  ne  ho 
aggiustati  quattro  in  una  scatola  con  molta 
diligenza  ,  e  gli  fo  consegnare  al  Procaccio 
indirizzando  essa  scatola  al  solito  a  Vene¬ 
zia.  Piaccia  a  Dio  ,  che  questi  abbiano  la 
stessa  fortuna  di  quei  di  cinquanta  ,  di 
arrivar  anch’essi  sani  e  salvi,  perchè  per 
la  loro  lunghezza  sono  più  pericolosi.  Oltre 
i  quattro  di  cento  gradi,  ve  ne  ho  aggiunti 
due  di  settanta  gradi.  Accetti  da  me  il 
buou  volere.  Sto  attendendo  con  impazien¬ 
za  le  due  sue  Canzone ,  e  le  farò  vedere 
al  Sig.  Carlo  Dati  ed  al  Sig.  Conte  del 
Ma  estro  ed  al  Sì".  Prlor  Rii  celi  ai  come  ella 

o 


(r)  Quegli  che  faceva  questi  termo-^ 
metri ,  OKvero  misurini  del  caldo  ,  s'addi- 
mandava  il  Gonfia,  V,  Sa^gi  di  naturali 
esperienze,  •  ' 
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desidera.  Mi  conlinui  il  suo  affetto  e  Tono- 
re  de’  suoi  comandamenti,  e  le  fo  divotia- 
sima  riverenza. 

Firenze  6.  Dicembre  1660. 

AL  SÌG.  DON  GIOVANNI  VINTIMIGLIA. 

Messina^ 

Dal  Sig.  Gio.  Alfonso  Borelli  ricevo  il 
primo  Libro  de’ Poeti  Siciliani,  (i)  scritto ^ 
e  stampato  con  recondita  erudizione  da 
V.  S.  Illustrissima.  Le  ne  rendo  cordial¬ 
mente  umilissime  grazie,  e  le  dico,  che 
r  ho  letto  tutto  con  tanta  attenzione  e 
diletto  ,  che  io  son  qui  in  Toscana  uu 
continuo  sincerissimo  promulgatoi'e  delle 
sue  lodi;  e  confesso  di  avervi  un  poco  di 
parzialità  ,  perchè  ,  come  le  ha  scritto  il 
medesimo  Sig.  Borelli,  ancor  io  una  volta 
cominciai  a  lavorar  sopra  le  cose  Greche 
di  Teocrito  ^  e  se  piacerà  a  Iddio  ,  spero 
di  farle  vedere  al  Mondo  con  onorata  men¬ 
zione  del  nome  di  V,  S.  Illustrissima ,  e  di 
questa  sua  nobile  Opera  :  ma  se  io  T  ho 

«  • 

(i)  la  Biblioteca  Siciliana  del 
Mongitore ,  e  il  Cres(dinbeni  nel  Volu^ 
me  de"  Comentarj  intorno  alla  sua 

Storia  della  Fólg,  Poesia ,  che  parlano  a 
lungo  di  Giovanni  T^intimiglia  ^  e  delle 
sue  Opere 9  li 
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trascorsa  tutta  con  attenzione  ?  e  eoa 
diletto  ,  con  maggior  attenzione  .  e  di¬ 
letto  r  hanno  veduta  meco  nella  nostra 
Accademia  della  Crusca  i  Signori  Carlo 
Dati  ,  Lorenzo  Panciatichi ,  (c)  e  Valerio 
Chimentelli  ,  (2)  in  aìcuiie  particolari  ses¬ 
sioni  ,  che  vi  abbiamo  fatte  ,  e  lutti  d'ac¬ 
cordo,  e  con  sincerirà  dì  affetto,  esortia¬ 
mo  V.  S.  Illustrissima  a  continuare  T Ope¬ 
ra  col  secondo ,  e  eoi  terzo  volume.  Ed 
acciocché  ciò  se  le  abbia  a  render  più  fa¬ 
cile,  e  l’Opera  abbia  a  diverure  più  do¬ 
viziosa  ,  le  manderò  questa  prossima  setti¬ 
mana ,  animato  dal  Sig.  Borelli,  una  nota 
di  tutti  quei  Poeti  Siciliani  antichi  ,  che 
trovo  mentovati  negli  antichi  manoscritti 
della  mia  Libreria  ;  e  spero,  che  ella  vi 
troverà  più  nomi  non  indegrii  della  sua 
eruditissima  attenzione;  e  se  ella  avrà  gu¬ 
sto  di  avere  le  loro  antiche  poesie  Tosca¬ 
ne  ,  non  mancherò  di  farle  copiare  eoa 
ogni  più  premurosa  diligenza  ,  e  le  conse¬ 
gnerò  in  un  fagotto  al  Slg.  Barelli  ,  ac¬ 
ciocché  si  prenda  il  pensiero  di.  farle->per- 
venir  costi  iu  Messina  nelle  mani  di  V4  S^ 


(r)  Eruditissimo  Cavaliere,  poi  Ca* 
nonico  Fior, 

(2)  Lettore  d*  Umanità  nello  Studio 
di  Pisa ,  Autore  del  libro  de  Honore  Bi- 
sellii,  ^ 
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Illustrissima  alla  quale  fo  divotissima  rive¬ 
renza  ,  supplicandola  dell'  onore  de'  suoi 
comandamenti, 

Firenze  Aprile  1664. 

-  0 

4L  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONL 

Jer  mattina ,  discorrendosi  alla  tavola 
del  Sig.  N.  N.  de’ popoli  Longobardi,. e  da 
qual  parte  del  Mondo  erano  venuti  in  Ita¬ 
lia  ;  domandò  S.  Sig.  perchè  erano  siati 
detti  Longobardi  ,  e  se  forse  era  ciò  av¬ 
venuto  dalle  barbe  lunghe  che  portavano. 
Nel  vedere  i  miei  scartafacci  bo^  trovalo 
un  non  so  che  per  confermazione  del  det¬ 
tò  di'  S.  Sig.  ed  a  *  Y.  qui  lo  scrivn  ^ 

acciò  possa  dirlo,  se  le  pa'r  bene^jin  even* 
lo  die  io  venissi  tardi  a  Palazzo ,  perche 
questa  mattina  ho  molte  visite  da  fare. 

Paolo  Diacono  ,  che  scrisse  i  fatti  dei 
Longobardi.  (1)  nel  libro  piimo  all’ arti¬ 
colo  nono  ebbe  a  dire  •*  Certum  tamen  est 
Fóngohardos  ah  intactae  ferro  barbàe  lon-^ 
gitudine ,  cum  prirnitus  FFinili  dicci  fue^ 
rinC  ^  ita  poscmodum  appelìatos.  Nam  ju^ 
xCa  illorum  linguam  Limg  ,  longam ,  Fart  ^ 
ÌMyhani  signljicato  ^ 


^  (i:J  Si  dìeòno  anche  Longobardi  nel 
dialetto  migliore  Sassonico, 


f. 

Guntero  Poeta  (i)  di  quel  tempi  fa 
dellosstesso  parere  nel  libro  2. 

Dicitur  a  longis  ea  Longohardia  harhis. 

E  Isidoro  nel  lib.  9.  deH’Orìg.  cap.  2. 
Longohardos  vulgo  fuerunn  nominatos  a 
prolixa  harha^  et  nunquam  tonsa. 

Ottone  Friginense  ne’ fatti  di  Federigo 
Imperadore  al  cap.  3.  dice  la  stessa  cosa  ; 
ma  ilfVossio  nel  libro  degli  errori  della 
favella  è  di  contraria  opinione,  e  tiene , 
che  il  nome  de’  Longobardi  derivi  a  lori'- 
gis  bartis  (2)  ,  idest  bipennibus ,  quas  ge^ 
stabant, 

Chi  di  costoro  abbia  ragione  io  non 
«.voglio  intrigarmi  a  dirlo,  dico  bene  che 
.sono  ec. 

h  AL  MEDESIMO. 

In  esecuzione  de’ riveritissimi  comandi 
del  Sig.  N.  N.  invio  costi  a  Milano  nu¬ 
mero  dodici  prese  di  quella  scorza ,  che 
con  felice  ed  infallibile  esito  sogliamo 


(1)  Guntero  de" fatti  di  Fed,  /.  Imp* 
detto  dal  Cuiacio  ,  Poeta  feudale, 

(2)  Dalle  Liubarde  detti  Longobardi , 
secondo  il  Vossio^ 
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adoperare  nelle  quartane.  Si  è  riscéìla  def- 
la  migliore  ,  e  per  molte  esperienze  di  già 
provata  ,  sicché  si  può  sperare  ,  che  abbia 
a  fare  in  Lombardia  i  medesimi  effetti , 
che  in  Toscana  suol  paitorire.  Il  modo  di 
adoperarla,  lo  potrà  V.  S.  vedere  da  una 
ricetta  stampata  ,  che  nella  scatola  troverà. 
Resta  solo  eh’  io  preghi  V.  S.  a  render 
per  me,  con  la  solita  sua  delicatissima  espres¬ 
sione,  le  debite  grazie  a  S.  Sg.  della 
memoria,  che  conserva  di  un  suo  umilis» 
sìmo  servitore ,  e  dell’  onore  che  mi  fa 
de’ suol  ,  da  me  ambifissimi  comandamen¬ 
ti ,  e  perchè  quc'.to  officio,  che  ella  farà 
in  mio  nome,  sia  più  gradito  dalla  Sig, 
sua,  mi  farà  T  onere  di  accompagnarlo 
con  le  nuove  dell’  ottima  sanità  goduta  dal 
Sig.  IN.  IN  suo  figlio,  e  di  quella  del  Sig, 
N.  N.  il  quale  oggimai  è  ritornato  nel  suo 
pristino  stato  di  ottima  salute;  crescendo 
a  giornate  nella  vivacità  di  uno  spirito 
svegìiatissimo ,  ed  ora  sta  qui  trastullando¬ 
si  con  quegli  arnesi  di  cucina  ,  che  dai 
Sig.  N.  gli  furono  inviati  da  Venezia.  Ei 
in  vero,  che  il  regalo  non  potea  esser  |  «  ù 
gradito,  perchè  in  oggi  ha  un  appetito  co-' 
sì  grande,  che  pizzica  di  fame,  e  se  la 

comparazione  vi  quadrasse  ,  direi  : 

"■'e  ^  - 

Che  se  mai  non  sazia  le  bramose  do^ 
glie^ 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  ,  che  pria* 


onesta  comparazione  vale  un  tesoro. 
Mi  rallegro  con  V.  S.  delle  bellissime  ìet-? 
tere  Latine,  che  di  quando  in  quando  fa 
qui  vedere,  e  le  leggo  con  una  indicibile 
contentezza  ,  e  parrai  appunto  appunto  di 
rimirare  un  vero  ritratto  di  quelle ,  che 
Cicerone  soleva  scrivere  ad  Attico:  di  nuo¬ 
vo  me  ne  rallegro  ,  ma  non  mi  giungono 
nuove. 

Il  Sig.  Sandriai  saluta  caramente 
S.  e  la  prega  a  neh’  egli  a  rassegnare  al  Sig, 
N.  la  sua  umilissima  servitù. 

Se  V.  vS.  mi  farà  1’  onore  di  qualche 
suo  comando  ,  conoscerà  dalla  mia  obbe- 
dienlissima  prontezza  ,  quanto  io  mi  fac¬ 
cia  gloria  di  essere ,  ec. 
l  Firenze  io.  Giugno  1664. 


Mi  ricordi  servitore  a  tutti  cotesti 
miei  Signori ,  e  padroni  ;  e  non  gli  no¬ 
mino  qui  per  non  fare  le  Letanie. 


A  MONSIG.  LEONE  ALLAZIO, 

Roma* 

Quando  mandai  a  V.  S.  Illustrissima 
e  Reverendissima  le  mie  Osservazioni  stam,- 
pale  intornoalle  Vipere,  fu  un  mero  motivo 
d’  ossequio  verso  il  suo  metito-,  e  non  eb¬ 
bi  mai  pensiero  di  farvi  una  usura  cosi 
grande ,  e  cosi  onorevole,  come  oggi  mi 


accorgo  acervi  fatta ,  mentre  dal  Sig* 
Carlo  Dati  in  nome  di  V.  S.  Illustrissima,^ 
e  Reverendissima  mi  vien  presentato  ,  con 
ìa  sua  cortesissima  lettera  ,  il  dottissimo 
libro  ,  che  ella  ha  nuovamente  dato  in  lu¬ 
ce  in  materia  del  Concilio  Fiorentino,  (i)  Le 
ne  rendo  le  dovute  grazie  ;  e  con  ogni  più 
umile  ingenuità  le  confesso  ,  cbe  riconosco 
questo  onore  dalla  sola  sua  gentilezza,  alla 
quale  sarò  sern premai  più  obbligato.  Ma 
V.  S«  Illustrissima  e  Pieverendissima  si  bur¬ 
la  di  me  scrivendomi ,  che  vuol  intendere 
il  mio  sentimento  ,  ed  il  mio  giudizio  in¬ 
torno  a  questa  sua  opera  ,  per  poter  sa¬ 
pere  meglio  governarsi  nelle  parti  susse¬ 
guenti  ,  intorno  alle  quali  ella  va  lavoran¬ 
do.  Leggerò  l’Opera,  e  credo  che  avrò 
grande  occasione  di  ammirare  la  solita  sua 
somma  erndiziMne  ,  e  la  sua  finezza  di  giu* 
dizio.  Ma  perchè  V.  S.  lUnstrissima  e  Re? 
verendissima  l)a  fatta  la  stessa  richiesta 
al  Sìg.  Dati,  abbiamo  determinato  ^  per 
obbedienza  e  per  ossecjuio  ,  di  legger  l’O¬ 
pera  insieme;  e  le  prometto^  che  se  mai, 
i!  che  pure  è  impossibile  ,  ci  fossimo  per 
iscorgere  qualche  piccolo  neo,  tanto  il  Sig« 
Carlo  ,  che  io  ,  ^£:lielo  avviseremmo  con 
ogni  sincerità;  ed  io  in  particolare,  che 

"  '  -  -  -  -  —  . -  —  -  - 

(i)  intende  il  libro  ,  che  risponde  aU 
ìa  prefazione  del  Cìeyoton.  alla  Istoria  del 
Concilio  Fiorentino  ,  dello  Sguropido, 


or 

tanto  le  sono  obLligato  *  c  cbe  nel  primo 
fiore  della  mia  giovanezza  per  mezzo  del 
Sig.  Paganino  Gaudenzio  di  glor.  mem. 
ebbi  la  fortuna  di  essere  accettato  nel  nu¬ 
mero  de’  suoi  servitori  ,  e  che  ricevei  dal¬ 
la  sua  bontà  tante  e  tante  grazie  segna¬ 
latissime.  -i 

Ho  cominciato  a  confrontare  nella  Li¬ 
breria  di  S.  Lorenzo  i  due  fogli  Greci 
che  nella  sua  lettera  V.  S.  Illustrissima  e 
Reverendissima  mi  ha  mandati  ;  e  fin  ad 
ora  trovo  qualche  diversità  di  lezione  ìuj 
più  di  un  manuscritto  di  questa  insigué 
Libreria.  Spero  quest’  altro  ordinario  di 
poterle  rimandare  il  tutto  confrontato  eoa 
ogni  più  esatta  diligenza,  perchè  non  mi 
fiderò  totalmente"  di  me  medesimo ,  ma 
quando  io  ne  avrò  fatto  il  confronto  ,  lo 
farò  rifare  per  la  seconda  volta  da  Miche*’ 
le  Vanini ,  che  è  quel  Giovane  ,  che  ho 
rilevato  nelle  lettere  Greche  ,  e  dal  quale 
altre  volte  ho  fatta  servir,  come  ella  sa, 
V.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima  in  si¬ 
mili  affari.  Teda  intanto  se  in  altro  deb¬ 
bo  servirla  ,  e  non  mi  tenga  ozioso.  La 
supplico  di  un  saluto  al  Sig.  ùbate  Gradi, 
ed  a  V.  S.  Illustrissima  e  Reverendissima 
bacio  umilmente  la  mano. 

Firenze  xo.  Maggio  i665. 


I 
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Ho  iodugiato  più  di  quello,  che  mi 
credeva  ,  e  forse  anco  più  del  dovere  ,  a 
rimandare  a  V.  S.  Illustrissima  e  Reveren¬ 
dissima  quei  luoghi  di  Autori  Gr  ci  ,  che 
notati  in  quei  suoi  due  fogli  ella  mi  co¬ 
mandò  ,  che  io  confrontassi  con  gli  anti^ 
chi  ,  e  diversi  Testi  a  penna  della  libreria 
di  S.  Lorenzo.  Gli  rimando  ora  ,  e  spero 
di  averla  servita  con  esattezza  ,  con  pun¬ 
tualità  ,  e  con  distinzione.  Se  questo  ha 
Yero  io  merito  qualche  ricompensa  ;  e  per 
questa  ricompensa  chieggio,  che  V.  S.  Il¬ 
lustrissima  e  Reverendissima  mi  faccia  la 
grazia  di  confrontarmi  co’  migliori  Testi 
della  Vaticana  questi  otto  passi  di  Teocri¬ 
to  ,  che  in  questo  qui  aggiunto  foglio  le 
mando  scritti.  Aggi  ugnerò  questa  ali’  altre 
obbligazioni.  Ricevo  questa  settimana  let-?^ 
tere  di  Parigi  dal  Sìg.  Abate  Egidio  Me- 
ìiagio ,  che  rn’ impone  di  riverir  V.  S.  Ih 
lustrissima  e  Reverendissima  in  suo  nome, 
siccome  di  riverir  il  Sig.  Abate  Stefano 
Gradi:  (i)  la  prego  a  passar  quest’ ufiaio 
col  Sig.  Gradi  in  nome  del  Sig.  Menagio, 


(i)  Ab,  Gradi  Custode  della  Vati- 
cana^  Ragusino,,  buona  penna  Latina.  Scris¬ 
se  buoni  esametri  sopra  i  Terremoti  di 
Ragusa  sua  patria. 


c;3 

e  mio  ;  non  pensando  io  ,  o  per  dir  meglio 
non  avendo  tempo  questa  sera  di  scrivere 
ad  esso  Sig.  Gradi,  Vo  mettendo  insieme 
bravamente  le  INolizìe  (i)  da  lei  dt  side¬ 
rale  intorno  a’  Drammi  Toscani  ,  ed  a’  lo¬ 
ro  Autori  :  forse  la  servirò  con  abbondan¬ 
za  ,  s’  io  non  in’  inganno  ;  ma  in  questo 
affare  ho  bisogno  di  tempo ,  perchè  in 
questa  Corte  sono  occupatissimo,  e  mi 
convien  far  la  parte  di  più  personaggi  ,  e 
in  differenti  scene  ;  e  si  ricorderà  V.  S. 
Illustrissima  e  reverendissima  che  a’  mesi 
passati  il  Sererìissìmo  Sig.  N.  N.  gnene  die¬ 
de  un  cenno  per  iscusa  d’  una  mia  tardan¬ 
za  ,  che  si  sarebbe  potuta  chmmar  negli¬ 
genza  da  chi  non  fosse  stalo  consapevole 
delle  mie  occupazioni.  La  cassetta  de’  ri- 
medj  della  F.mderia  del  Serenissimo  Gran 
Duca  mio  Signore  ,  che  ella  desidera  di 
avere ,  1’  ho  ottenuta  dalla  somma  beni¬ 
gnità  di  S.  A.  Serenissima,  e  1’  ho  di  già 
consegnata  ben  rinvolta  e  costo  lita  a  quel 
Religioso  Benedettino  ,  a  cui  m’  ha  impo¬ 
sto  che  la  consegni  ;  ed  egli  m’  ha  detto, 
che  avrà  quanto  prima  occasione  di  tras¬ 
mettergliela  costì  in  Roma  ,  per  mezzo  di 
un  Abate  della  sua  Religione,  che  dee  ve¬ 
nirvi  per  certi  suoi  negozj  ,  a  cagione  dei 
quali  potrebbe  forse  aver  bisogno  de’  fa- 


(i)  LI  Al  Lazio  gliele  aveva  chieste 
per  la  sua  Dramaturgia» 


vorì  di  V.  S.  illustrissima  e  ReverendissI- 
ina,  onde  mi  ha  piegato,  che  io  lo  rabeo* 
maodi  ,  coufoune  faccio  alla  amorevole 
sua  protezione  ;  e  le  bacio  dirotameate  le 
mani. 

Firenze  3r.  Maggio  i665. 

AL  SIG.  CONTE  DE’  DOTTORI. 

Sabato  prossimo  al  Procaccio  ,  che 
parte  di  Firenze  alla  volta  di  Venezia,  fa¬ 
rò  consegnare  la  scatola  entrovi  le  cipol¬ 
le  de’ fiori  ,  e  le  radiche  degli  Anemoni. 
Io  credo  di  aver  servito  bene  V.  Sig.  Il¬ 
lustrissima  ,  giacché  la  maggior  parte  e 
delle  cipolle  ,  e  delle  radiche  mi  sono 
state  donale  dalla  Serenissima  Granduches^ 
sa  Vittoria  ,  e  credo  certo  che  vi  sarà  qual¬ 
che  galanteria  più  non  veduta  in  cotesti 
Giardini  di  Padova.  Sia  come  esser  si  vo¬ 
glia  ;  accetti  da  me  il  buon  animo  ,  e  la 
buona  volontà  ,  che  ho  avuta  di  obbedire 

suoi  comandamenti,  e  a’  suoi  desiderj  , 
mentre  io  riguaido  la  persona  di  V.  S, 
Illustrissima  come  il  più  antico  Padrone 
e  l  amico  ,  che  io  mi  abbia  in  questo  Mon^ 
do.  Le  cipolle  delle  Giunchiglie  doppie 
sono  quaranta.  L’  altre  cipolle  son  Narci¬ 
si  ,  tra"  quali  ne  sono  alcuni  nuovi  di  se¬ 
me  ,  come  le  farò  il  registro  qui  appres¬ 
so. 


if  Jacioto  bianco  doppio  eoa  vea@ 
rosse,  Cipoll.  n.  i. 

Num.  2.  iacinto  turchino  doppio^  detto  il 
Gigante.  CipoII.  n.  i. 

Num.  3,  iacinto  Vinato  doppio,  Gipoìl, 

n.  5. 

N.  4.  iacinto  Turchino  doppio  ,  detto  lo 
Scolorito.  Cipoll.  11.  4. 

N.  5.  iacinto  bianco  doppio.  Cipoll.  n.  6, 

Anemoni. 

Nura,  I.  La  Maestà  de’Ghiaii.  Radiche,  a.  3. 
Nuaa.  2.  Madonna  Simona.  Rad.  n.  3, 
Num.  3.  Lo  Scarmigliato.  Rad.  n.  4, 

Num.  4.  La  bell’  Aurora.  Rad.  11.  4, 

Num.  5.  Passa  todos.  Rad.  n.  i. 

Num.  6.  La  Villanella.  Rad.  11.  4* 

Num.  7.  Il  Gran  Villano.  Rad.  a.  i, 

Num.  8.  La  bella  Fiamminga.  Rad.  n.  i* 
Num.  9.  La  Dama  graziosa.  Ptad.  n.  j. 
Num,  IO  L’ Armida.  Rad.  3, 

Gli  Altri  Anemoni,  che  nella  scatola 
non  son  contrassegnati  di  numero ,  son 
più  ordinar]  de’ sopraddetti  ;  ma  però  son 
tutti  beili  y  e  singolari.  Le  dico  di  nuovo, 
accetti  ih  buon  animo.  Avvisi  intanto  al» 
r  amico  suo ,  acciocché  ricuperi  in  Vene* 
zia  la  scatola  dal  Procaccio.  Io  Sabato 
gnene  darò  avviso  con  mia  lettera  ancora 
a  lui  ,  e  di  più  gli  dirò  ,  che  qui  ho  fran¬ 
cata  la  scatola  di  porto,  e  che  non  dee 
pagar  niente  al  Procaccio. 

Redi,  Opere,  VoL  VI,  5 
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Bendo  grazie  alla  sua  gentilezza  del 
Sonetto  suo  ultima  mente  mandatonaì.  Ve¬ 
ramente  è  nobile  e  bello  ,  e  degna  Opera 
della  penna  del  mio  amatissimo  Sig.  Conte 
Carlo.  E  qui  le  bacio  cordialmente  le  ma» 
ni. 

Firenze  2.  Settembre  i665. 

AL  SIG.  PIETRO  NATI,  (i)  . 

Firenze, 

B 

Ho  ricevuto  i  semi  degli  Abdolìai ,  e 
ne  rendo  grazie  a  V.  S.  Eccellentissima,  e 
gli  Ilo  già  dati  air  amico  ^  che  me  gli  a- 
veva  domandati. 

La  balletta  di  radiche  comparse  costi 
è  stata  giudicata  con  molta  ragione  da  V.  S, 
Eccellentiss.  essere  il  Patatas.  Aucor  io  ne 
ho  avuto  qui  una  gran  cassa  stata  man¬ 
data  a  donare  dal  Regno  di  Fessa  al  Sere- 
niss.  G.  Duca  mio  Signore,  lo  non  ne 
aveva  mai  vedute  e  camminando  ancor  io 
per  conghietture,  giudicai  essere  il  Patatas 
e  ne  mandai  alcune  radiche  al  Sig.  Dou- 
nioi  (3),  acciocché  le  piantasse  n^l  Giar- 


(1)  Fattore  dì  Botanica  nello  studio 
di  Pisa, 

(2)  Sopran tendente  de  Giardini  del 
Gran  Duca, 


dmD  di  BoboU  e  delle  Staile,  Q<ie<?te  radi¬ 
che  Ìq  Francia  si  chianaaao  Touplnanibus 
dal  nome  dei  paese  di  dove  vennero  la' 
prima  volta  ;  alcuni  le  chiamano  col  no¬ 
me  di  Elenio  Americano  alcuni  col  no¬ 
me  di  Crisantemo  Peruano  ;  ed  altri  da 
iin  certo  sapore,  che  hanno  simde  aita 
castagna ,  le  riducono  al  Buibocasuinum. 
L’  osservazione,  che  V.  Sig.  Eccellentiss. 
ha  fatta  ,  che  quando  sono  quasi  marcite 
spirano  odore  gratissimo  ,  e  quasi  siiniìe 
alla  rosa  con  qualche  tramischianza  di  gtiiag- 
giuolo,  e  di  enula,  l’osservai  ancor  io,  e  l’os- 
servo  parimente  il  Padrone  Serenissimo.  Qui 
noi  le  abbiamo  cotte  lesse  e  di  poi  tagliate  in 
fette  ,  ed  infarinale  le  abbiamo  frìtte  nel 
biitiro  e  soo  riuscite  assai  buone  e  così 
per  lo  più  le  cuoco  no  in  Francia  ,  ed  in 
ìspagna;  dove  hanno  nome  di  essere  un  poco, 
ventose:  a  me  però  non  è  parato,  che  abbia¬ 
no  questo  difetto  ,  ma  può  essere  ,  che  lo 
abbiano  ,  se  siano  mangiate  soverchiamen¬ 
te. 

Le  ghiande  ,  che  sono  state  regalate 
a  V.  Sig.  Eccellentiss.  da  un  suo  amico, 
mi  imagino  ,  che  sleuo  di  quelle  ^  che  ’ho 
mandalo  io  di  qui  ai  Doanini.  Sebbene 
non  soa  parse  buone  a  mangiare  a  V.  S, 
si  assicuri  con  tutto  ciò  che  elle  sou  bo- 
nissime  e  più  dolci  delle  castagne,  e  parti¬ 
colarmente  quando  elle  sono  un  poco  ap¬ 
passite  e  vizze,  e  che  si  leva  loro  rinterna 
peilicina  ;  e  non  solo  sono  bonissioie  a 
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mangiarle  crii8e ,  ma  cotte  sotto  le  ceneri 
a  foggia  di  bruciate,  non  distiaguoao  da 
esse  bruciate  a  giudìzio  del  sapore  ;  anzi 
a  tutti  quegli  ,  che  io  ne  ho  date  a  man- 
mare  a  chius"  occhi  -  acciocché  indovinas- 

S?  * 

sero  9  che  cosa  mangiavano  ,  tutti  rispon¬ 
devano  subito  esser  castagne.  Credo  ,  che 
non  sieno  parse  buone  a  lei ,  perchè^  era¬ 
no  forse  guaste  ,  come  erano  la  ^maggior 
parte  di  quelle,  che  sono  venute  qui. 
Queste  Ghiande  sono  state  mandate  a  do¬ 
nare  da  certi  Ebrei  al  Signore  ]N.  jX.  da 
Tutuano  luogo  del  Regno  di  Fessa  situalo 
di  qua  dallo  stretto  di  Gihaltar.  Gli 
bi  ie  chiamano  Scia  baìut  ,  cioè  Ghiande 
dolci ,  dada  qual  voce  gli  Spagnuoii  hau- 
xio  derivato  P^elLatos  ^  o  Bellotas  (i).  Elle 
sono  di  slerinioata  grandezza ,  ed  io  ne 
ho  qui  alcune  grosse,  e  lunghe  quanto  il 
mio  pollice.  iNon  so  già  se  sieno  frutto 
dei  leccio  ,  come  crede  V.  Sig.  Eccellen- 
tiss.  direi  più  tosto  di  quella  sorte  di  quer¬ 
cia  delta  (z)  quercus  LatifoUa  ^  e  volgar¬ 
mente  farei  a  ,  e  fargua.  Al  mio  ritorno 
Y.  Sig.  ie  vedrà ,  e  vedrà  ancora  i  loro 
caiici.  io  cavo  questa  conghiettura  da  al- 

<p,.l  II...  »  Il  1.1  ,,..,,1,  ,.i|  I  . . . . . II.  I  ryl  IMI  . 

(i)  Belilo  ite  9  noi  chiamamo  i  marra* 
ni  cotti  a  lesso^  altramente  succiole,  BaX- 
"KoTtYl  presso  Dìoscoride  è  il  m  irrubbio 
MCio.  Baiai,  drabo  è  del  Gr, 

(z)  Gn  ^pvg  m?^arv(pv/i?^og. 


Oline  focile ,  che  erano  nella  cassa  eli  es¬ 
se  Ghiande.  Ho  osservato,  che  queste 
Ghiande  bacano  dentro  ,  e  fanno  un  std 
baco  ,  il  quale  bada  a  mangiarle  fin  tan¬ 
to  che  è  arrivato  al  perfetto  suo  cresci- 
mento»  ed  allora  buca  la  scorza,  e  sì  fns- 


ge  per  andare  a  fare  un  bo^zolelto  ^  dal 
qual  bozzolo  esce  poi  foora  in  figura  di  far¬ 
fallino  ,  ed  il  baco  è  appunto  come  quel¬ 
lo  che  nasce  dalle  nostre  pere  ,  mele  ,  e 
susine  ,  e  pesche. 

Dì  questa  stessa  razza  di  Ghiande 
venute  di  Africa  ,  ne  fa  ancora  in  Ispa- 
gna  ,  ma  quelle  di  Spagna  sono  di  gran 
lunga  inferiori  a  quelle  di  Africa ,  la 
quali  sono  più  dolci,  e  di  sapore  più  gra¬ 
to  ,  e  maggiore  ancora,  Mi  ricordo  di  a- 
ver  osservalo  un  non  so  che  di  curioso 

7-, 

intorno  alla  voce  Spagouola  a  proposito 
deir  origine  della  voce  Ballotto  (i)  ,  che 
così  chiamano  i  Pratesi  le  castagne,  ma 
ora  non  mi  sovviene,  nè  meno  posso  scri¬ 
verglielo  non  avendo  qui  in  Pisa  i  miei 
scartafacci  delle  Orìgini.  Al  mio  ritorno 
la  servirò.  In  tanto  la  supplico  ad  ooo^’ar- 
mi  della  continuazione  de’ suoi  comandi  , 
ed  a  continuarmi  ancora  il  suo  affetto^  © 
le  bacio  di  tutto  cuore  le  mani. 

Pisa  2Ò  Gennajo  1667. 


(i)  O  piu  Costo  i  marroni  anche  erudì* 


>yo 

'  a;  ^  giorni  passalr  diede^^a  traverso  ia 
cfaesta  riviera  un  Vascello,  e  fra  le  altre 
rose  ,  che  ba  spiato  Mare  a  lido ,  sono 
alcane  gbiiiide  grosse*,  ohe  per  quanto 
si  può  coifeoscere  dal  loro  calice,  nascono 
nel  corro  ,  e  queste  si  portano  dalia  Mo- 
rea ,  e  dall’ isole  dell’  Arcipelago  ,  .  per 
servizio  de’ quojaj,  e  si  chiamano  Vallonea 
dalia  voce  sreca  ^  > 

•' 'I  •<  ■  w*  .»  V,  '  ’i 

AL  SIG.  NICCOLÒ  STENONE.  (1) 

■  ■■è  ■  e 

>  Una  ^  bella  cosa  ho  trovata  in  questi 
giorni  ,  e  voglio  scriverla  così  semplice- 
meote  a  V*  Sig.  riserbando  a  farne 
lungo  discorso  quando  ella  sarà  rilornaia 
qui  in  Pisa  alla  Corte,  e  che  dopo  de» 
sinare  ^  e  dopo  cena  ,  stando  insieme  al 
fuoco,  non  avremo  altro  che  fare.  Si  ^  ri¬ 
corderà  ,  che  molte  ,  e  molte  volte  abbia¬ 
mo  insieme  fatto  vedere  al  Sereniss.  Gran¬ 
duca  Ferdinando  mio  Signore,  ed  al  Se¬ 
reniss.  Signor  Prìncipe  Leopoldo  i’esperien-: 
za  di  far  morir  quasi  subito  gli  animali 
quadrupedi  con  l’aprir  loro  una  vena  ,  e 
poscia  per  F  apertura  introdotto  il  canneL 
lino  d’  uno  schizzatojo  pieno  solamente 


c  (i)  Di  Danimarca  bravo  Anatomico 
poi  V escono  in  parùibus  ,  uomo  di  santa 
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d’  aria,  far  penetrare  con  forza  nelle  vene 
del  raedeslmo  animale  tutta  quell’  aria 
contenuta  dal  medesimo  schizzatojo.  Si  ri¬ 
corderà  parimente  ,  che  in  Firenze  due 
Cani  morirono  subito  subito  dopo  l’opera¬ 
zione  ;  cbe  subito  subito  morì  ancora  una 
Lepre  ;  e  che  in  meno  d’nn  mezzo  olia¬ 
vo  d’  ora  mori  una  Pecora;  e  che  qui  in 
Pisa  lo  stesso  avvenne  a  due  Volpi  senza 
difficultà  veruna  ;  onde  discorrendo  poi 
co’  detti  Sereoiss,  Principi ,  e  con  altri 
Letterati  della  Corte  ,  abbiamo  detto  sem¬ 
pre  assolutamente  ,  e  con  generalità,  senza 
eccezione  alcuna ,  eh’  è  impossibile ,  che 
ne’ vasi  sanguigni  del  corpo  dell’ Animale 
vivente  vi  stia  racchiusa  copia  considera- 
bilmeoie  soverchia  d'  aria  ,  o  di  flato,  che 
lo  vogliamo  chiamare.  E  si  ricorderà  aur- 
cora  di  più  ,  che  io  avea  costantemente 
detto  ,  che  la  cagione  deli’  intermittenza 
del  polso  ,  io  mi  credea,  che  il  più  delle 
volte  potesse  essere  qualche  vana  gallozzo¬ 
la,  o  bolla  di  flato,  allorché  ella  passa  pel 
cuore  portataci  dal  sangue.  Presupposta 
questo  ;  alli  giorni  passati  da  alcuni  pe¬ 
scatori  di  Porto  Ferraio  fu  donata  al  Se- 
reniss.  Granduca  una  Tartaruga  marina 
viva,  la  quale  pesava  novanta  libbre  ,  S. 
A.  Sereniss.  colla  sua  solila  cortesia  la  do¬ 
nò  a  me,  acciocché  io  potessi  soddisfare 
alla  mia  gran  curiosità  intorno  alle  cose 
della  Storia  Naturale.  Dopo  che  ebbi  tenu¬ 
ta  viva  nel  mio  quartiere  per  due  >  giorni 


questa  Tartaruga ,  volli  osservarla  ìoterua* 
mefite,  e  cominciai  ad  aprirla,  e  sviscerar¬ 
la  pur  viva  ,  facendomi  aiutare  al  lavoro 
dal  nostro  Tiìmano  Trutvino  (i).  Osservai 
molte ,  e  molte  cose  curiose ,  delle  quali 
ho  fatta  la  descrizione  ,  e  di  piu,  di  mol¬ 
te  parti  ho  fatto  fare  il  disegno  dal  Sig.  (2) 
Filìzio  Pizzichi  ,  che  tutte  comunicherò 
V.  S«  al  suo  ritorno.  Ma  più  d’ ogni  altra 
cosa  mi  parve  degno  di  considerazione,  e 
mi  giunse  totalmente  nuovo  il  vedere,  che 
i  vasi  sanguigni  di  questa  Tartaruga  erano 
tutti  pieni  d’  un  sangue  attualmente  fred¬ 
dò  ,  e  tutto  pieno  pienissimo,  e  più  che 
pienissimo  di  gallozzolette,  o  bolle  di  Aria; 
dal  che  conobbi  evidentemente  falsa  quel¬ 
la  proposizione  generale  generalissima  , 
che  noi  ci  eramo  messi  in  capo  ,  che  ne^ 
canali  sanguigni  del  corpo  di  tutti  gli 
Animali  viventi  fosse  impossibile  ,  che  vi 
stesse  racchiusa  copia  considerabile  ,  e  so¬ 
verchia  di  gallozzole,  o  bolle  piene  d’Aria 
Che  ne  dice  V.  Signoria  ?  Oh  come  noi 
ne  sappiamo  poca!  oh  com’ è  facile,  che 
noi  c’  inganntiamo  ,  quando  nelle  cose  del¬ 
la  natura  vogliamo  credere  ,  e  statuire  le 


(1)  Tedesco  \  Anatomico  del  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  a  cui  scriaw  Episto^ 
le  Pietro  Adriano  Fanden  Broehe, 

(2)  Sacerdote  Fiorentino  Uomo  ,  di 
pronto  ed  ameno  ingegno. 


proposizioni  generali ,  e  generalissime  ! 
Confesso  però  a  V.  Sig.  ohe  non  mi  toIH 
quietare  a  questa  prima  esperienza  ;  e  che 
da  principio  dubitai,  che  quella  innumera^ 
bile  quantità  di  gallozzole  d’  Aria  in  que¬ 
sta  Tartaruga  fosse  accidentale,  e  fortuita. 


che  in  altre  Tarlariiahe  non  Tavrei  forse  tro- 

\  ■ 

vaia.  Ma  avendo  il  Sereniss.  Granduca  fatto 
venire  di  Porto  Ferrajo  a  questo  effetto  quat¬ 
tro  altre  Tartarughe  marine  vive,  in  tutte 
a  quattro  io  trovai  ,  che  i  loro  vasi  san¬ 
guigni  erano  pieni  pienissimi  delle  medesi¬ 
me  bolle,,  e  gallozzole,  tramischiate  col 
sangue.  Vedrò  se  le  Tartarughe  terrestri  , 
e  se  quelle  d’  acqua  dolce  in  questo  sono 
simili  alle  marine.  Vedrò,  lo  non  voleva 
scrìverle  altro  :  onde  caramente  abbrac¬ 
ciandola  le  desidero  da  Dio  benedetto  ogni 
vera  felicità ,  e  la  prego  ad  affrettare  il 
suo  ritorno  ,  salutandola  in  nome  del  Sig, 
Alessandro  Visconti  ,  del  Sig,  Molala  ,  e 
del  Marchese  Scbinchinenì.  (i) 

Pisa  4.  Febbrai o  1667. 


AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCL 
V.  Firenze, 


Ho  aggiustato  in  modo ,  che  domatti¬ 
na  Domenica  verso  F  undici  ore  il  Sig. 

I  - - - — ^ -  -  — 


(1)  Si  vede  questa  Feti  era  impressa  ^ 
G  di  lunghe  erudite  Annotazioni  illustrata 
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Cignozzi  si  partirà  di  qui  di  Castello,'  e 
verrà  a  dirittura  a  Firenze,  per  essere 
subito  in  Buota  a  servire  ii  Sig.  Aiiditore^, 
per  cavargli  sangue. 

Se  fosse  possibile,  vorrei  ,  cbe  il  Sig. 
Auditore  pigliasse  ancora  due  àltii  di  quéi 
Siroppi  solutivi  ;  i  quali  gli  stimo  neces^ 
sarissimi,  acciocché  il  Siero  vaglia  a  po¬ 
tergli  portar  quel  profitto  ,  cbe  desideria¬ 
mo.  V.  Sig.  dunque  glielo  persuada,  come 
cosa  necessaria.  Anzi  per  iudmlo  a  pigliar¬ 
li  ,  gli  dica  ,  cbe  io  T  ho  scritto  a  V.  Sig. 
con  premura  ,  e  che  presi  questi  altri  due 
Siroppi  solutivi,  potrà  immediatatnente 
cominciare  il  Siero  senza  prendere  altra 
medicina. 

Il  vSiero  credo  che  sia  meglio  il  dar*i 
glielo  nella  conformità,  che  V.  Sig.  accen¬ 
na,  cioè  scolato  dal  Latte  rappreso  de’pen-^ 
tolini  ,  e  colalo  per  panno  lino  fitto  ,  e 
raddolcito  con  un  poco  di  Giulebbe  di^ 
Mele  appiole. 

INon  si  scordi  del  sangue  di  quella 
Fanciulla  in  casa  il  Sig.  Marchese  degli 
Albi  zi. 

Saluti  in  mio  nome  il  Sig.  Auditore, 
e  la  Signora  ,  e  gli  dica  ,  cbe  quando 
piglia  ii  SierO;,  non  si  scordi  di  farsi  qual¬ 
che  ser viziale.  E  del  Siero  non  passi  le  sei 


nel  T,  III,  de  Supplementi  al  Giornale 
de*  Letterati  d'  Italia  Anic^  z. 


once ,  anzi  coniinci  con  quattro  ,  per  ar¬ 
rivare  alle  sei  (i). 

Castello  questa  mattina  Sabato, 


t 


t 


D.PETRO  ADRMNO  VA?iDEN  BROECKE 
FRAINCISCUS  REDI. 


Pisas, 


Minime  mìrum  est  me  nihil  ad  te 
scrtpsisse ,  nam  tacente  Menagìo  quid 
scriberem  non  habebam  (2).  Ab  nuno 
acceptis  è  G alila  litteris  velim  scias  , 
Clanssimum  illum  mrum  prompto  animo 
tuis  (  hoc  verbo  utar  )  obstetricare  carmi^ 
nihus,  Caeterum  eruditissimus  Eques  Cef^ 
fini  utriusque  nostrum  aìvantissimus,  mea--, 
rum  Experientìarum  exemplaria  tibi  red^,> 
deb  y  quorum  unum  et  tu  meo  nomine 
Laurentio  Adrianio  nostro  reddes.  Vale  ^ 
vir  clarissìme  y  vir  maxime  ,  meque  ut  ex 
animo  amas  ^  ama,  Raptìm, 

Floreuliae  quarto  Calendas  Octobris 
1668. 


(1)  eoe  T'pg  e‘jtaYayì2<^,  Galeno, 

(2)  Hac  Epist.  cum  alia  seq,  le  gì  tur 
in  Collect.  Epistolarum  Petri  Adriani 
Vanden  Brocche  ediù,  Lucae  1684. 


»  A  - . 
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■  ■*5S. 


DOM.  FRANCISCO  REDI  PETRUS  • 

<  ADRIANUS  VaNDEN  BROECKE. 

.  *•! 

FlorerUiam,  a  . 

.-x  a 

»  Cum  j am  . \  lungo  dolore  cruciar er.^  a 
»  quod  nihil  literarum  a  clarissimo 
»  nagio  isthuc  mìbteretur  ^  atque  adeo  de 
prae stantissimi  s/ìri  valetudine ac  su-  < 
>>  premo  ejus  decessu  essem  mirijìce  an- 
»  xius^  taciteque  jacturaìp.,  quam  in  tanto 
viro  universa  Europa  pateretur ,  meo 
quoque  moeiore  lugendam  quasi  piUarem; 

»  ecce  inopinato  tuae  Ut  terne  elegantis- 
simo  styli  candore  exaratae  omnem  istum  ^ 
»  animi  moero rem  subito  dispulere*  Qau- 
»  dea  sane ,  ac  tato  prorsus  animo  gau- 
»  deo  ,  hunc  virum  suae  Galliae ,  ac  tati 
»  Europae  ìncolumem  sua  demum  lecu^ 

»  perata  valetudine  hono  publico  litterarum 
»  aeternis  moniimentis  magis  ac  tnagis  in 
>>  dies  profuturum.  Quod  vero  addis  animo 
»  prompto  ac  libenti  mene  ischio  Poe- 
n  matiorum  impressioni  tiiam  operam  ac 
»  sedulitatem  impertiri  ^  id  ejusmondi  est  ^ 
ut  iiullis  omnino  verbis  queam  quae  jatn 
^it^concepì  gali  dia  voluptatis  exprimere.Nunc 
»  vero  ad  tuam  istud  munus  omni  aeter- 
»  nitate  dignissim.wn  redeo  ,  quod  sane  opus 
}>>  sua  perspicuitate  nxihìle^  àetectis  tandem 
»  naturae  latebris  et  curlosum  simid  et 
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»  admlrahìle  silos  aìlquando  oculos  'verae 
»  Pììiìosophiae  apertiit  ;  neqae  alia  af- 
>>  qu'im  qìiae  ipsìs  cognoscenda  ocuUs 

»  aclhihita  "^expera^ndi  oj?e  ,  ipsa  compro- 
»  haUita  sit  posterltas^  Ergo  quoì  hic  tibi 
>>  nominihiis  araiias  habebo  F  eas  certe 

t, 

»  CZ/A72  rejerre  non  passim  ^  me  perpetuo 
»  ubi  cum  .suìTima  cui  tu  s  ,  ac  obseroantiae 
»  mene  sìgmficatione  debiturum  ^nuncio, 
»  quid  deinreps  isthuc  a  Menagm  de 
»  impressione  nostra  perscribatiir ^  te  qiiam 
^y-posswn  ardentissime  rogo,  ut  Id  primo 
quoque  tempore  s ciani,  Adrianio  nostro^ 
»  qui  Lucani  secessit  ,  suum  exempìar 
»  mìssuriis  sum.  Salve,  clarissimiim  decus 
»  Italiae,  ao  unice  sunctioris  Pììiìosophiae 
resta  lira  tor  Redi,  meque  quo  soles  amo  ^ 
re  ao  patrocinio  prosequere,  Fate,  v 

Fisis  prldie  Woaas  Uctobris  1668. 

. . 


AL  SLG.  ALESSANDRO  MORO*  '  V 


Parigi* 


Quando  io  feci  quelle  raie  Ossérvazio^ 
ni  intorno  alle  Vipere  ,  ebbi  due  sole^in- 
tenzioni ,  una  delle  quali  fu  il  soddisfare 
con  onorerole  passatempo  alia  mia  naturale 
curiosità  ;  ed  a  quella  del  Sig.  N,  N.  Fallra  si 
fu  di  fare  ogni  stbrzo  a  me  possibile  per^ritro- 
Irai  e  la  verità,  e  perciò  sinceramente,  e  senza 
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veriiìiii  alterazione  scrissi  quello  che  vidi 
o  per  lo  meno  ,  mi  parve  di  vedere.  E  se* 
3Q  quelle  osservazioni  mi  sono  per  forv 
tuna  io  qualche  cosa  iogannato ,  io  ho 
UU' cuore,  che  cosi  teoerameute  ama  ia 
verità,  che  saprà  molto  bene,  e  di  buoaa 
voglia  confessare  gl’ iogauui  presi,  e  si  chia¬ 
merà  ohhiigatissuno  a  quella  maoo ,  che 
gli  farà  vedere  quegl’  ioganni  ,  e  io  cave¬ 
rà  di  quegli  errori  :  e  credami  V.  S.  Sig. 
Alessandro  ,  che  questi  sono  i  veri  veris^ 
simi  mìei  sentimenti ,  e  se  nóa  vuol  cre¬ 
derlo  a  me,  mi  faccia  almeno  il  favore  di 
crederlo  a  quello,  che  scrissi  nel  mio  li¬ 
bro  della  Generazione  degl' inselli  a  c.  j4* 
e  son  queste  esse  le  parole  :  Pare  contentarla 
domi  sempre  in  questa^  e  in  ciascun*  akra^ 
cosa  ^  da  ciascuno  più  savio  y  là  do  ve  iù- 
difettos amente  parlassi ,  esser  corretto  ;  non 
tacerò  ec,  \la  queste  son  parole,  ed  io 
voglio  mostrare  a  Y,  Sig.  che  queste  pa¬ 
role  da  me  profferite,  le  mantengo  co*  fat¬ 
ti  ,  mentre  da  per  me  medesimo  vado  pa¬ 
lesando  al  iMondo  quelle  cose  ,  nelle  quali 
ho  pigliato  errore  ,  e  piaccia  alia  bontà 
di  V.  Sig.  di  le  ggere  Ji  seguenti  periodi 
nel  sopram  iieiitovato  libro  degl’  insetti  a 
c.  120.  A.nGor  io  ne  tempi  addietro  ec» 

Mi  chiamerò  dunque,  come  dissi,  ob¬ 
bligatissimo  al  dottissimo  Sig.  Francesco  Mon-^* 
givoLO  (i),  mentre  da  esso  si  palesi  al 


(i)  Monsieur  Mongivot. 


Mondo  una  verità,  che  a  me  sia  stata  igno¬ 
ta,  e  ne  avrò  quella  stessa  allegrezza  »  e 
quello  stesso  contento,  come  se  Tavessi  tro¬ 
vata  io.  Che  poi  egli  nel  suo  libro  faccp 
onorata  ,  e  Jaudevole  menzione  di  me  ,  e 
del  mio  nome  ,  qiiesto  sarà  un  el’fetlo  del¬ 
la  sua  gentile  amorevolezza,  e  oon  di  mCT 
rito  mio  alcuno,  mentre  io  che  mi  cono^ 
SCO  mollo  bene,  ho  con  tutta  ragione  sen¬ 
timenti  bassissimi  di  me  medesimo.  Egli  è  ben 
vero  che  non  so  nò  ritrovare,  nè  immagi¬ 
narmi,  come  mai  io  abbia  potuto  ingan¬ 
narmi  in  cose^  che  tante  ^  e  tante  volte 
ho  vedute;  onde  non  posso  dir  cosa  alcu¬ 
ni  ])iù  favorevole  per  me,  se  non  che  forse 
le  Yipere  d’  Italia,  il  che  anco  non  credo, 
saranno  differenti  da  quelle  di  Francia;  e 
se  la  lettera  di  V.  Sig.  mi  fosse  comparsa 
prima  di  jersera  ;  avrei  procurato  di  tro¬ 
var  nuove  Vipere  per  fare  nuove  esperien¬ 
ze  ;  ma  essendo  in  oggi  la  stagione  molto 
avanzata,  ed  essendo  cominciato  a  sentirsi 
il  freddo  ,  non  ispero  di  poter  aver  Vìpe¬ 
re  fino  alla  nuova  primavera  :  onde,  men¬ 
tre  sia  vero  quello  che  scrive  il  Sig.  Moii- 
givoto ,  bisognerà ,  che  io  mi  acquieti  al- 
l’ osservazioni  di  questo  dottissimo  letterato, 
dei  quale,  quando  io  non  avessi  avuto  re¬ 
lazioni  del  suo  gran  merito  dalla  fama  , 
la  sola  attestazione,  ed  i  soli  encomj  di 
V.  S.  appresso  di  me  son  bastanti  a  far¬ 
melo  credere  il  primo  valentuomo  ,  ed  il 
primo  virtuoso  del  nostro  secolo ,  e  che 
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da  me  sarà  tenuto  sempre  lu  altissuiia  sU« 
lìia,  ed  in  grandissima  veneraziaiae,  e  su]3' 
plica  T  S.  ad  assicurarlo  di  questa  verità, 
e  del  desiderio  ardentissimo  ,  che  tengo  di 
poter  essere  onorato  de'  suoi  comandamen¬ 
ti ,  i  quali  saranno  Sempre  da  ma  eseguiti 
con  proniez^a  ,  e  con  sincerità  di  cuore. 
E  perchè  iì  Sig.  Mongivolo  nei  fine  del¬ 
la  schedala  ,  che  V.  S.  mi  ha  mandata , 
scrive ,  che  cerca  occasione  di  mandarmi 
il  $uo  libro,  questa  sera  ne  scrivo  io  costì 
io  Parigi  al  Sig.  Conte  Pvabatta,  acciocché 
si  compiaccia  farmi  pervenire  il  piego  del 
libro,  quando  a  V.  Sig.  sia  consegnato; 
onde  prego  Y.  Sìg.  a  voler  per  questa  stra¬ 
da  trasmettermelo,  e  rassicuro,  che  mi  farà 
un  favore  segnala  li  ssi  mo ,  e  io  novererò 
tra  quegli  altri  infiniti,  deV quali  son  de¬ 
bitore  all’  impareggiabile  gentilezza  dei  mio 
riveritissimo  Sig.  Alessandro  Moro. 

Il  Sig.  N.  N.  mi  ha  questa  mattina 
espressamente ,  e  replicatameute  comanda¬ 
lo,  che  io  saluti  caramente  V.  S.  in  no¬ 
me  suo  ,  accertandola  della  grandissima 
stima  ,  che  S.  Sig.  fa  della  persona  di  V. 
S.  e  che  le  crebbe  cosa  gratissima  P  aver 
qualche  occasione  di  poter  mostrargli  que¬ 
sto  suo  sentiraeoio  eoo  gli  effetti,  lo  obbe¬ 
disco  a’  comandi  di  S.  Sig.  e  prego  V.  S. 
a  conservarmi  nella  sua  memoria  ^  e  nella 
sua  buona  grazia,  mentre  io  con  tenerezsà’ 
di  cuore  ,  mi  ricordo  sempre  della  nostra 
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antica  amicizia  ,  e  delle  nuove  obbìka- 
ziooi. 

Firenze  rS.  Ottobre  ifiSg, 

AL  SIG.  FRANCESCO  PECORINL 

Parigi, 

<è 

Ricevo  la  vostra  lettera  in  data  de’  ij{ 
Ottobre.  Mi  rallegro  in  primo  luogo  de« 
vostro  arrivo  a  Parigi,  e  che  vo’  siate  ar 
rivato  col  Sig.  Marchese  in  buona  sanità^ 
In  secondo  luogo  vi  dico ,  che  se  costi  i 
Sig.  Marchese  grida  poche  lettere  >  e  pie' 
cole,  voi  non  badiate  a  quello,  che  in  ciò 
egli  dice;  ma  quando  mi  scrivete,  scrive¬ 
te  pur  lungamente,  e  datemi  pure  tutte  le 
nuove.  E  per  tor  via  tutte  le  difficullà,  e 
tuli’  i  chiaiti ,  al  mio  piego  fate  la  sopra- 
scritta  alla  Serenissima  Gran  Duchessa  Vit¬ 
toria  di  Toscana;  che  così  si  contenta  S. 
A.  S.  che  mi  ha  permesso  lo  scriverlo;  e 
potrete  dirlo  al  Sig.  Marchese  in  mio  no¬ 
me,  a  cui  rassegnerete  il  mio  riveritissimo 
ossequio ,  e  darete  questa  mia  lettera ,  che 
qui  vi  includo. 

Non  mi  giunge  nuovo,  che  Parigi  vi 
paja  bello;  più  beilo  vi  sembrerà  quando 
con  la  dimora  lo  avrete  meglio  conside¬ 
rato  ,  e  goduto.  Mi  dispiace ,  che  il  Sig. 
Abate  Menagi o  non  sia  presentemente  in 
Redi  Opere,  Voi,  VI,  6 
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Parigi  ;  Ma  non  può  star  lungo  terapo  ad 
arrivarvi.  Quando  ei  vi  sarà  ,  non  trascu¬ 
rate  di  ricapitargli  il  plico,  che  io  vi  con¬ 
segnai  insieme  coi  libri,  e  gli  consegnerete 
altresì  la  lettera,  che  ora  nuovamente  vi 
mando.  Egli  di  certo  per  amor  mio  vi  farà 
grandi  carezze. 

Al  Sig.  Abate  Bourdelot  consegnerete 
questa  mia  lettera,  e  nelle  occasioni,  che 
ivi  potranno  occorrere  farete  capitale  di  lui, 
perchè  veramente  mi  ama. 

Salutate  per  mille  milioni  di  volle 
l’Abate  Brunetti ,  e  ditegli  in  mio  nome , 
che  mi  rallegro  seco  del  viaggio,  che  vuol 
intraprendere  all’  Indie  Occidentali.  Io  gne 
ne  porlo  una  grande  invidia.  11  buono  Id¬ 
dio  io  feliciti. 

*  Ho  presentata  in  propria  mano^  la 
'^vostra  lettera  al  Sig.  Domenico  Magni,  e 
mi  ha  data  l’ inclusa  risposta.  Al  Sig,  INic- 
colò  Stenone  ho  fatti  i  vostri  saluti  ,  ed 
egli  carcimente  risaluta  voi,  ed  jersera  che 
fu  io  mia  casa  a  cena  col  Sig.  Car^o  Dati, 
vi  facemmo  un  solennissimo  Brindisi.  Esso 
Sfg  Carlo  Dati  vi  rammenta  la  compra  di 
quei,  libri.  Di  grazia  non  vi  buttate  dietro 
alle  spaile  questo  affare  ;  siccome  ancora 

3uelio  de!  provvedermi  più  che  voi  potete 
elle  medaglie  de’  Virtuosi  moderni,  sic¬ 
come  ancora  de’  Capitani  ec.  e  Principi  eo. 
e  non  guardate  a  spesa  in  ver  un  conto.  Voi 
sapete  la  mia  natura.  Circa  a  quell’ ajuto 
di  costa,  che  desiderate  ,  spero  di  avervelo 
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a  far  ottenere.  Fatevi  animOé  Conlinnatemi 
il  vostro  affetto,  e  comantlatemì.  Addio. 
Firenze  4.  Novembre  1670. 

.  «  -  ■■  fì.  " 

'■jr 

.  =.  i  .  A  MONSIEUR  ARNOUL. 

.  i  e,  ^  Marseille.x 

,,  Dovendo  io  una  risposta  al  Sig.  Glo. 
Michele  Vanslebio  ,  il  quale  si  trova  pre¬ 
sentemente  in  A  leppo  per  servizio  di  Sua 
Maestà  Cristianissima,  tengo  ordine  da..que- 
sto  buon  Virtuoso  di  valermi  della  cortesia 
di  V.  Sig.  acciocché  ella  gliele  faccia  per¬ 
venire  ,  siccome  cordialmente  la  prego;  e 
le  esibisco  all’  incontro  in  ogni  altra  sua 
occorrenza  la  mia  servitù  ,  qualunque  volta 
mi  onorerà  de'  suoi  comandamenti  ;  e  le 
bacio  le  mani. 

Pisa  7.  Gennajo  1671. 

al  sig.  gio.  michele  vanslebius. 

Aleppo* 

La  lettera  da  V.  S.  scrittami  costi  da 
Aleppo  ,  mi  è  pervenuta  gratissima  per  la 
memoria,  che  di  me  ella  conserva  :  E  ras¬ 
sicuro  che  ancor  io  mi  ricordo  sempre  delia 
sua  dolcissima  conversazione.  Mi  rallegro 
deli’  onorato,  e  litterario  impiego  a  lei  dato 


dalla  Maestà  dèi  Re  di  Frawia 
parti  j  dii. andar  rmtracciandn  ,  e  pra^  ve^-^ 
dendo  a  nlichi^i  manoscritti  delie  Jingiie  tntte 
Orientala  Godo  che^  fino  ad  ora  ella  abbia 
trovato  così  buona  quantità  ^di  Codici  an¬ 
tichi  in  Lingua  Abissina.  Ella  certamente 
si,  fer^  grande  onoi’e  al  suo  ritorna  in  Pa¬ 
rigi  ,  ed  io  gliele  auguro  con  lutto  V  af¬ 
fetto  del  cuore,  perchè  sempre  ho  amata 
la  sua  virtù  ,  e  ia  sua  nobile  li  Itera  tura 
nelle  lingue  più  recondite  deir  Orienté. 

^  Se  le  desse  mai  alle  mani  qualche 
manoscritto  di  Teocrito,  o  degli  Scoliasti 
sopra  di  esso  Teocrito,  la  supplico  a  ri-* 
cordarsi  di  me  ,  e  del  mio  bisogno  (i). 
Ella  , sa  quanto  le  ricordai,  quando  ella  era 
in  Toscana,  e  con  quanto  affetta  la" "sup* 
plicai  delle  sue  grazie.  b? 

lo  mi  trovo  presentemente  qui  in  Pisa 
à  godere  con  la  Corte  le  deliziose  Cacce 
di  questi  Paesi.  Di  qui  ho  mandate  le  let¬ 
tere  di  V.  Sig.  al  Sig*  Carlo  Dati  a  Firen¬ 
ze  ;  ed  egli  mi  ha  mandata  qui  l’ inclusa 
sua  risposta,  che  le  trasmetto.  Il  Sig.  Carlo 
si  constTva  con  ia  sua  solita  amabilissima 
giovialità,  e  conserva  per  V.  Sig.  il  solito 


(i)  Da  questa  richiesta  del  Redi  ^  e 
da  ciò  che  il  medesimo  scrisse  di  sopra  ^ 
a  c.  i6.  256.  257,  sembra  che  egli  iUu’* 
strasse  con  alcune  sue  fatiche^  ancora  non 
'vedute^s  Teocrito^ 
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suo^affetto  amorcsissimo.  Mi  continui  V. 
Sig,  Tonore  de’  suoi  comandi,  e  caramente 
abbracciandola  ie  bacio  le  mani. 

Pisa^. j,  Gennajo  1671.  -Ah.  a  . 

'  s!> 

AL  SIG.  GIO.  MICHELE  VANSLEBIUS.  ^ 

f,.,  ,  r  Aleppo.  ?  I  i  ^ 

Fu  buono  il  mio  pronostico  ,  quando 
con  r  ultima  mia  lettera  in  data  de’  sette 
Gennajo  le  dissi  ,  che  sperava^  che  il  Sig/ 
N.  IS.  si  fosse  per  Talere  dell’ opera  di 
Sig.  in  coteste  parti  di  Aleppo,  e  nelle  al¬ 
tre  ,  per  le  quali  ella  andrà  vagando  in 
traccia  di  manoscritti  per  servizio  di  Sua 
Maestà  Cristianissima.  11  Sig.  N.  N.  adun¬ 
que  desiderava  dalla  sua  cortesia,  che  se 
ella  s’imbattesse  a  trovar  Medaglie  antiche,  o 
di  bronzo,  o  di  argento,  o  di  oro ,  ella 
voglia  prenderle  per  S.^  A.  S.  Sa  V.  Sig.  il 
gusto  ai  S.  A.  S.  ed  è  in  ciò  molto  bene 
informata  per  sì  lunghi  ,  e  frequenti  di¬ 
scorsi  ,  che  ne  ebbe  seco  quando  ella  fu 
in  questa  Corte  ne’  tempi  del  Sig  N.  N. 
Onde  il  Sig.  N.  N.  si  rimette  in  lutto  e 
per  tutto  alla  sua  prudenza;  anzi,  accioc¬ 
ché  ella  possa  operare  con  più  sicura  fran¬ 
chezza,  mi  comanda  che  io  le  mandi  ran- 
nesso  foglio,  nel  quale  è  notato,  come  egli 
desidererebbe  di  esser  servito,  ed  in  quali 
cose.  Io  spero ,  che  Y  amorevole  diJigen- 


za  di  V.  Sig.  congiunta  con  la  sua  virtù, 
incontrerà  premuro  samente  il  desiderio, 
c  rintenzione  sua.  E  perchè  vi  vorrà  la 
spesa  di  qualche  danaro,  a  questo  fine  il 
Console  di  Francia ,  che  abita  in  Livorno, 
darà  gli  ordini  opportuni  al  Console  i 
Francia ,  che  abita  costi  in  Aleppo ,  e 
con  esso  Console  dì  Aleppo  all’  occorrenze 
V.  S.  potrà  in  tendersela, 

Dal  Sig.  Carlo  Dati  ricevo  l’ annessa 
lettera,  che  qui  inclusa  le  invio  :  <  ella  sen¬ 
tirà  il  suo  desiderio.  Ancor  io  la  prego  a 
favorire  questo  ottimo  Getìtiluomo.  * 

Se  V.  S.  s’ imbatterà  mai  ne’ suoi  viag4 
gl  in  qualche  Iscrizione  antica  in  marmo  ^ 

10  la  prego  a  voler  favorirmi  dì  mani 
darmene  la  copia  ,  con  le  necessarie  noti¬ 
zie  del  luogo ,  dove  ella  si  troverà.  Caro 

11  mio  Sig.  Gio.  Michele,  la  prego  a  non 

tenere  oziosa  la  mia  servitù ,  e  con  tutt# 
r  alleilo  le  bacio  la  mani.  jh 

Pisa  2,  Febbrajo,  1671, 

•sì 

AL  SIG.  DON  FRANCESCO  UREA.  - 

Madrid, 

Finalmente  arrivò  la  Nave  a  Livorno, 
e  sbarcata  la  Cassa  ,  mi  è  stata  mandata 
dal  Mercaiite  qui  a  Firenze,  e  tutto  quello  . 
che  vi  è^drntro,  è  arrivato  sano,  e  salvo, 
li  fagotto  con  le  trenta  libbre  di  Ciocco- 
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iafte  r  ho  consegnato  al  SJg  .Marchese 
Biftì,  Le  cinquanta  libbre  del  medesimo 
Cioccolatte ,  che  vi  era  per  me  ^  sono  v 
squisitissime,  e  veramente  di  tutta  perfe-^ 
zione  5  e  posso  dire  a  V.  Sig.  che  il  Sig. 
Carlo  Dati  viene  spesso  la  mattina  a  Iror 
vanni ,  e  non  si  contenta  di  una  sola  cic¬ 
cherà  ,  ma  talvolta  arriva  anco  alla  terza,. 
Le  trenta  scatolette  di  quello  di  Guascia- 
ca>è  così  ben  conservato,  e  cosi  buono, 
che  il  Sig.  N,  N.  ha  voluto,  che  io  gne 
ne  doni  dodici  scatole  per  farlo  me» 
scolare  con  quello  ,  che  egli  vuol  far  fab-" 
bricare  qui  in  Firenze  da  Yincenzio  San- 
driui  nella  Spezierìa  del  Sereoiss.  Gran 
Duca  ,  e  spero ,  che  ci  faremo  onore.  Nei 
dodici  mazzi  di  Yainiglie  ve  ne  sono  di 
cosi  grandi,  e  di  così  belle,  che  qui  non 
ne  abbiamo  vedute  mai  delle  simili.  La 
Scatola  coi  Pezzi  di  miniere  d’  Argento 
del  Perù  m’  è  stata  gratissima,  e  veramen¬ 
te  in  questo  V.  Sig.  ha  incontrato  il  mio 
genio  ,  ed  il  mio  bisogno  per  le  osserva¬ 
zioni  ,  che  alla  giornata  vado  facendo.  Le 
ne  rendo  cordialissime  grazie,  siccome  cor¬ 
dialissime  le  ne  rendo  ancora  per  li  dodici, 
paja  di  guanti  d’Ambia,  de’quali  quattro  pa- 
ja  n^ha  voluti  il  Sig.  N.  IN.  ed  uji  paro  ne  ha 
Tolulo  il  Sig.  Carlo  Dati  di  quelli  da  don¬ 
na  ;  ed  ha  voluto  ancora  un  poche  di 
pastiglie  da  bocca,  e  di  quelle  da  abbruciare» 
Or  veda  Y.  Sig.  ohe  io  mi  fo  onore  con 
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gli  Ararci.  Dodici  buccheri  rossitsdel  Cile 
SODO  arrivati  sani  e  salvi  ^  siccorae  sani  e 
salvi  sono  ^arrivati  i  dodici  buccheri i  neri  , 
i  quali  veramente  ini  sono  stati  gratissimi 
quantof  inai  possa  dire  :  E  di  flutto  ringra¬ 
zio  la  somma  gentilezza  dei  mio  amatissi¬ 
mo  Sig,  Don  FraucCvSco  Urea,  In  Ropaa  ho 
fatto  pagare,  conforme  V.  Sig.  mi  ha  co¬ 
mandato  ,  le  quaranta  Pezze  da  otto  in 
nome  di  V.  Sig.  conforme  essa  potrà  ri¬ 
conoscere  dall’  annessa  ricevuta ,  clie^  qui 
inclusa  le  mando.  Qui  inclusa  è  ancora 
una  lettera  del  Sig.  Marchese  Biffi,  ed  una 
del  Sig.  Carlo  Dati.  % 

A  quest’  ora  dovrebbero  esser  vicine 
a  cotesti  Porti  le  diciotto  Scatole  di  me¬ 
dicamenti-  della  Fonderia  di  S.  A.  S,  in- 
siemé'  con  le  ventiquattro  Scatole  di  Pal¬ 
le  /Il  sapone  di  Bologna  ,  che  ,  come  le 
scrissi,  "verso  il  fine  d’  Aprile  s’imbarcarono 
in  Livorno  nella  Nave  Gigante.  Vorrei* 
che  arrivassero  a  salvamento  ,  acciocché 
V.  Sig.  potesse  farsi  onore  nel  Messico,  e 
negli  altri  luoghi  dell’  Indie. 

Il  Sig.^  N.  N.  sapendo,  che  scrivo 
questa  sera  a  V.  Sig.  mi  ha  comandato 
vche  io  le  scriva  in  suo  nome  ,  che  quan¬ 
do  ideila ,  sarà  arrivala  in  quei  paesi,  si  ri¬ 
cordi  di  "Sprovvederlo  di  quella  quantità  di 
scorza  della  China  China,  della  quale  l’ha 
.pregotai  E  se  avanti  la  sua  partenza  alia 
(V^^Jla^di  quei  paesi  le  occorre  qualche  co¬ 
sa  da  Firenze,  mi  dice,  che  ella  scriva 


pur  liberamente  le  sue  occorrenze;  perchè 
avrà  sempre  gusto  di  farle  piacere.  Sioco- 
ane  scriva  a  me,  se  devo  servirla  in  qual- 
cbe^  <5osa  ^  come  desidero  semper  di  fare 
tutto  il  tempo  della  mia  vita.  Termino 
questa  si  lunga  lettera  con  un  cordiale  ab¬ 
bracciamento  di  vero  Amico. 

Firenze  i5.  Giugno 

jiJ»-  fi 

AL  SIG.  DOTT.  PIER  ANDREA 
FORZONI. 

Firenze,  (O 

A. 

Tralasciate  le  cirimonie,  ho  bisogno 
di  un  servizio  dalla  cortesia  dì  Y.  Sig.  Ec¬ 
cellentissima  ed  è.  Debbono  essere  28,  an¬ 
ni  in  circa  ,  che  il  Sig.  Pietro  Paolo  Nar¬ 
di  d’  Arezzo  Padre  del  vivente  Sig.  Cav. 
(2)  Lazzero  Nardi ,  fu  fatto  Cittadino  Fio¬ 
rentino  con  privilegio  ,  che  de’  contratti 


(i)  Di  lui  parìa  con  lode  HI  Redi 
nelle  A^inotaz^  al  suo  Ditirambo*  il 
Giornale  de  Letterati^  di*  Italia  T*  xxxiji^ 
il  T.  Il,  degli  Arcadi  morti^  ove  è  il  suo 
elogio, 

(2)  Un  altro  Da  zzerò  di  questa  FomU 
glia  fu  Vicario  di  S,  Antonino  Ai  civ escono 
di  Firenze, 


ga 

fa  Hi  nell’  Aretino  ,  ne  dovesse  pagar 
gabelle ,  come  Aretino  ,  alla  Dogana  di 
Are770.  Sì  desidera  la  copia  di  questo  me¬ 
moriale  ,  dove  è  espressa  questa  grazia  ,  e 
se  ne  desidera  copia  intera  ,  per  cagione 
di  alcune  difficultà  insurte.  Io  non  ho  co^ 
stì  chi  mi  possa  far  questo  favore,  onde 
ricorro  alla  cortesia  del  Sìg.  Forzoni ,  ac¬ 
ciò  voglia  pigliarsi  questo  ÌD3piccio.>dl  Me¬ 
moriale  potrebbe  essere  o  alle  Decime  , 
Quartier  Santa  Croce  Gonfalone  Ruota; 
ovvero  potrebbe  essere  «  alle  Tratte.  Alla 
Gabella  de’ Contratti  vi  è  un  sunto  sola¬ 
mente  di  esso  Memoriale  ;  ma  si  desiderà 
la  copia  intera.  E  perchè  a  ritrovar  dette 
scritture ,  e  a  cavarne  copia  vi  va  spesa  , 
tutto  quello  che  ella  spenderà ,  io  lo  ri¬ 
metterò  puDtualmeote  a  V.  Sig.  Eccellen¬ 
tissima  nel  mio  ritorno  :  e  se  V.  Sig.  Ec¬ 
cellentissima  non  si  fidasse»  e  fovsse  uno 
sfiducclato  ,  darò  mallevadore  ,  o  spedirò 
il  denaro  per  una  staffetta  a  posta. 

Nuove  non  ho  da  darle.  Il  Pizzichi  fra 
due  giorni  scongiurerà  una  donna:  il  Sig. 
Consiglio  Cerchi  è  degl’  invitati ,  eti  io  al¬ 
tresì.  Credo  che  sarà  una  bella  festa.  Se 
fosse  vìvo  chi  è  morto ,  oh  quanto  ride¬ 
rebbe!  Sig.  Forzoni  mio  gentilissimo,  mi 
perdoni  se  forse  con  troppo  di  famiglia¬ 
rità  mi  prevaglio  delle  sue  grazie.  Mi  o- 
nori  de’  suoi  comandi ,  e  mi  creda  eter¬ 
namente.  ec.  , 

Pisa  i6.  Gennajo  1674,  - 


AL  MEDESIMO. 


Perchè  sono  aspettato  in  alcune  ve¬ 
glie  ,  nelle  quali  io  debbo  questa  sera  bab 
lare  io  maschera  in  alcuni  balletti  di  nuo¬ 
va  invenzione,  venuta  di  Francia  fresca  fre¬ 
sca,  sarò  breve  in  rispondere  alla  sua  genti¬ 
lissima  ,  e  le  dirò  solamente,  che  ancor¬ 
ché  io  stimi  soverchi  i  miei  ufizi ,  mentre 
campioni  così  grandi  combattono  per  V. 
Sig.  che  ha  la  giustizia  dalla  sua  parte, 
nulladiraeno  io  procurerò  domattina  di 
far  quel  colpo  da  maestro,  e  lo  farò  col 
Maestro  maggiore,  nè  mi  servirò  di  altra 
arme ,  che  di  quella  del  suo  merito,  li 
pensiero  non  è  cattivo.  V.  Sig.  ne  tenga 
conto  ,  e  applauda.  E  creda  sempre  sem¬ 
pre,  che  io  sono,  ec. 

Pisa  ZI.  Febhrajo  1677. 

AL  PADRE  ANTONIO  BALDIGTANI 
DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’. 

Roma» 

Alle  d  iie  lettere  di  V.  Rev,  io  ri¬ 
spondo  qui  nella  Alila  di  Castello  ,  dove 
mi  trovo  per  servigio  del  Serenissimo  Gran 
Duca  mio  Signore.  In  primo  luogo  rendo 
grazie  a  V,  Rev.  per  la  memoria,  che  con- 


serva  di  tne  ,  e  -  per  gli-  OBori ,  che  ella 
mi  fa  ,  e  per  1’  affetto ,  cbe  ella  mi  porta. 
Quanto  a  quest’  ultimo  io  non  mi  lasce- 
rò  mai  vincere,  ina  amerò  sempre  V.  Rev. 
con  isvisceratezza  di  cuore  sincerissimo. 

L’amore  ,  che  mi  porta  il  padre  Da- 
niellò  Bartoli  ,  è  da  me  stimato ,  e  rive¬ 
rito  quanto  altro  mai.  Mille  saluti  in  mio 
nome ,  mille  cari  abbracciamenti  con  tutte 
quelle  più  affettuose  espressioni  ,,  che  po¬ 
tranno  mai  sovvenire  alì’  ingegnosa  cor¬ 
dialità  di  V.  Rev.  ; 

V.  Rev,  mi  domanda  in  conCdqnza 
il  mio  sentimento  circa  le  risposte  ,  cbe 
dice  aver  fatte  contro  di  me  il  Padre  A* 
tanasio  Chireber,  e  di  volerle  stampare 
in  Amsterdam.  Io  son  fialantuomo:  ecco- 
gliele  tale  quale  1’ ho  nel  cuore.  Se  il  Pa¬ 
dre  Atanasio  tratterà  meco  con  quella  ci- 
“viltà ,  e  con  quella  onorcvolezza  ,  con  la 
quale  io  ho  trattato,  seco,  risponda  egli 
pure  quanto  sa ,  e  quanto  può,  che  io 
per  me  non  me  ne  chiamerò  offeso ,  an¬ 
zi  avrò  caro  carissimo,  cbe  egli  scuopra 
nuove  verità  a  me  incognite.  Se  poi  il  pa¬ 
dre  Chireber  vorrà  uscire  de' termini  della 
civiltà  ,  e  dell’  onorevolezza  ,  e  se  mi  farà 
rispondere  da  qualche  giovinastro  come  il 
Petriccioli  ,  per  contrassegno  di  volermi 
strapazzare;  in  questo  caso  dico  sincera¬ 
mente,  e  con  franchezza  a  V.  Rev.  che 
uscirà  fuora  subito  un  Libro  col  seguen¬ 
te  litolo:  Clìwe  di  Maestro  Spoppino  dal 


Canto  de  Bischeri  sopra  il  Mondo  soUer^ 
ranco  del  Padre  Atanasio  Chircher  /  con 
le  giunte  di  Maestro  Niccodemo  dalla  Pie^ 
tra  al  MigUajo,  Queste  Chiose  non  saran¬ 
no  stampate  in  Amsterdam  ,  come  i  Libri 
del  Padre  Atanasio  ^  ma  saranno  stampate 
in  una  Città  Cattolica,  e  della  Toscana; 
perchè  se  fossero  stampate  altrove ,  sareb- 
bon  facilmente  storpiati  quei  proverbj  , 
frottole ,  strambotti ,  e  riboboli ,  de*  quali 
si  son  serviti  Maestro  Stoppino  ,  e  Maestro 
Niccodemo.  Chi  poi  si  sentirà  scottare  ,  ti¬ 
rerà  le  gambe  a  se.  Ma  io  per  me  credo^ 
che  in  fine  abbia  ad  esser  detto,  come  già 
disse  il  Diavolo  a  colui ,  che  tosava  i  Por¬ 
ci  ,  gran  rombazzo ,  e  poca  lana.  Torno  a 
dire  ,  e  lo  dico  da  Uomo  da  bene:  se  il 
P.  Atanasio  tratterà  meco  con  quegli  stes¬ 
si  termini  civili ,  co’  quali  ho  trattato  io 
con  esso  lui ,  io  non  avrò  di  che  ramma¬ 
ricarmi ,  e  mi  chiamerò  onorato.  ^ 
Rendo  grazie  a  V.  Rev.  delle  nuove 
che  mi  dà  del  P.  Gottignes  da  me  riveri¬ 
to  insieme  ed  amato.  Egli  ha  fàtto  troppo 
onore  al  mio  ritratto  col  metterlo  in  com¬ 


pagnia  di  S.  Francesco  Saverio,  di  S.  l- 
gnazio  ,  e  del  Padre  Salvatore  da  San  Vin¬ 
cenzio.  Bisognerà  ,  che  da  qui  avanti  io 
procuri  di  divenir  santo,  e  gran  filosofo, 

rossore  in  quella 
sentire  la  nuova 


per  potere  stare  senza 
compagnia.  Ho  caro  di 


del  Libro ,  che  vuole 


stampare. 


Cìrcà  il 


giudizio ,  che  il  padre  Gottignes  fa  del 
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la  persona  del  Rinaldìni,  io  concorro  to¬ 
talmente  con  esso  seco. 

Fu  bizzarro  il  pensiero  del  padre  Ca- 
taoeo.  Mi  rallegro  della  nuova  Accade¬ 
mia  Filosofica  da  erigersi  in  Casa  del  Sig, 
Cardinal  Chigi.  Piaccia  a  Dio  benedetta, 
che  questa  Colonia  abbia  lunga  dorala,  e 
sempre  iu  fiore,  come  io  desidero.^ 

Credo  che  fra  otto  giorni  sarà  finito 
di  stampare  il  libro  del  Dottor  Giuseppe 
del  Papa  della  natura  del  Caldo,  e  del 
Freddo,  lì  Dotlor  Giovanni  Neri  (i),  per 
mio  consiglio,  avea  intrapreso  un’Operet¬ 
ta  di  esperienze  miscellanee  ,  ed  io  lo  aju- 
tava  con  lo  spendere,  coll’ avergli  comu¬ 
nicate,  e  donate  molte  mie  bagattelle  spez¬ 
zate.  Ma  essendogli  convenuto  portarsi  ad 
abitare  a  Piombino  ,  non  credo  che  il  la¬ 
voro  anderà  avanti.  L'  Onofri  ha  finito  di 
ristampare  il  mio  libro  della  Generazione 
degl"  Insetti.  Ma  se  io  le  do  un’  altra  nuo¬ 
va,  ella  dirà,  che  io  non  sono  affatto  af¬ 
fatto  uno  zoccolo.  11  Re  di  Polonia;  si  ,  il 
Re  di  Polonia ,  ha  chiesto  al  Granduca 
<^con  lettera  espressa  tutte  le  mie  Opere. 
Che  ne  dice  V*  Rev.  non  son  io  un  gran 
Baccalare?  Chi  lo  avrebbe  mai  creduto, 
che  i  miei  libri  ,  o ,  le  mie  leggende  do- 


(i)  Sepolto  con  Iscrizione^  e  Busto 
di  marmo  in  S,  Giuseppe  de"  PP.  Mini¬ 
mi  di  Firenze, 


9^ 

vesserò  esser  desiderate  la  Goga  Magoga  , 
che  è  un  Paese 

Trenta  miglia  di  là  dal  finimondo? 

11  Bocconi  ha  stampato  in  Amsterdam  tut¬ 
te  le  sue  Osservazioni,  e  Trattati  intorno 
alle  cose  'della  Sioria  Naturale,  Vi  è  fra 
essi  un  Trattatello  dedicato  a  me,  ed  uno 
ai  Bellini.  11  libro  è  io  lingua  Franzese. 
Si  fece  la  Pace  tra  il  IVIagliabechi ,  ed  il 
Noris.  V.  Rev.  avrà  veduta  la  risposta  del 
compagno  del  padre  Macedo  all’  Advento- 
ria  del  Padre  Noris  ;  ella  è  stampata  co¬ 
sti  in  Roma.  Mi  dia  qualche  nuova  del 
padre  Fabbri.  Stenone  sarà  fra  poche  set¬ 
timane  in  Firenze,  e  forse  condurrà  seco 
Svvammerdam  ,  che  è  un  giovine  assai 
virtuoso,  ed  ha  stampato  De  Respìr adone 
ragionevolmente  bene.  Non  ho  altre  nuo¬ 
ve  per  ora.  Resta  che  V.  Rev.  mi  perdoni 
delle  tante  chiacchiere,  che  le  ho  scrit¬ 
te  in  cosi  lunga  lettera.  Ma ,  Padre  Bal- 
‘di  gìaoi  mio  caro ,  in  questo  ozio,  nel  qua¬ 
le"^  io  mi  trovo,  non  ho  tempo  da  scriver 
lettere  piu  brevi.  Addio  mi  voglia  bene, 
Firenze  dalla  Trilla  di  Castello  2.  Di^ 
cembro  1674, 


AL  SIG.  DOTT.  STEFAT^.O 
BONUCCI. 

Firenze. 


Ricevei  il  Vino  tnandatorai  nel  pa¬ 
niere  ricevuto  da  V.  Sig.  dai  S.  Già  noe- 
rìnii  Rendone  grazie  a  V.  Sig.  Sento  >  che  V. 
Sig.  tni  scrive,  che  il  Giorgio  Alghisi  ndu  può 
andare  a  Cavallo  (i).  Io  non  ho  preteso  nè 
che  vada  a  Cavallo^  nè  che  vada  in  Calesse. 
V.  Sig.  gli  somministri  tutto  il  necessario, 
purché  vada  comodamente;  perchè  io  ho 
caro  ,  che  vada  con  sua  comodità  ,  e  che 
arrivi  sano ,  e  possa  torpar  sano.  E  se 
non  vi  sono  Calessi  di  ritorno  ,  non  im¬ 
porta  ;  ne  tolga  uno  a  dJritura.  In  somma 
vada  comodo  ,  e  non  pensi  a  altro,  e  Y. 
Sig.  somministri  il  tutto  ,  che  bisogna.  Sa¬ 
luti  esso  Sig.  Giorgio ,  ed  a  V.  Sig.  bacio 
le  mani.  ,  '  ^ 

Pisa  5.  Gennajo  1679. 

Fra  un  giorno  o  due  consegnerò  alla 
Dispensa  del  Granduca  una  scatola  di  caii- 


(1)  Celebre  Chirurgo^  Padre  del  Dott^ 
Tommaso  Alghisi  Autore  del  Trattata 
di  Litotomia  stampato  in  Firenze  per 
seppe  Manni  nel  1707. 


tacci  ,  acciocché  la  portmo  costì  a  V.  Stg, 
e  V.  Sig.  la  tnaiiderà  a  suo  tempo  in 
rezzo.  Fra  qualche  giorno  usi  diligenza 
alia  Dispensa. 


AL  SERENISSIMO  N.  N. 
AIOELBERGA. 

La  servitù  ,  che  ho  i’  onore  di  avere 
eoa  V.  A.  Serenissiata  non  poteva  mai 
desiderare  premio  più  grande  di  quello , 
che  oggi  ricevo,  de’ suoi  comanda  meati 
nelle  sue  umanissime  lettere.  Io  servirò  il 
Sig  Dottore  suo  suddito  in  tutto  quello , 
che  potrà  mai  occorrergli  in  questo  Pae¬ 
se,  e  nel  servirlo  avrò  sempre  avanti  agli 
occhi ,  che  V.  A.  Serenissima  con  tanta 
bontà  me  lo  ha  comandato.  E  supplican¬ 
do  V.  A.  Serenissima  della  continuazione 
de'  suoi  comandi ,  le  faccio  profondissimo 
inchino. 

Firenze  3i.  Maggio  1679. 

AL  MEDESilMO. 

Un  desiderio  ardentissimo,,  che  tengo 
d’  esser  coutinuameate  impiegato  nell’ono¬ 
re  de’ comandamenti  di  V.  A.  Serenissima, 
e  la  memoria,  che  conservo  delle  mie  iiihnite 
obbliga zioni  ,  per  le  tante  grazie  ,  che  ho 
ricevute  dalia  sua  magnanima  generosità* 

cj  \J  ^ 

licdi,  ( )pe3'e*  V oL  F 1^  7 


mi  venàono  ©rdito  per  sopplicàrla  a 
mi  r  onere  di  non  isdegnare  alcuni 


far- 
odo¬ 
ri  ,  e  quintessenze ,  che  io  una  cassetta 
le  Ìdtìo,  come  per  un  saggio  di  quello, 
che  potrei  mandarle,  iosieme  con  altre 
cose  di  questa  Fonderia  del  SereDissimo 
N.  se  avessi  la  sicurezza,  che  soverchio 
non  fosse  stalo  il  mio  ardimento ,  anzi  che 
fosse  gradito  dalia  somma  clemenza  di  Y, 
A,  Serenissima,  come  umilmente  la  sup¬ 
plico,  e  le  faccio  profondissimo  inchina. 

Firenze  20.  Ottobre  iGyg,  '  * 


AL  SIG.  DOTT.  STEFAJ^O 
BONUCCI. 

Firenze, 

Al  Sig.  Mauri  ho  risposto,  che  se  egli 
pagh  era  i  frolli  decorsi  ,  mi  contento  di 
prolungargli  il  patto  resolufivo  per  un  al¬ 
tro  anno.  Y.  S.  può  comandarmi  libera¬ 
mente. 

Nel  caso  di  quella  Donna  delle  Mon- 
talve  ,  non  si  può  camminare  per  altra 
strada  ,  che  per  quella  di  già  pigliata  da 
Y.  Sjg.  ed  io  son  dei  suo  parere,  che  nel¬ 
lo  intestino  più  basso  vi  sia  un’  ulcera. 
Allo  schizzetto  di  acqua  d’ orzo  ,  che  Y, 
Sig.  le  fa  fare,  aggbinga  sempre  un  poco 
dì  mel  rosato  ,  e  se  anco  a  qiieii’  acqua 
d’orzo  vi  aggìugiiesse  un  poco  divinoros- 
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60,  quanto  stesse  in  un  guscio  d’uo¬ 

vo  ,  uoa  sarebbe  se  non  bene. 

Mi  favorisca  presentare  al  Sig.  Gior¬ 
gio  Aìgbisì  r  inclusa  letieia:  e  quando  e- 
gii  si  vuol  pai  tire  per  andare  in  Arezzo, 
V.  Sig.  gli  dia  due  doppie  per  le  spese 
da  farsi  e  in  cavaììo  ,  e  in  osterie  ,  tanto 
allo  andare,  quanto  ai  tornare:  dico  iu 
tutto  lire  quaranta  ;  e  gli  darà  di  quelle 
crazie  ,  che  V.  Sig.  ha  in  mano  di  mio, 
riscosse  della  mia  provvisione. 

In  oltre  V.  S.  legherà  in  uti  fagot* 
tino  due  di  quei  cartocci  di  crazie  ,  e  gli 
rinvolterà,  e  vi  legherà  sopra  1’  annessa  let¬ 
tera  ,  che  va  a  Suor  Maria  DI  orni  ra  Redi 
mia  sorella,  acciocché  il  Sig.  Giorgio  fac¬ 
cia  il  favore  di  portar  i  suddetti  due  car¬ 
tocci  di  dieci  scudi  1’  uno ,  alla  suddetta 
Suor  Maria  Diomira. 

Questa  non  è  per  altro  ,  onde  resto 
dì  V.  Sig. 

Pisa  i8.  Gennajo  i68o. 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

Se  avrò  potenza  di  servire  quel  P. 
Agostiniano,  che  dee  portarmi  la  sua  let¬ 
tera  ,  io  io  farò  con  tutto  il  cuore,  per¬ 
chè  V.  Sig.  Ecceheatissi?na  mi  puòcomui- 
dare  con  ogni  maggiore  autorità.  Se  poi 
non  avrò  tanto  fiato  da  poterlo  servii^e  , 
bisognerà  ,  che  ancor  esso  abbia  una  san¬ 
ta  pazienza. 
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Mi  disp!«»ce  di  sentire  la  cootinuazio* 
ne  de’  ilolori  deila  Sig.  Strozza  dello  Spi-^ 
rito  Santo  lo  le  a?eva  pronosticato^  che 
tiìtr  »  verno  voleva  crocchiare.  Piaccia^  al ^ 
Sig,  l  idio  che  alla  state  sia  guarita. 
faccia  V.  Sig.  favore  di  salutarla  in  mio 
me.  La  Spina  è  solita  avere  di  quei  malL 
di  goj.^  Saluti  tutte  co  teste  ^Signore  in  mìo 
nome  ,  e  ricordi  loro  il  mio  riverilisSirao 
ossequio  ,  ed  a  V.  Sìg.  ricordo  la  mia  os^ 
servauza  ,  ed  il  desiderio,  che  tengo  dei 
suoi  comandamenti ,  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  g.  Febhrajo  i68o. 

AL  STG.  CONTE  CARLO 
DE’  DOTTORI. 

Qui  in  Livorno  ,  dove  mi  trovo  con 
la  Corte»  mi  giungono  L umanissime  let¬ 
tere  di  V.  Sig.  lllusirissima.  Quanto  mi  ab¬ 
biano  ripieno  di  contentezza ,  eha  stessa 
potrà  immaginarseio  nella  considerazione 
di  un  lunghissimi:)  tempo  ,  che  io  ne  so¬ 
no  stalo  privo.  Mi  dice  V.  Sig.  lilustrissi» 
ma  che  ella  è  ìnvecrhiata.  Non  so  quello^ 
che  intorno  a  ciò  si  sia.  lo  so  bene  di  cer¬ 
ta  scienza,  che  il  suo  nobilissimo  stile  poe- 
lìcó  n  n  è  invecch  alo  nè  poco  ,  nè  pun¬ 
to  ;  anzi  pirmi  robusto,  e  florido  insieme» 
conforme  e  sempre  stato»  e  io  raccolgo 
dàlie  due  nobiiis^ime  Canzone ,  che  le  è 
piaciuto  di  trasmettermi  insieme  con  ìa 


lor 

ad  tmag,  def,  fd,  Koo  si  lasci 
piu  iis  que  sca|  par  di  Bocca  di  essere 
iovecchiatto ,  perchè  io  non.  voglio  creder¬ 
glielo  ,  anzi  voglio  credere  lutto  il  eoa* 
trario  ,  Y>eicl>è  io  desidero  eoo  ogni  cor¬ 
dialità  più  tenera  ,  e  desidero  che  viva 
eterno  un  padrone,  ed  un  amico  da  me 
santamente  rivei  ito,  ed  amalo.  iNon  si  sgo¬ 
menti  Y.  Sig.  lllusirissima  della  sua  ipo¬ 
condria.  Ella  è  lina  galani  issi  ma  Dama,  *  he 
con  le  paure  ^  nelle  quali  lieo  ristretti  i 
suoi  Cavalieri,  è  cagiooe,  che  essi  noa 
facciano  disordini  e  peccati,  e  per  con¬ 
seguenza  ella  è  cagione  di  una  lunghezza 
di  vivere  indicibile  (j).  Sarei  morto  mdìe 
volte,  se  ancor  io  non  avessi  una  gran 
servitù  con  1’  Ipocondria  ,  e  si  afisicuri  , 
che  nell’ esser  servitore  a  questa  Dama, 
io  son  tanto  avanti ,  che  non  cedo  a  V. 
Sig.  Illustrissima  dì  un  jota.  Guai  a  me, 
se  io  non  fossi  sialo  pratico  delle  cose  del¬ 
la  Medicina,  e  non  mi  fossero  note  tolte 
le  ciurmerie  di  noi  altri  Medici  ,  guai  a 
me  ,  guai  a  me.  Stia  Y.  Sig.  Illustrissima 
allegramente,  e  tenga  per  una  massima 
infallibile,  che  il  fuoco  di  Madama  Ipo¬ 
condria  non  si  può  attutire  se  non  con 
una  lunga  ,  e  perpetua  umettazione.  Tut¬ 
te  r  altre  son  baje,  siccome  è  haja  il  ere- 


(i^  Così  appunto  va  dicendo  il  noscro 

Autore  nel  Tom,  VL  a  c.  i86. 


dere  ,  che  5  flati  sieno  generati  da  eagfe- 
m  fredde*  lo  non  so  come  nel  mondo 
grande  si  faccia  iì  vento  ,  e  mi  accorgo  , 
che  le  cagioni  sue  stanno  nascose  ne’  se¬ 
greti  tesori  della  Divina  Sapienza.  Ma  se 
io  fo  alcuni  piccoli  modelli  del  vento  ar¬ 
tificiale  ,  veggio,  die  ia  cagione  di  quel 
vento  è  sempre  il  funco.  Oh  Dio  buono! 
e  sono  entrato!  Passiamo  ad  altro. 

Alcuni  miei  amici  ,  che  mi  hanno  rubato 
dal  tavolino  alcuni  ,  anzi  molti ,  de’  miei 
Sonetti ,  mi  minacciano  di  volergli  stam¬ 
pare  a  mio  dispetto.  Kon  so  a  quel  che 
mi  risoherò.  Ke  sto  fortemente  in  dubbio^, 
Pigliando  ia  congiuatura ,  che  ho  questa 
sera  ,  di  sera  ere  a  V.  Sig.  Illustrissima,, 
prendo  F  ardire  di  mandargneoe  un  sag¬ 
gio.  Vera  meni  e  il  mio  è  grande  ardire,  ed 
io  io  conosco  D3olto  bene  ;  ma  mi  affida 
l’antica  mia  servitù  a  sperare,  cbelaboii-* 
là  di  V.  S,  Illustrissima  sia  per  compatir¬ 
mi.  Il  saggio  è  di  diverse  maniere,  tutte 
cattive  ,  «  ome  vedrà.  Io  non  so  far  megho; 
e  se  sapessi  fai’  meglio  ,  farei  ai  cerio.  Mi 
onori  ¥.  Sìg.  Ilìnstrissima  de’  suol  coman¬ 
dameli  ,  come  umH mente  la  prego  ,  e  le 
fo  umilissima  riverenza. 

lÀvorno  20.  Fahhrajo  1680.  ab  Inù» 


AL  SIG.  DÌACINTO  CESTOlSl.  (() 

Resto  a  V,  Sig.  obbligatissiino  per  la 
Ricetta  golosa  del  Pdao  maiidatonai  ,  e  le 
ne  reado  le  dovute  grazie  ,  e  quanto  so* 
e  posso  maggio!  i.  Io  mi  trovo  alT  Ambre- 
giana  cori  la  Corte  ,  e  vi  starò  tutta  la 
Quaresima  col  Granduca:  !a  Graaduclies- 
sa  va  a  Firenze  ,  e  loruerà  poi  qui  a  far 
la  Se  lioiana  Santa  ^  e  la  Pasqua,  Io  soii 
servitore  di  Y.  S,  e  vorrei ,  che  ella  fosse 
qui  vicina  ,  perchè  le  farei  assaggiare  ua 
certo  via  rosso»  che  presentemente  io  be¬ 
vo  ,  che  (2)  piela  V  orso.  Stia  sana  V.  Sig, 
e  procuri  di  vivere  »  perchè  morti  ebe 
siamo ,  questi  scirguratoni  ,  che  restano  * 
subito  ci  seppe! «iscono  ,  e  non  ci  danno 
da  mangiare;  e  per  paura  che  hanno»  che 
noi  ooii  resuscitiamo  ,  iocalcmano  subito 
ben  bene  la  sepoltura.  Addio,  lo  sono  ec« 
ylmhromonù.  iS.  Marzo  268©  ah  Ine, 


(1)  T^edì  il  Giornale  de  TLei  te  rati  di 
Italia  T.  XXX,  nelle  Notizie  di  sua  ì^ita, 
e  Morte, 

(2)  Proverbio  Fiorentino  fattosi  dal¬ 
la  gagliardia  del  pelo  di  questo  Anima¬ 
le  ,  che  richiede  gran  forza  per  isveller^ 
glielo.  Dicesi  anche  pigliar  V  orso,  F,  il 
Focaholario  di  Mattio  Ftanzesi  Con  uu 
Montepulciaa  ,  che  piglia  1’  Orso. 
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^  ...  ^ 

AL  MEDESIMO. 

Mille  ,  PDzì  iofiDÙe  grfizie  alla  corte¬ 
sia  de]  Sig.  Diacinlo  Cestoni  per  la  cas- 
setta  roosegoafa  per  priaBclar^'  a  Gereipa  j 
ed  arrivala  a  salvamento.  Mi  ha  fatto  ri¬ 
dere  quel  Sonetto  ,  siccome  mi  fa  ^ridere 
il  Sig.  Dottore.  Noi  siamo  qui  intorniati^ 
per  ìutlo  dalla  neve,  ed  as|  ettiamo  do?  s 
mani  T  Im  ha  sci  a  dorè  d’Inghilterra,  «ehe 
torna  di  CostaiitioopoH.  Vogliatemi  un 
di  bene  ^  perchè  se  non  me  ne  vorrete,  i 
ed  lo  non  mi  ricorderò  di  quel  vino  ,  j^d.^ 
a  voi  non  gioverà  il  ricordarlo.  Mi  onori  l 
T.  Sig.  de' suoi  comandi  ,  e  le  fo  devotis-  f 
sima  reverenza, 

Ambrosiana  17.  >  1681.  ab  Ine. 

/AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERL.p' J 

fi  La  ringrazio  dell’  uva,  e  delle  pere® 
V.  Sig.  è  bellumore  davvero.  La  ringrazio 
altresì  di  quella  scrittura  a  conto  dì  {chioc¬ 
ciole  ,  che  fa  stampare  quer  Gesuita.  Ve¬ 
ramente  mi  è  dispiaciuto,  perchè  forse 
dirà  molte  cose,  che  da  me  con  grande 
stento  ,  ed  in  lunghezza  di  temfw  sono 
state  osservate.  Pazienza.  Bisognerebbe  .che 
io  fossi  manco  pigro  ,  o  per  dir  meglio  5, 
che  io  avessi  mollo meno  dL  occupaaionià 


I  oS 


Mi  continui  V.  S.  EcceìleDliseima  il  mio 
affetto  ;  e  mi  onori  de’  suoi  comandi,  aieu" 
tre  le  bacio  cnraniente  ie  mani, 

jimbromana  iq.  Mazzo  it:  8c,  ab  Ine* 

-o:'  py  ^  ^  ìi^aì  ^ 


.  if: 


AL  MEDESIMO. 


ri  ' 


”  ■  .  ■■  i". 


Siccome  il  princìpio  della  lettera  di 
Vv  Sr  Ecceilenlissima  mi  lia  sommamente 
afflitto  nel  legger  io  \n  essa  la  cascata  del¬ 
la®  Sìg.Ginevei  a  Orlaodini  mia  Signora;  co¬ 
si  il  fine  di  essa  lettera  mi  lia  consolalo  , 
mentre  in  essa  ho  letto ,  che  non  ne  e 
seguito  mal  nessuno ,  e  che  la  Signora  si 
trova  senza  febbre.  ISe  sia  ringraziato  Dio-^ 
benedetto.  Quel  getto  di  urina  copiosa 
che  in  quest’  occasiooe  la  Signora  ha  avu-  ^ 
to  ,  io  credo  che  sia  stato  |)er  sua  salute^ 
giacché  con  esso  credo ,  che  il  petto  si 
sia  un  poco  scaricalo  dalle  materie  serose» 
le  quali  cagionano  quell’ affanno  che  tal* 
volta  sente  la  Signora.  Le  dica  V.  Sig.  da 
parte  mia  che  non  tema  pun.o  punto  pun¬ 
to  della  diabete ,  perchè  in  oggi  ,  slanla 
quell’ affanno  ,  è  bene  -che  alle  volte  ab¬ 
bia  1’  urine  copiose.  Se  paresse  bene  a  V. 
Sig.  Eccellentìssima  oggi  ^ che  abbiamo  il 
giiilebbo  di  tintura  di  viole  fatto  di  fi é- 
SCO,  io  ne  darei  o"ni  mattina  un’ oncia  a 
S.  Sig.  Illustrissima  o  con  ^un  poco  di  bro¬ 
do  ,  o  cosi  asciutto  col  cucchiajo^,  come 
più  fosse  di  gusto  della  Sìgaora  V  e  crede- 
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rei,  che  le  facesse  molto  bene,  non  sò- 
l^meule  all’  affanno,  ma  ancora  agli  altri 
suoi  bisogni. 

Mi  favorisca  V.  S.  di  salutarla  cara- 
meLìle  in  mio  nome,  e  di  rassegnare  alla 
Sig.  Marchesa  Ippolita  Capponi  il  mio  ri¬ 
veritissimo  ossequio  ,0  ie  fo  devotissima 
rivereo'/a. 

ylmbrogicina  28.  Marzo  1681. 

i 

■■  ‘  ^ 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Mi  dispiace  d’intendere  il  ritorno  dei 
dolori  air  Ulustriss.  Sig.  Generale  N.  Non 
bo  cosa  alcuna  da  soggiugnere  a  V..  S.  ol¬ 
tre  il  da  me  scritto  altra  volta.  Tutto  il 
punto  consiste  ,  che  no  i  si  faccia  infiam- 
ma^io^e  interna;  perchè  i  dolori  o  pre¬ 
sto  o  tar  li  si  partiranno  ,  ed  i  Calcoli  ,  e 
le  Renede  scentleranno  a  basso,  E  i  do¬ 
lori  non  ammazzano,  ancorché  sieno  una 
cosa  fastidiosissima  ,  e  penosissima. 

La  lettera  scrìttami  da  V,  Si«.  e  man- 
datami  per  il  Sig.  Dottor  Tilli  (i)  ,  non 


(1)  M sch(^'hifì^ioìo  Tilli  j, 

o^gi  fjettore  rwll  Università  di  Pisa  ,  So- 
CIO  della  Socàn:à  Reale  cd  Inghilterra^  deh 
la  Facoltà  Botanica  non  ordinariamente 
herLcmerito* 
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la  ebbi  prima  di  Lunedì  sera,  imperocché 
esso  Sig.  Ti  Ili  non  venne  a  dirittura  a 
Firenze,  ma  andò  a  CasteHìoreotìno ,  do” 
ve  era  un  suo  f rateilo  malato.  Bisogna  , 
che  una  mia  lettera  sia  capitata  male,  per¬ 
chè  risposi  a  Vostra  Signoria  a  conto  del 
Signor  Caffieri  son  già  più  di  i5e  gior¬ 
ni  ,  eie  dissi ,  che  non  avrei  avuto  dii-, 
licnltà  veruna,  cbe  egli  usasse  l’ acciua 
di  ISocera  ,  e  che  in  questo  poteva  sod¬ 
disfare  ai  suo  genio  ,  ed  al  suo  desiderio 
senza  scrupolo  veruno ,  essendo  cosa  in¬ 
differente. 

Beplico  a  V.  S.  dì  nuovo,,  che  il  Sig^ 
Bassetti  ha  premura  di  servire  ii  Sig.  Ge¬ 
nerale  nella  persona  del  Suo  Prete.  Addio 
Sig.  Cestoni.  Ci  rivedremo ,  se  piace  a  Dio, 
Io  SODO  ,  e  sarò  eternamente. 

Firenze  4.  Ottobre  i6ot. 

P.  S.  "Nel  serrar  le  lettere  mi  compa¬ 
risce  la  gratissima  di  V.  S.  dajla  quale  in¬ 
tendo  ,  che  li  Sig.  Generale  ha  fatto  il 
Calcalo.  Ne  sia  ringraziato  Iddio  benedetto, 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NEPxL 

Mi  rallegro  infinitamente  ,  che  la  SL 
gnora  Caterina  Morelli  sia  guarita.  Mi  ia- 
vorisca  V.  S.  riverirla  in  mio  nome. 

Quando  il  Sig.  Cav.  Cicciaporci  avrà 
terminati  i  suoi  .solutivi  ,  credo  che  sia  ne¬ 
cessario  venire  al  siero  ,  e  credo  che  sia 
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Jie  issarlo  altresì  continuarlo  per  qiialché 
tempo  a  voler  vederne  il  frutto  chiara- 
mente.  Scrivo  così  acciocché  il  detto  siero 
non  abbia  io  pochi  giorni  a  venire  a  noja 
a  Sua  Signoria  Illustrissima.  Egli  è  ben 
vero  che  stimo  necessario  ,  mentre  piglia 
il  siero  ^  di  evacuarlo  talvolta  o  col  servi? 
ziale ,  o  con  qualche  bocconcino  di  cassia  , 
o  con  ^Itra  cosa  simile. 

Quanto  poi  al  Sig.  Cav,  Mic]belozzi  , 
Sig.  Dottor  mio  caro,  non  vi  sarà  male  al 


certo  ,  cc^me  appoco  appoco  per  via 


di 


'j) 


iimettaziooe  sarà  temperata  ì’ acrimonia  ,£^6 
Facidità  de' fluidi  del  suo  corpo:  e  questa 
sì  tempererà  al  certo  al  certisslmor  T. 
glie  lo  dica  da  parte  mia  ;  e  gli  dica  an¬ 
cora  in  mio  nome  ,  che  tanto  ci  è  perico¬ 
lo ,  che  egli  abbia  ad  avere  F  Idropisia 
secca,  quanto  ci  è  pericolo  che  egli  „  di¬ 
venti  Re  di  Francia.  E  se  gli  viene  questo 
male ,  io  voglio  pubblicamente  in  Borgo 
Ognissanti  abbruciare  tutti  tutti  i  miei 
Libri,  e  tutte  le  mie  Scritture,  ed  abbru¬ 
ciate  che  le  avrò,  voglio  di  posta  entrar¬ 
mene  nello  Spedale  della  Sporta,  e  quivi 
subito  iocapperucciarmi  Frate,  e  farmi  con¬ 
segnare  quell’ Asinino  con  Foreccliie  ta¬ 
gliate,  e  andarmene  per  Firenze  di  porta 
in  porta  alì’acxatto  delle  ìegne.  Oh  quanto 
vuol  ridere  il  Sig.  Cavaliere,  quando  bus¬ 
serò  alla  sua  porta ,  e  mi  vedrà  in  quei 
venerando  abitino  far  quel  mestiere.  V.  S. 
ancora  nel  vedermi  se  ne  vuol  ridere.  Ma 


io  spero  al  certo ,  clie  per  questa  cagione 
non  li  farò  ridere ,  perche  il  Sig.  Cav. 
non  avrà  male ,  e  non  avrà  male  at  certo. 


Ma  veaghiamo  al  proposito.  Quei  siero  di 
fiori  di  Bórraaa  è  ottimo  pel  Sig.  Cavalie¬ 
re;  aia  quando  io  avrà  continuato  per 
qualche  giorno ,  stimerei  necessario  »  e 
molto  profittevole  venire  all’ uso  di  un 
brodo  medicato,  da  continuarsi  per  venti¬ 
cinque,  o  trenta  giorni  (i).  Ne  mando  qui 
a  V.  S  la  ricetta.  Ella  potrà  coàsideraria , 
e  levare  ed  aggiungere  secondo  i  dettami 
deila  sua  prudenza,  come  quella  che  è 
presente.  '  ■ 

Si  pìgli  ixn  piccione  torrajuolo  ,  si 
scanni  che  esca  il  sangue  ,  si  peli  ,  e  si 
netti  bene  dalle  interiora. 

Poscia  se  gli  riempia  il  venire  con  le 
infrascritte  cose. 

Orzo  di  Germania  acciaccato. 

Ferro  acciaccato  ana  dr.  j. 

Radiche  dì  Scorzonera. 

Radiche  di  Cicoria  salvatìca. 

Radiche  di  Capperi  aoa  dr.  j. 

Foglie  di  Melissa  fresche."^ 

Fiori  di  Buglossa  àha  pug.  v. 

Riempiuto  il  ventre  dei  piccione  con 
le  sopraddette  cosev^  si  ricuci  il  venire,  ed 

j^ìi 


. . .  . . . ■  -w  - - :7r-"  — 

(i)  nel  VL  Meiìe  soporatam  et 

medicatis  fnigibus  offam  ,  Obiicit, 


tìo 

il  piccione  si  metta  a  bolìire  in  suf¬ 
ficiente  quaoiità  di  acqua  di  Pisa  ,  e 
bolla  alla  cottura  del  piccioae.  Si  coli  il 
brodo,  e  colalo  si  digrassi  per  pigliarlo 
ogoi  mattina  cinque  ore  e  mezzo  avanti 
pranzo  al  peso  dì  sei  o  di  sette  once  sen¬ 
za  raddolcirlo  con  cosa  veruna  :  e  lo  pi- 
a  letto ,  e  d.opo  preso ,  se  oc  slia  nei 
letto  ,  e  dorma  un’  ora  o  due  ,  e  non  po¬ 
tendo  dormire,  stia  almeno  nel  letto  quie¬ 
to  quelle  due  ore  ,  e  faccia  vista  di  dor¬ 
mire,  e  poscia  si  levi  ;  e  quando  è  bnoa 
tempo  vada  a  fare  un  poco  di  piacevole 
esercizio. 

Che  è  quanto  intorno  a  ciò  posso  dire 
a  T,  S.  e  ]>regaadoìa  a  riverire  in  mio 
nome  tutti  cotesti  Signori  le  bacio  cara® 
mente  le  mani. 

Artirnino  24  Ottobre  i68ie 

AL  MEDESIMO. 

Scrissi  al  Padre  Paolo  Segneri ,  che  si 
cavasse  il  sangue  (i).  Approvai  P  uso  dei 
b^sno.  Gli  mandai  la  ricetta  di  no  un- 

ir* 

guento  da  Rogna  ^  fatto  con  manteca  di 
Rose,  e  precipitato.  V.  $.  consideii  ella 
che  è  presente  ,  se  dopo  qualche  giornata 


(i)  P,  Paolo  Segneri  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù ,  insigne  per  la  pietà ,  e  per 
le  Opere  stampate. 


Ili: 

coir  uso  di  detto  unguento  sia  bene  usar¬ 
ne  qualchedun  altro  ,  (io^e  eolri  la  Ire- 
meulina  ,  ed  altre  cose  simili  ,  per  aster¬ 
gere  le  bolle  grosse.  Stimo  necessario  il 
continuare  dopo  il  sangue  i  solutivi.  Con¬ 
sideri  ella  se  sia  bene  ,  per  cavar  fuora 
un  poco  più  di  siero  biliosa,  o  crescere 
la  dose  dei  siroppo  un’oncia  di  più  ^  ov¬ 
vero  aggiugnere  a  quello  un  poco  di  man¬ 
na.  favorisca  V.  S.  riverire  il  Padre  in 
mìo  nome  cordiaiissimameote,  e  risaluti  tutti, 
^  Un  favore  dalla  sua  cortesia.  Deside¬ 
ro  ,  che  speditamente  ella  mi  favorisca  di 
fare  avere  al  Sig.  Auditor  Maggi  questa 
mia  inclusa  lettera.  Credo  che  stia  in  V-a 
larga.  Per  amor  di  Dio  mi  scusi  se  io  ie 
do  questi  impicci ,  e  riii  comandi.  E  le  fo 
devotissima  riverenza. 

Amhroglana  i6  Novembre  i68r. 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTOLE 

Mi  farà  V.  S.  il  favore  di  rendere  in 
mio  nome  umilissime  grazie  ai  Sig.  Abate 
per  la  memoria  ,  che  conserva  di  me  suo 
vero  servitore,  e  desideroso  di  essere  ono¬ 
rato  de’ suoi  comandamenti.  Lo  usai  ali  io. 
mio  nome,  e  gli  Liccia  attestaziooc  dell’al¬ 
tissima  slima,  ch’io  faccio  del  suo  merito; 
e  che  se  si  compiacerà  mai  di  comandar¬ 
mi  ,  io  lo  obbedirò  con  sincerità  di  cuore  9 
e  che  mi  trot'crà  uomo  senza  cerimonie. 
Il  titolo  del  libro  di  quei  Gesuita ,  che 


non  vuole,  che  gl’ Insetti,  e  le  Chiocciole 
^abbiano  cu^^re^isi  è  il  segueaie  :  Ricreazio-^ 
ne  de  ir  occhio  (i)  ?  della  Mente  neLla 
considerazione  delle  Conchiglie  del  P.  Fi^ 
ìippo  Bitonanai  della  compagnia  di  Qesù^ 
stampato  io  Roma  in  4* 

Mi  rallegro  del  miglioramento  del  Si* 
‘  gnór  Santini.  Mi  dispiace  del  Sig  Patrocìi 
queda  Balbune  ,  che  osser^^ai  1’  ultima  vol¬ 
ta  che  lo  vidi ,  voleva  dir  qualche  cosa 
offesa  anco  in  quel  capo.  De’  Dattili  noti 
rispondo  nulla  a  Y.  vS.  Siaìxi  >  ali’  Atnbro- 
giaaa  ,  dove  lira  ^  e  tirerà  iu  eierao  li  so* 
li  io  Yento,  Rassegno  a  V.  S.  ii  desiderio  , 
che  tengo  di  poterla  servire ,  e  le  fo  de- 
voiissima  riveretiza* 

Dalla  Corte  alC  Ambrogiana  i3  Mar-- 
zo  1684  ab  Ine  e 

AL  SIG.  DOTI.  STEFAP^O  BONUCGL 

Firenze^ 

Parlai  col  Sig.  Auditore  Palma  quan* 
do  fui  a  Firenze  ,  e  rimasi  che  si  segui¬ 
tasse  il  pensiero  di  Y.  8.  di  medicarlo,  e 
che  un  giorno  se  gli  desse  un  poco  di 
evacuazione  chiarita,  e  poi  qualche  sirop- 


(i)  P.  il  Tom.  xxxvTT.  del  Giornale 
d!  Italia  y  ove  sono  le  notìzie  di  sua  'vita , 
e  morte. 
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petto  tnollltivo  ;  e  alternativaraente  qual¬ 
che  ^jimppettu  solutivo  chiarito.  V.  S.  ue 
Tuole  avere  onore. 

Le  inaudo  uua  cassetta,  dove  sono 
alcuni  esemplari  dell’ Opere  di  Lionardo  di 
Capua.  V.  S.  apra  la  cassetta  e  ne  pìgli 
un  esemplare  ,  e  lo  dia  al  Librajp  mio  , 
che  mi  lega ,  e  glie  lo  faccia  legare  in 
cartapecora  co’ suoi  capitelli  di  dietro  ec. 
e  quando  è  legato  V.  S.  mi  favorisca  ria- 
voltarlo  in  un  foglio  ,  e  con  una  lettera 
per  persona  sicura  mandarlo  da  parte  mia 
a  Suor  Maria  Diami ra  mia  Sorella ,  Mo¬ 
naca  in  S.  Maria  Novella.  E  ne  faccia  far 
la  licenza  dallo  Inquisitore.  Io  son  sempre 
a  dargli  degl’  incomodi. 

Castello  1  Maggio  i68^. 

A  N.  N. 


Non  è  per  ancora  capitato  ad  alcuno 
in  Firenze  il  Libro  di  Sebastiano  Badj 
intitolato  Anastasis  Corticis  Peru^iae  ,  e  la 
notizia  di  esso  a  me  pìngue  totalmente 
nuova.  Mi  ricordo  pero  aver  una  volta 
veduto,  se  la  memoria  non  m’ ioganna  , 
quello  che  di  ciò  scrisse  il  Chiilezio  ia 
.un  suo  Libretto  in  quarto  stampato  in 
Lòvauio  fanno  i653  intitolato  fe^ 

hrifugus  :  non  mi  son  già  imbattuto  nel 
Libie  di  Yopisco  Fortunato  Piempio;  e 
Redi,  Opere t  KoL  VL  8 
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se  per  fortuna  non  è  quello,  che  egli  die¬ 
de  fu  ora  Della  vera  Cura  della  terzana 
r  anno  1642  il  che  non  credo  ,  io  son  di 
quest'  Opera  del  Piempio  molto?Tair  o^jca- 
ro  (1).  Nelle  Notti  geniali  dì  Gio.?  Nardi 
si  legge  un  Trattatello  intorno  a  questa 
Scorza,  ed  in  R'^ma  alcuni  an ai  sono  fu 
stampato  uu  Libretto  in  ottavo  1  sopra  la 
i^aedesima  materia  col  titolo  Antlumi  Co^ 
nygii  Palvis  Peruvianus  vindicatus  ,  Ope¬ 
ra ,  per  quanto  allora  si  disse,  d^^un  Ge-^ 
suitai  Questo  è  quanto  posso  dire  a  V.  S. 

in  cooidrmità  de’  riveritissimi  comandi  del 

•  »»» 

Serenissiiijo  nostro  Sig,  e  menti  e  jio  la  pre¬ 
go  con  tutto  r affetto,  quando  se  le  porge 
occasione  ,  di  conservar  viva  nella  memo^ 
ria  ded’ A.  S.  Serenissima  la  mìa  umilissi¬ 
ma  servitù  ,  le  auguro  nella  rinnovazione 
dell’  anno  ,  ogni  più  vero  contento  eoa 
perfetta  sanità,  e  liinghetza  di  vita.  Resto 
qual  sarò  sempre. 

Firenze  Dicembre  »  ... 

AL  SIG.  CARLO  DATI. 

Firenze. 

Rimando  l’Opera  manoscritta  di  quel 
nostro  buon  amico.  \J  ho  letta  con  tutta 


(1)  Medico  fiorentino  ,  onundo  di 
M-onCepulciano  ,  noto  per  le  sue  Onere 
stampate^  tra  le  rjuali  le  dette  Notti  ge* 
niali  y  iìk  Bologna  nel 


quella  attenzione  ,  con  la  quale  ella  mi 
hà  comandftto,  che  io  la  legga:  circa  poi  ai 
mìo  giudizio  io  non  posso  ciarlo  a  V.  S. 
lliustrìvssiraa  in  miglior  forma,  che  con  I0 
stesse  stessissime  parole,  cnn  le  C[uali  Apol- 
lodoi  o  Ateniese  parlò  dell’  Opere  di  Cri¬ 
si  ppo  Fi]o<5ofo  :  Si  qìiis  tollaC  dò  Éhrysippi 
Libris  quae  aliena  surit^  vacua  illa  charta 
Telinquetur,  Vi  è  di  più,  che  mi  pare  che 
questo  giovane  vada  affettando  premurosa¬ 
mente  r  oscurità ,  e  si  potrebbe  dire  di 
questi  suoi  scritti  con  le  parole  di  Luciano 
nel  Lessifane  :  Perinda  ut  Dosiadae  Ara  ^ 
et  Lycophìonis  Alexatidra  suso  habent. 
Io  somma  il  mio  parere  sarebbe  cjuelìo 
stesso  di  Vé  S.  Illustrissima,  cioè,  che  ella 
lo  persuadesse  per  ora  a  non  mettere  alla 
stampa;  ma  a  pensarvi  un  poco,  ed  a  la¬ 
sciar  maturare  cjuesto  suo  parto  ,  soggiu- 
griendogli  ,  che  con  la  maturazione  egli 
potrà  molto  migliorarlo. 

Qui  ai  Poggio  a  Cajano  si  sta  allegra¬ 
mente^  ed  in  vero  tutta  la  Corte  è  in  fe¬ 
sta  y  e  in  allegria.  Si  fanno  di  bei  desina¬ 
ri  ,  mi  è  stato  regalato  certo  Vino  rosso  di 
Pietra  nera  ,  che  certamente  è  il  Re  dei 
Vini-  Ne  mando  quattro  fiaschi  a  V,  S.  Il¬ 
lustrissima  acciocché  se  gli  goda  con  gli 
amici  ne’  soliti  Cenini,  li  ritorno  della 
Corte  non  sarà  se  non  verso  il  principio 
di  Giugno.  La  settimana  passata  empimmo 
tma  carrozza  ^  e  andammo  a  Prato  ,  dove 
ci  fu  fatta  una  superbissima  colazione  dal 


Il  6 

Decano^  logliiramì  ,  e  'dal  Bali  VerzonL 
I^on  ho  altre  nuove  da  darle.  La  supplico 
delle  grazie  de’  suoi  comandamenti  V  e  le 
fu  divofissima  riverenza. 

Dal  Poggio  a  Cajano  17  Maggio.  ’ 

1 

Uro 

;  ^  AL  SI6.  DUCA  N.  N. 

‘i 

sr 

Dal  Sig.  Conte  Giovan  Teofilo  Plater 
Cavalier  inviato  da  V.  Eccell.  Illustrissima 
al  Serenissimo  Granduca  ,  ricevo  umaDìs- 
sime  lettere  dell’ Eccell.  Vostra,  nelle  quali 
mi  innalza  al  maggiore  onore ,  che  io  pos¬ 
sa  mai  ricevere  in  vita  mia,  mentre  si 
mostra  desideroso  di  vedere  tutti  i  Libri 
da  me  stampati  ,  comandandomi  con  tanta 
bontà  di  inviargliene  le  copie  ,  e  di  più 
accompagna  i  comandamenti  con  doni  così 
nobili  ,  e  curiosi  di  Ambre  ,  che  di  certo 
mi  farebbono  irfsopcibif  e ,  se  io  non  co¬ 
noscessi  la  bassezza  de’ miei  pochi  taienti, 
e  la  Areale  generosità  del  Dunaioie.  Ai 
Sig.  Conte  ho  consegnalo  i  hbii  suddetti 
insieme  con  la  sciiltura,  intuì  no  a’ quesiti 
fatti  mi ,  ma  gli  ho  consegnati  con  qualche 
•rossore,  perche  preveggo  evidcnleinenle j* 
quando  W.  Ecctll,  liJustrissima  avrà  la  pa^ 
zienza  di  [arsegli  leggere,  che  scemerà  mol¬ 
to  nell’ animo  suo  quel  concedo  altissimo, 
che  ella  ha  di  me  latto.  E  limetlendomi 
*i  quel  che  di  più*  le  sarà  per  dire  in  voce 


fi  Sig.  Colite  Teofilo  ^  le 


profo  udis¬ 


simo  mcaino. 

Pisa  9  Aprile, 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI.  ^ 


Rendo  grazie  a  V,  S,  Eccell.  de’ Vermi 
piani  mandatimi  (i).  lo  però  gli  avea  ve¬ 
duti  molti  anni  sono,  eoe  avea  abbozzata 
la  figura  coi  mio  solito  genti) issi mo  modo 
di  disegnare  ;  ma  però  questi  ,  che  V,  Sà 
mi  ha  mandali,  gli  ho  avuti  carissimi,  per¬ 
chè  qui  5  che  ho  la  Gomodità  di  fargli  di¬ 
segnare  dal  naturale  ,  gli  farò  fare  ua 
poco  meglio*  . 

Quello  ,  che  io  cercava  ,  e  perciò  ho 
dato  a  V.  S.  T  incomodo  ,  si  è  di  trovare 
di  quei  lombrichi  lunghi  ^  e  ritondi  ,  ma 
grossi  in  modo  da  poterne  osservare  le  vi« 
scere,  lo  altre  volte  ne  ho  trovati  de’  lum 
ghi  un  mezzo  palmo,  e  grossi  quanto  una 
penna  dell’  ale  di  piccion  grosso.  Se  V, 
trovasse  qualcheduno  di  questi ,  mi  sareb-» 
he  sommo  favore  il  mandarmelo. 

Non  ho  già  mai  osservati  ,  nè  veduti 
di  quegli  altri  vermi  ,  che  V.  S.  chiama 
Bacherozzolo  Chionzo  a  foggia  di  una 
borsetta  quando  sta  in  se  raccolto^  e  che 
'SI  allunga^  e  si  torce  in  mezzo  cerchio. 
Che  Vuol  dire  quella  voce  Chionzo  ì.  me 
ne  spieghi  il  significato  ,  e  mi  favorisca  di 


V 

(i)  Lat,  lumbrici  lath  d&‘'rHapi^s4 
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disegnare  in  un  foglio  ,  come  apparivano 
agli  occhi  di  V.  Sig,  questi  bacheroz^oìi 
chioozi  ,  e  me  uè  mandi  una  figura  ^  7cbe 
à  un  dipresso  intenderò.  i 

Del  resto  i  vermi  piani  sono  arrivali 
tutti  morti.  Ma  io  gli  ho  messi  nell’ acqua 

a  rinvenire.  • 

Ho  beo  veduto  nella  scatola  certi  pez¬ 
zetti  cosi  lunghi  O  di  vermi ,  ma  non  so 
se  son  pezzi  ài  verini^  o  pure  sono  quei 
Bacherozzoli  chionzi ,  de’  quali  Y.  S.  ha 
fatto  menzione.  In  somma  mi  favorisca  di 
mandarmi  a  un  dipresso  di  questi  bacher 
Tozzoli  chionzi.  E  se  V  infastidisco ,  abbia 
pazienza,  e  comandi  a  me  ,  che  sono  di 
Vi  S.  mio  Signore  ec.  t  7  ^ 

a  ^  Corte  16  Maggio  1682,  ^ 

V  V  :-rt; 

AL  SÌG.  DIACINTO  CESTONI. 


Ho  ricevuto  (lA  •  • . .  Mi  sono 

%tati  carissimi  ,  ancorché  siano  morti.  I 


c*  (i)  Era  un  Cestinò  di  frutte  di 
re \  e  siccome  la  lettera  è  stata  lacerata 
in  quel  principio  dai  topi  ,  non  si  rinvio* 
ne ,  che  animali  erano  morti  ;  i  Carnumi 
sono  una  razza  di  Balani  sènza  gusci  du-* 
ri  esteriori  ,  ma  son  t con  una  pelle  callo^ 
sa  durissima  y<  e  sono  a  similitudine  della 
noce  ,  ed  hanno  due  fori  come  i  Pinci 


Carnumi  erano  vivi  ,  e  iiuo  di  essi  mi  ha 
avuto  a  cavare  un  occhio,  perchè  schizza¬ 
no  ceri’  acqua  «alata  ,  che  cuoce.  Tenga 
V.  Sig.  cont6  di  quello  chespeodeio  que¬ 
ste  baje  »  che  alla  mia  venuta  a  Liv-nao 
a  suo  tempo  pagherò  ogni  minuzia  fino  a 
un  picciolo.  Intanto  le  dico  ,  che  le  resto 
obbligatissimo.  Ho  mandato  a  INiccolò  dei 
Sig.  Cav.  Ricci  una  cassa  con  dodici  fia¬ 
schi  di  Vino,  e  mi  ha  promesso,  che  la 
farà  pervenire  in  mano  di  V.  S.  costi  iu 
Livorno  per  la  prima  occasione  di  Navi¬ 
cella  jo  ,  che  se  gli  porgerà.  Il  Vuio  che 
vi  è  drento  ,  è  il  seguente.  Viri  rrssso  di 
Firenze  fiaschi  due.  Verdea  moscatellata 
fiaschi  tre.  Montepulciano  di  Palazzo  in 
due  fiasconi  doppi,  e  babbuschi  ,  quello 
che  serbasi  per  la  bocca  del  Signore , 

Che  le  contrade  di  Toscana  af frena, 

Montepulciano  di  un’  altra  sorta  in  due  fia« 
schi  alla  Montepulciana.  Un  altro  fiasco 
di  Montepulciano.  Due  fiaschi  di  Grechet- 
to ,  che  lo  berebhe  un  morto  ^  e  non  fa 
male  a’ vivi.  In  tutto  dodici  fiaschi.  V.  Sig. 
se  lo  beva  in  santa  pace.  La  cassa  V.  Sig. 
me  la  renderà  quando  io  sarò  a  Livorno, 


marini^  e  per  di  dentro  son  rossi  ^  e  si 
mangiano  come  i  Balani^  e  sono  sapori¬ 
tissimi,  ^ 
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E  quei  <Jue  fiaschi  del  vino  di  Monfepiil^ 
ciano  della  bocca,  gli  serbi  per  reiaderaie^ 
gli,  perchè  il  Cantmiere  grida  ,  che  «pare 
uno  spiritato  ,vquaodo  io  non  rendo  i  fia¬ 
schi.  Gli  altri  fiaschi  faccia  con  essi  ..alla 
palla.  Addio»  Yogliatemi  bene  ^  e?  bevete 
allegramente,  e  se  è  poco  ,^no a  borbottate. 
"  Firenze  12.  Luglio  1682.  , ^ 


* 

AL  MEDESIMO. 


'tR:-  Ri  003» 

Ò% 


Quest’  uomo  ,  che  presenterà  a  V.  SigJ 
questa  mia  lettera  ,  è  tuno^che  ha  servilo 
in  casa  de’  miei  fratelli,  e  perchè  deside¬ 
rava  di  ottenere  una  piazza  di  soldato  in  - 
Livorno  ,  io  T  ho  fatto  raccomandare  dal- 
r  Illustrissimo  Sig.  Marchese  Vitelli  >  airi!- 
ìustrissimo  Sig.  Generale  e  Governatore , 
del  Borro  (i);  ed  esso  Sig.  Governatore 
ha  risposto  con  ogni  cortesia  ,  che^  ruomo 
venga  pure  a  Livorno  ,  che  gli  farà  la 

v.  .5  ,  ^ 

/Rf*'  ■  4i- 

*  (  I  )  Marchese  ^  Marco  A  Ics  s  andrò ,  del 
Borro  ,  morto  1701,  sepoUo  nel  Duomo 
di  Livorno  ,  in  un  magnifico  Sepolcro 
con  marmi ^  e  Busto  ài  marmo  ,  operas^di 
Gio^  Battista  Faggini,  a  spese  di  Ferdi^ 
riandò  G,  P.  di  Toscana  ,  e  con  inserii 
zipne  del  Sigi,  Aìm te  Anione  Maria  Sai- 
vini  i  commessagli  dal  medesimo  G.  Fà 
con  lettera  espressa  di  Limmoc,  v  ^  ^  ^ 
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grazia  di  farlo  arrolare.  Onde  io  Io  invio 
a  V.  Sig.  acciocché  ella  mi  favorisca  in*» 
trodurlo  da  Sua  Signorìa^ Illustrissima  ,  ed 
in  un  istesso  tempo  costituisco  V.  Sig  mio 
imbasciadore  per  rendere  umilissime  gra^ 
zie  della  grazia  fattami  nella  persona  di 
quest’  uomo.  Però  sappia  ella  dire,  e  va^^ 
da  all’udienza  bocchi  ai  cavalli,  e 
con  la  carrozza  di  velluto.  Io  sono  ^  e  sa¬ 
rò  sempre  di  V.  Sig.  mio  Signore  ee. 

Firenze  8.  Settembre  1682, 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI,  * 

-  & 

G  •  Firenze» 

In  quanto  a’ Tartufi  son  venuti  a  lem/4 
po  in  queste  Quatlrotempora ,  ma  sono 
stati  troppi?  Onde  ho  avuto  campo  di  eser¬ 
citare  la  mia  immensa  liberalità  col  donare 
ne  agli  amici  di  qui,  che  se  gli  sono  man« 
giati  goìosissimamente.  Ma  chi  gli  ha  do« 
nati  a  V.  Signoria?  Questa  al  certo  è  stata 
qualche  Dama. JNon  me  lo  neghi,  perchè 
io  la  so  per  appello ,  e  per  appunto.  E 
la  so  tutta,  e  so  come  eli’ andò,  e  come 
ella  stette.  Ma  sìa  jcome  esser  si  voglia  ,  io 
jnangerò  i  Tartufi  ^  e  la  Dama  resterà  in^ 
gannata  nella  persona  dì  Y.  S. 

Di  qui  non  ho  nuove  da  darle;  se  noia 
che  ci  è  un  gran  freddo,  al  contrario'di 
quello  che  era  a  Cerreti)»  Io  me  ne  «sto 


\ 


tutto  gloi^no  al  fuoao  «  c  lavoro  come  ui\ 
disperato  intorno  agli  animalacoi*  Mi  con-^ 
servi  il  suo  affetto,  e  mi  comandi 4  e  le 
fu  divotissuna  rirerenza.  i. 

j^mbrogìana  16.  Dicembre  16^2. 

AL  MEDESIMO. 

Scrivo  con  brevità  per  ispedir  subita 
il  Lacchè.  Lodo  T  uso  del  latte  Ja  matti¬ 
na  ;  lodo  r  uso  della  Salsapariglia  il  gior-^ 
no;  lodo  alle  volte,  ancorché  non  con  fre- 
C[uenza  ,  l’  uso  del  Laudano.  Lodo  il  non 
ber  vino.  Solamente  metto  in  considera*» 
zione  a  V.  Sig.  Eccellentissima,  se"  fosse  be¬ 
ne  presentemente  applicare  a’ ginocchi 
si  fieramente  dolenti,  e  nelle  parti  rileva*^ 
te  del  capo  il  Cerotto  di  Rane  di  Gio;''di 
Vico.  Io  per  me  lo  applicherei  certamen¬ 
te,  In  secondo  luogo  metto  in  considera¬ 
zione  se  in  quella  pollastra  ,  con  la^  quale 
si  dee  far  bollire  la  Salsapariglia  ,  fosse 
bene  il  mettervi  nel  suo  ventre  delFor- 
zo  cotto  ,  o  del  riso  cotto  ,  o  un  poco  di 
farro  pur  colto."  E  questo  a  fine  d’  intie¬ 
pidire  un  poco  r  acutezza  degli  umori,  il 
loro  bollore,  e  la  loro  tanto  facile  incli¬ 
nazione  al  moto.  E  pel  medesimo  fine  met¬ 
to  in  considerazione  se  sia  bene  usare  al- 
Iresi  minestre  talvolta  delie  medesime  co¬ 
se.  E  pel  medesimo  fine  parimente  si  po¬ 
trebbe  mescolare  con  la  Salsapariglia  qual* 


/ 


1^3 

che  poco  di  sandalo  rosso.  Il  lutto  rimet¬ 
te)  alla  prud€n5.a  di  codesti  Eccellentissimi, 
€  le  fo  dÌTolissima  riverenza. 

Ambrosiana  Dicembre  1682.  » 


AL  Sia  DIACÌSTO  CESTOISI. 

Tosignoria  stia  celta  ,  che  alla  mia 
•venula  ella  assaggerà  di  cerio  di  quel  vi¬ 
ni.  Ye  ne  sono  certi,  che  pelano  T  Orso- 
Se  per  mala  disgreazia  io  non  1’  avessi  rior 
graziata  di  cjuei  cazzi  marini ,  la  ringra¬ 
zio  ora.  Uno  solo  ne  arrivò  ,  che  non  avea 
cacato  le  budella  ,  e  con  esso  potetti  ri¬ 
confrontare  il  da  me  osservato  gli  anni 
addietro.  INe  rendo  dunque  nuovamente 
ora  grazie  a  V.  Sig.  Io  ho  tante  e  tante 
ciarpe  pel  capo  ,  che  molte  volle  mi  scor¬ 
go  molte  cose^  e  fo  delle  male  creanze 
ma  elle  sono  involcntarie  invoìonlarisslroe. 
Gli  augurj,  che  ella  mi  fa  nelle  Sante,  Feste 
prego  Dio  benedetto  che  ritonJno  cenili^ 
prlicati  sopra  di  Y,  Sig.  e  raramente  ab^ 
biacciandola  le  fo  divotissima  riverenza® 
Dalla  Corte  3o.  Dicembre  1682, 

1 

AL  MEDESIMO. 

Forse  ci  rivedremo  presto.  Fatemi  iia 
servizio ,  arrivate  sino  al  Lazzaretto,  e 
dite  al  Sig.  Pini  ,  che  non  gli  scrivo  ^  ma 
che  «pero  presto  di  polirgli  parlare  a  hos^- 
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ca  costì  “in  Livorno.  Fatemi  questo  servi- 

Olii  paimi  ,  ohe  Vostra  Eccellènza 
mi  dica,  che  io  non  le  ho  quest  an¬ 
no  mandato  il  Daino.  È  vero,  non  ve  l’ho 
mandato  ,  ma  io  quest’  anno  non  ne  ho 
avuti,  pèrche  non  è  fatto  Cacce,  e  i 
Daini  corron  tanto ,  che  io  non  posso  te¬ 
ner  loro  dietro.  Se  arriverò  qualche  Por¬ 
co  ,  ne  avrete  la  vostra  parte.  Addio,  a 
rivederci,  vuoi  tu  nulla? 

Pisa  i6.  Gennajo  1683» 

al 

AL  MEDESIMO.  ‘  . 

« 

^  ^  Ho  ricevuto  il  panierino  con  le  ricot^ 
te  di  Montenero  ,  e  ne  ringrazio  V.  Sigs 
più  che  cordialmente  ,  e  sono  state  buo« 
nissime.  Ma  non  voglio  che  V.  S.  me  n4 
mandi  più,  perchè  ora  voglio  sforzarmi  coù 
queste  di  Pisa  ;  e  poi  quando  sarò  ^^a  Li¬ 
vorno  con  coleste  di  Mootenero  rionove?’ 
rò  r  appe ti  to  con  pi  ù  gusto.  Se  V.  ^Sig^ 
mif  manda  poi  i  radicchi,  gli  piglierò  vo" 
lentieri.  E  veda  che  parlo  seco  con  li  ber*» 
tà.  Io  aspetto  domani  il  mio  bagaglio,  che^ 
con  quello  di  tutti  gii  altri  era  rimaso  al- 
rAmbrogiana  ,  a  cagione  d'  Arno  diaccia¬ 
to.  Vi  ho  certi  marzolini  per  V.  Slg.  Oh 
se  ella  inf  scrivesse  a  chi  debbo  consegnar¬ 
li  qui  %in  Pisa!  mi  farebbe  a  me  un  gran 
seryi^fiio,  e  V,  S.  potrebbe  mang^iarseli  que- 


sto  Carnovale  anticipatamente  prima  Mei 
nostro  venire  costì,  perchè  se  durano  que¬ 
sti  geloni  indiavolati  ,  di  buona  ragione 
non  dovremmo  venire  cosi  subilo*  Orsù, 
mi  scriva  a  chi  debbo  consegnai  li  ,  e  sen¬ 
za  cirimonie.  Addio,  vogliateoii  bene  ;  ea  ri¬ 
vederci.  ,  £ 

^  ^  _ ; 

Pisa  21.  Gennajo  i6dd.  ab  Ine,  ^  ~ 

O 

AL  MEDESIMO. 


Una  bestialità  avea  fatta  V.  Sig.  Ec¬ 
cellentissima  coi  serbarmi  quel  pesce.  Lina 
bella  cosa  fece  poi  a  mangiarseio  per  se 
in  compagnia  del  Sig.  Canonico.  Saremo 
costi  presto,  e  credami,  Sig.  Diacinto,  che 
mi  pare  niiir  anni  ognora  per  rivedeila. 
Quest’  anno  T.  Sig.  è  disgraziato.  Quei 
marzolini  saranno  da  Quaresima,  e  gli  ho 
mezzi  consumati.  Certo  \ioo  è  arrivato 
sino  a  Livorno,  e  poi  è  tornato  addietro. 
Ma  non  verrà  fatta  al  Demonio  ,  '  perchè 
tornerà  costi  a  suo  marcio  difpettaccio. 
Addio,  lo  sono  ,  e  sarò  sempre  di  Vostra 
Sig.  ec.  .  ^ 

Pisa  25  Febbrajo  i683  ah^  Ine,  " 


AL  MEDESIMO. 


h 


ra 


È  arrivatomi  c|nel  fagettino  di  i^pol*^ 
vere  rin  volto  in  vescica,  la  secondo  iuogo 
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il  Sigi^  Dottor  Piai  mi  ha  mostrata  che  11 
Sig.  Abate  avrebbe  avuta  gusto  di  alcuni 
miei  libri.  Io  non  ne  ho  V®’  e  di  più  noa 
mi  dà  r  animo'^a  trovarne,  Ma‘'^^>erciiè  il 
Sig.  Abate  veda  quanto  io  desidero^di  ser¬ 
virlo  ,  ho  consegnato  al  medesimo  Sig.^Dot* 
tor  Pini  un  fagotto  di  libri  stampati  in 
Firenze,  acciocché  in  mio  «nome  gU  fac^ 
eia  pervenire  in  mano  di  esso  Sig.  Abate, 
V.  S.  supplichi  questo  Signore  ad  accettar 
da  me  il  buon  animo,  éd  il  desiderio  che 
tengo  dì  servirlcT,  e  lo  saluti  per  un  mi¬ 
lione  di  volte.  La  noia  de*  libri  è  la  se¬ 
guente:  ' 

Lettera  del  Dottor  Giuseppe  del  Pa^ 
pa  (*)  intorno  alla  Natura  dell’  umida  ^  è 
del  secco  ^  in  quarto. 

Lettera  del  medesimo  intorno  al  Fuo¬ 
co  ,  e  alla  luce  ,  in  ottavo. 

Lettera  intorno  alle  Zanzare,  inVquar- 
to.  (]i) 

Esperienze  del  Zambeccari ,  in  quar- 

"5,0#  C  i  Ji- 


^  -  #1 

■  ' 

. . .  '  ^  i  IIPW..  i  ■ 

^  '  (r)  In  Firenze  i68i.  per  Vincenzio 
Vangelisti. 

(2)  Scritta  da  Pietro  Paolo  da  S, 
Gallo  ,  al  Sig.  Francesco  Redi.  In  Firef^ 
te  per  Vincenzo  Vangelisti  16^9. 
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Lettera  del  Sedi  intorno  alla  Inveu-? 
2Ìoa  degli  Occhiali,  in  quarto. 

Opere  Toscane,  e  latine  di  Benedetto 
Menzini  Fiorentino,  in  quarto. 

Lettera  di  Aiessandro  Marchetti  in¬ 
torno  a’ vetri ,  ec.  i 

Lettere  del  Redi  intorno  a  diverse  o- 
perazioni,  ec. 

e  Quattro  esemplari  delle  vite  dL  Dan¬ 
te  ,  e  del  Petrarca,  (j)  ^  ^  , 

Lettera  del  P.  Francesco  Esc  hi  nardi 
a  Francesco  Redi:  Controversie  dei  Ramaz* 
Zini ,  e  ^Monigiia. 

Addio,  non  ho  più  tempo,  e  mi  muojo 
di  sonno  ,  perchè  stanotte  sono^  stato  tutta 
notte  a  Palazzo  senza  dormire? 

Firenze  28  Marzo  i683.  *  v 

AL  SIG.  DOTTOR  STEFANO. 

BONUCCl.  } 

Firenze. 


Ecco  un  nuovo  impiccio  a  V.  Sig. 
Vorrei  ,  che  ella  mi  facesse^  il*"  favore  di 
portare ,  e  consegnare  al  Sig.  Provveditore 


(1)  In  Bìrenze-  aìV  insegna  della  Stel^- 
la  1072.  iu^iz. 
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Ferdinando  della  Rena  (i)  V  ingiunta  let¬ 
tera  ,  iasietne  con  Tingiauta  Vleiftoriale 
origiuale  graziato ,  acciocché  Sua  Sig.  Il- 
Jcisirissima  me  lo  faccia  registrare  ec.  E 
perché  vi  è  annessa  ancora  la  carica  dei 
Fiutili  ,  inlendesse  V.  S.  da  esso  Sig.  Re¬ 
na  ^  a  cui  ella  dee  far  capo  (  credo  io  al¬ 
la  Parte  )  per  farlo  registrare,  e  spedire: 
e  vi  va  spesa  V.  Sig.  spenda  quello  che 
bisogna  ,  avendo  danaro  in  mano  di  mio. 
Ed  in  evento  che  vada  al  Sig,  Mardi  Can¬ 
celliere  della  Farle,  lo  saluti  in  miò  no- 
me,  e  gli  dica,  che  a!  mio  ritorno  della 
Corte  sarò  a  rendergli  grazie  de’ suoi  fa¬ 
vori  in  persona  ,  ed  il  simile  dica  al  Sig. 
Ferdi  oando  della  Rena. 

Ho  inviato  a  V.  $ig.  per  la  Dispensa 
una  sporta  di  Dattili,  Quando  V.  Sig.  avrà 
occasione  mi  favorisca  per  la  prima  di 
mandarsi!  in  Arezzo  ai  Si-^.  Gio,  Battista 

^  Cr 

mio  fratello  (2).  Mi  perdoni  di  tanti  inJ* 
comodi  ,  e  le  fc>  umilissima  riverenza, 

Pisa,  29.  Marzo  i683. 


(1)  Fratello  del  celebre  Cap,'  Cosimo^ 
Provveditore  delle  Fortezze  ,  e  Fabbriche 
del  Dominio  Fiorentino,,  Di  lui  lungamen'* 
te  parla  il  Sig*  Can*  Salvino  Salvini  nei 
Fasti  Consolari  dell  Accademia  Fioren-^ 
tìna, 

(2)  Ball  nella  Réligione  di  S*  Stefa^^ 
no  5  e  Zio  dèi  Sig  Bali  Gregorio  vivente» 


^  I2CJ 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

♦  ■ 

Il  Ditirambo  è  copialo  ,  e  ne  ho  fat¬ 
to  un  fagottiao  ,  e  1’  ho  mandato  a  Nic¬ 
colò  del  Sig.  Cav.  Ricci ,  che  per  la  pri¬ 
ma  occasione  glielo  manderà.  Resta  che 
V.  Sig.  mi  continui  T  onore  de’ suoi  co¬ 
mandamenti  ,  e  le  bacio  caramente  le  ma¬ 
ni  pregandola  a  rassegnare  il  mio  riveri¬ 
tissimo  ossequio  al  Sig.  Abate  mio  Signo¬ 
re,  insieme  col  desiderio  ardentissimo , 
che  , tengo  di  esser  onorato  de’ suoi  coman¬ 
damenti  ,  e  la  saluto. 

Firenze  3o.  Marzo  i683. 

AL  SIG.  DOTTOR  STEFANO 
BONUCCL 

Firenze. 

Si  ricordi  la  Sig.  Forzona  del  prono¬ 
stico  j  che  io  le  feci  il  primo  giorno ,  che 
ebbi  r  onoi^e  di  visitarla.  Io  le  dissi ,  che 
1  io  mi  credeva,  e  non  credeva  d’ ingan¬ 
narmi  ,  che  il  suo  male  volesse  esser  lun¬ 
go  lungo  a  molte  settimane.  Avrei  voluto 
esser  falso  Profeta.  Ma  al  sentir,  il  mio 
pronostico  con  mio  molto  sentimento  si 
verifica.  Bisogna  farle  animo,  e  non  men 
far  animo  a  lei  ,  ma  ancora  alle  Signore 
ReclU  Opere,  J^oU  VI,  9 


,,i3o 

di  sua  Casa,  io  sento  dunque  iì  presente 
suo  sialo  ♦  cioè  che  le  sia  tornata  la  feb¬ 
bre  ,  e  che  se  prima  avea  il  dolore  nella 
coscia  ,  e  gamba  sinistra  ,  ora  nel  tornar 
la  febbre  ,  il  dolore  lasciata  essa  coscia  si¬ 
nistra  ^  si  sia  fondalo  neìia  desini.  Quid 
agendtim?  Guntmtiare  la  stessa  regola  di 
vivere,  e  di  lavativi,  e  se  la  febbre  va 
continuando  ,  sarà  di  mestiere  cavar  san¬ 
gue  dalle  parti  inferiori  ,  e  parlicoiarmea- 
te  se  r  utero  non  facesse  motivo  veruno 
di  scarico.  Dico  questo  ,  perchè  si  può 
dubitare  ,  che  siamo  forse  in  tempo  che 
r  utero  a  cagione  dei  passato  parlo  abbia 
bisogno  di  qualche  solito  ,  e  consueto  sgra¬ 
valo.  Questo  coosiglieiei  io  da  lontano  ;  se 
però  un  Medico  può  dar  consigli  in  lon¬ 
tananza  in  materia  d\  febbri.  Saluti  in  mio 
nome  tutte  coleste  Signore;  ed  a  V.  S. 
bacìo  cordialmente  le  mani. 

Dalla  Corte  17.  Jprile  i683. 

AL  MEDESIMO. 

Non  mi  giunge  nuovo  il  getto  di  uri¬ 
na  fatto  dalia  illustriss.,  Sig.  Anna  dei  Be¬ 
ne.  (1)  Egli  è  un  effetto  di  quelle  cagio- 


(i)  Sepolta  nella  Chiesa  de^  SS,  dpo^ 
stoli  con  Busto  di  marmo ^  e  con  Jscrizìo^ 
ne  del  Sig.  Abate  Antonio  Maria  Sahini 


t3ì 

ni ,  che  produssero  il  suo  male.  E  non 
sarebbe  gran  cosa  ,  che  fra  qualche  tem¬ 
po  le  tornasse  un  altro  di  simili  getti:  Ma 
non  se  ne  sgomenti.  Quei  serviziali ,  se 
fosse  possibile,  di  quando  in  qusndo  non  gli 
tralascerei,  perchè  posson  far  bene,  e  quel 
che  importa  ,  non  istraccano  le  viscere  , 
anzi  con  lo  sgravarle  gentilmente  le  for¬ 
tificano.  L’  Elisir  proprietatis  nella  dose  di 
quelle  cinque  o  sei  gocciole  nel  brodo, 
per  otto  per  dieci  altri  giorni  lo  continue¬ 
rei ,  per  poter  poi  passare  alT  uso  del 
siero  semplicemente  scolato  dal  latte,  con¬ 
forme  io  accennai  alla  medesima  Sig.  An¬ 
na  in  voce.  Intanto  di  buona  ragione  do¬ 
vremmo  o  esser  tornati  a  Firenze  ,  o  vi¬ 
cini  air  esser  tornati.  Mi  faccia  V.  S.  il 
favore  di  riverirla  umilmente  in  mio  no¬ 
me  ,  di  rassegnarle  il  mio  umilissimo  os¬ 
sequio  ,  e  le  dica  ,  che  mi  dispiace  di  es¬ 
sere  stato  Profeta  intorno  alla  riuscita  che 
ha  fatta  quella  matterella  superbticciaccia 
di  quella  Giovane  ;  e  che  compatisco  ai 
disturbi  della  Sig.  Marchesa  Medici ,  la 
quale  avrà  esercitata  la  sua  rimissioiie  in 
Dio  benedetto. 

Circa  la  Sig.  Forzona  ,  scrissi  a  V.  S. 
lungamente  jeri ,  siccome  jerlaltro  mandai 
a  V.  S.  un  Piego  con  alcune  Lettere  per 
consegnarsi  al  figliuolo  del  Sig.  Gio.  Carlo 
Giudici  ,  che  va  Paggio  della  Idegina  di 
Polonia. 
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Le  raccomaDdo  il  ricapito  delTanaes- 
sa  5  e  la  porti  V.  S.  da  per  se  ,  e  veda 
come  la  Sig,  Argentina  sta.  E  le  bacio  le 
mani. 

Ambrogiana  Aprile  iG83.  ^ 

-  ■■  i  -8  -  r 

AL  MEDESIMO. 

. 

Io  sto  con  passione  perchè  V.  S.  non 
risponde  se  ha  ricevuta  una  mia  lettera  , 
nella  quale  le  ho  inviate  due  lettere  da 
consegnarsi  al  figliuolo  del  Sig.  Gio.  Carlo 
Giudici.  Queste  lettere  erano  tutt’a  due 
dirette  in  Ispruk  ,  una  al  Sig.  Marchese 
Montricher  ,  e  T  altra  alla  Sig.  Contessa 
PiGcolomini.  Mi  favorisca  di  un  sol  ^  verso 
di  avviso:  ed  in  evento  ,  che  non  le  sieno 
pervenute  ,  usi  diligenza  alla  Dispensa;  ed 
anco  in  evento,  che  la'  balordaggifie  ài 
Domenico  le  avesse  messe  alia  Posta.  Noi 
partiremo  doraan  l’ altro,  cioè  Venerdì. 
Mi  Conservi  il  suo  affetto. 

Ambrogiana  2i,  Aprile  i683, 

>  .3  • 

LA  MEDESIMA. 

Son  già  due  giorni  passati  ,  che  ven¬ 
ne  qui  alla  Corte  un  Cerùsico ,  e  mi  pre¬ 
go  ,  che  io  volessi  servirlo  col  raccoman¬ 
darlo  air  Illustriss.  Sig.  Marchese  Vitelli 
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per  la  Carica  di  Cerusico  della  Guardia  a 
piedi  ;  ed  anco  ne  fui  pregato  da  alcuni 
di  questi  Ajutanti  della  Camera  di  S.  A. 
S.  onde  alle  mie  supplicazioni  1’  Illustriss. 
Sig.  Mai’cbese  Clemente  Yitelli  Coppiere 
dì  S.  A.  S.  scrisse  caldamente^  ed  io  mio 
nome  al  Sig.  Marchese  Pier  Francesco  suo 
Padre  in  favore  del  detto  Cerusico.  Sic¬ 
ché  ,  Sig.  Bonucci  mio  caro  V.  S.  vede 
nell’  impegno  anticipato  che  sono  ,  e  mi  è 
di,  sentimento  il  non  aver  congiuntura  , 
per  questa  anticipazione,  di  servire  il  Sig^ 
Marmocchi  ,  il  quale  sa  quanto  io  deside¬ 
ri  di  servirlo  ,  e  se  in  altre  congiunture 
io  abbia  procurato  di  favorirlo  ,  come  fa¬ 
rò  sempre  in  ogni  altra ,  nella  quale  io 
non  sìa  stato  preoccupato. 

Ho  caro ,  che  a  Giuseppe  la  febbre 
vada  giornalmente  scemando. 

Q.aella  gabbia  ,  dice  Domenico ,  che 
y  ha  lasciata  in  bottega  di  Mattio  Pollajo- 
lo  in  Mercato  vecchio. 

A  queir  Albergo  dirimpetto  al  Macel¬ 
laio  da  S.  Sisto  ,  dove  sogliono  andare 
gl’  Inglesi ,  vi  è  un  Medico  Inglese  del 
Casato  de’  Martini  ,  ed  ha  il  tìtolo  di  Me¬ 
dico  del  Re  d’Inghilterra.  Desidero  da  V. 
S.  che  Domenica  dopo  desinare,  o  Lune¬ 
dì  V.  S.  andasse  a  questo  Albergo  ,  e  do¬ 
mandasse  di  questo  Medico  ,  e  se  vi  è ,  e 
non  è  partito ,  V.  S.  gli  dicesse  ,  che  ten¬ 
go  appresso  di  me  un  negozio  da  dovergli 
parlare.  Mi  scusi  di  tanti  incomodi. 


Mi  favorisca  di  leggere  il  desiderio  di 
Suor  ‘Maria  Diornira  mia  Sorella  ,  e  mi 
favorisca  altresì  dì  comprar  la  sèna  e  il 
rabarbaro .  e  mandarglielo.  Dopo  che  ho 
fallo  eòo  V.  S.  le  scuse  degF  incomodi  , 
che  le  dò  ,  io  subito  torno  à  dargnene 


degli  altri. 


r. 


f 


P etra] a  22.  Maggio»  iG88, 
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AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI,  .-r  K 


“Signor  Jacinto  mio  caro  V.  S.  può 
esser  certa,  che  nel  suo  negozio  del  Cano¬ 
nicato  io  ho  fatto  tutto  tutto  tutto  quello 
che"  a  me  si  aspettava.  Quello,  che  succe¬ 
derà  ,  è  nella  mano  di  Dio.  Io  uion  man¬ 
cherò  a  cosa  alcuna  ,  ed  assicurisi  V.  S. 
che  metto  più  premura  in  servire  V.  S, 
che  i  miei  stessi  fratelli;  ne  stia  certa  ,  e 
stia  certa  altresì ,  che  lo  fo  con  affetto 
cordialissimo.  Siamo  finalmente  tornati  a 
Firenze,  dove  di  buona  ragione  si  ^dovreb¬ 
be  star  qualche  mese.  Mi  continui  V,  S. 
r  onore  de’  suoi  comandamenti,  e  le  bacio 
le  mani  ,  e  mi  voglia!  Io  sono  ec. 

Firenze  ig.  Giugno  i683. 


AL  Sia  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

Mi  dispiace  infinitamente  di  sentire 
lo  stato  deir  Illustriss.  Sig.  Lisabetta.  Mi 


<]Ispiace  parimente  di  non  essere  pt;drone 
di  me  per  poter  venire  costi.  Io  ho  la 
Sisr.  IS.  N.  in  attuai  medìcarneoto.  In  oltre^ 
la  medevslma  mi  ha  imposto  l’assistenza  del 
Sig.  Marchese  Corsini  ,  che  grida  dì ,  e 
notte  di  dolori  incessantemente:  di  più  si 
attende  a  momento  per  momento,  che  esca 
]’  ordine  per  partir  di  Firenze  con  la  Cor¬ 
te  in  Villa.  Siihifo  ricevuta  la  sua  sono 
stato  a  trovare  il  Sig.  Bordoni,  (i)  che 
domallina  farà  il  favore  di  venir  costi. 
Abbiamo  discorso  lungamente  circa  il 
a^endum.  Si  riduce  a  due  punti  :  se 
la  febbre  urge  ^  e  vSe  i!  dolore  del  petto 
urge  forte,  stimiamo  necessario  i!  toccar 
la  vena  ,  e  cavar  qualche  poco  di  sangue. 
V,  S.  Eccellentiss.  sa  molto  meglio  di  me, 
che  in  questi  casi  Ipocrate  cavava  il  san¬ 
gue  anche  negli  Idropici  più  confìrmati. 
Se  la  febbre  non  urge  tanto  ,  ed  il  dolo¬ 
re  fosse  ammansito  (z),  si  potrebbe  pensa¬ 
re  a  un  po  di  manna  stemperata  in  brodo 
COR  cremore  di  Tartaro,  E  per  camminar 
nel  sicuro ,  se  ne  potrebbe  dar  uno  di 
questi  brodi  a  buon  ora  ,  e  l’ altro  tre 
ore  dopo.  V.  S.  sentirà  meglio  dalla  viva' 


(1)  Filippo  Bordoni  y  valente  Med^ 
Fiorentino  ^  morto  giovane» 

(2)  Ammansire  vale  rendere  mansue- 
/o  V»  il  Vocah,  della  Crusca» 
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Toce  del  Sig.  Bordoni.  Per  F  amor  di  Dio 
faccia  scusa  per  me  col  Sig.  Piero,  consci 


^  AL  MEDESIMO. 

Si  ricorderà  V.  Sig.  Eocellenliss.  che 
molte  volte  seriamente  *  abbiamo  discorso 
intorno  a’  mali  della  Signora ,  ed  inforno 
a  ciò  ^  die  ne  hanno  scritto  i  Medici  de’ 
quali  abbiamo  insieme  letto  i  Gonsulti  ^ 
ed  intorno  ancora  a  quello,  che  essi  di¬ 
cono  intorno  allo  scorbuto  «  e  che  lo  vor- 
rebbon  medicare  con  gli  antivenerei  medi¬ 
camenti  ,  cioè  con  medicamenti  ^  che  si 
danno  per  il  mal  Francese,  ed  oltre  a 
questi  vorrebbon  Fuso  de’ bagni ,  e  trai 
medicamenti  antivenerei  propongono  Fuso 
dello  estratto  deP'guajaco  (i).  Inoltre  si 
ricorderà  V.  Sig.  Ecceìlentiss.  che  la  Signo¬ 
ra  ci  ha  detto  molte  volte,  che  da  tanti, 
e  tanti  rìmedj ,  che  in  tanti  tempi  ella  ha 
fatti  ,  non  le  pare  di  aver  mai  ricevuto 
maggior  giovamento  che  dal  rimedio  che 
le  diede  il  vecchio  (2)  Berigardo.  Io  repli¬ 
co  tutte  queste  cose  per  venir  poi  a  quel 


(j)  Qua j  a  co  cioè  Le^^no  Santo, 

(2)  Monsà  Beau-regard  Franzese  che 
aveva  molti  segreti,  • 


punto  che  V.  S.  Eocellenliss.  sealirà.  Dei 
bagni  proposti  da’  Medici  stranieri  ,  nella 
presente  stagione  non  se  ne  può  ragionare 
Circa  lo  estratto  del  giiaiaco  ,  io  per  me  , 
se  ho  da  dire  da  uomo  da  bene  il  mio 
sentimento  ,  ì’  bo  per  medicameoto  sospet¬ 
tissimo  ,  e  pericoloso  nella  Signora  ,  se 
vorremo  considerare  il  suo  caldissimo  tem« 
peramento,  e  se  vorremo  considerare  quel¬ 
la  crudele  ostinata  erosione  delle  gengive. 
Circa  poi  i  mercurj  ,  e  gii  altri  simili  me¬ 
dicamenti.  mercuriali,  anco  questi  ^nou  par- 
mi.  che  in  conto  veruno  convengano,  per 
quelle  ragioni  ,  che  dicemmo  a  bocca  ;  e 
quando  non  vi  fosse  altro,  la  sola  sola 
erosione  delle  gengive ,  ed  il  crollare  dei 
denti  ,  ed  il  pericolo  che  mostrano  di 
voler  presentemente  cadere ,  mi  parrebbo- 
no  cose  sufficienti  a  farcene  astenere  ; 
quando  non  volessimo  correr  risico  ,  in 
vece  di  guarir  la  nostra  ammalata,  di  far¬ 
la  dare  in  mali  più  fastidiosi ,  e  più  peri¬ 
colosi.  Che  si  ha  egli  dunque  a  fare  ?  Di¬ 
rò ,  o  per  dir  meglio  accennerò  ora  a 
S.  il  mio  sentimento ,  per  poterglielo  poi 
ridire  più  specificatamente  a  bocca  al  mio 
ritorno ,  che  ragionevolmente  dovrebbe  se¬ 
guire  fra  pochi  giorni,  Tutt’i  Medici  con¬ 
cludono  ,  che  ci  vuole  gli  antivenerei  in 
questa  foggia  di  scorbuto  :  e  tra  gli  iofini¬ 
ti  antivenerei ,  che  la  Signora  ha  pigliali 
non  ha  trovato  il  più  profittevole  di  quel 
di  Beregardo.  Ma  questo  in  oggi  non  è 


il  caso  ;  perchè  dicono-^  die  vi  *cntrl  de! 
mercario.  Or  perchè  rwn  proviamo  noi 
queir  aDtivenereo  di  queir  nostro^  amico, 
che'^  V.  S.  ed  io  sappiamo  che  è  lo  stes¬ 
so  di  Berigardo  ,  e  che  di  più  non  è  fat¬ 
to  col  mercnrio  ?  V.  S.  ci  faccia  una  po-^ 
ca  di  riflessione.  Io  per  me  mi  ci  sentirei 
grandemente  inclinato  ,  e  particolarmente 
per  quei  motivi  ,  de’  quali  tante  volte  ab* 
hiamo  parlalo  a  bocca*  Si  assicuri ,  SigJ 
Dottore  mio  caro  ,  che  vorrei  col  propria 
sangue  poter  servire  questa  Signora,  e  gl iè- 
lo  dico  con  tutto  il  cuore.  Orsù  V.  ^S. 
faccia  una  amorevole^  ritiessi on e  a  quanto 
le  scrivo,  e  ci  riparleremo  a  bocca  e  le 
fo  divotissima  riverenza.  ,  a  leil.:  3 

,  jimhroglana  i4-  Novembre  i683.  Bn*i 
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AL  SIG.  DACINTO  CESTONI,  i.  .ùÌ 
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Quando  scrissi  a  V.  S.  Martedì  y  non 
mi  avveddi  di  darle  nuove  del  Sig.  Tilli  , 
ma  io  non  poteva  dargnene  ,  perchè  non 
avevo  sue  lettere  dall’  ultimo  di  Luglio  in 
qua.  ieri  ricevei  due  sue  lettere  una  dei 
i3.  Settembre  ,  l’altra  de’  g.  d'Ottobre  , 
nelle  quali  avvisa  gli  onori  ,  e  le  cortesie 
che  ricevè  in  BeliJfrado ,  non  solamente  da 
Mussaip  Pascià  genero  del  Gran  Signore, 
ma  ancor  dal  Gran  Signoi’e  medesimo  ^  e 
che  quivi  alla  Corte  si  è  acquistato  una 
grandissima  riputazione. 


^  Dà  nuova  ,  che  fra  due  giorni  II  Gran 

ritirare  a  Filippopoìi 


Signore  si^  sarebbe 


per  andarsene  poscia  a  Andriuopoli.  Dà 
nuova  della  fuga  dell'  Esercito ,  e  che  i 
soldati  fuggitivi  arrivano  molto  malandati  ^ 
e  morti  di  fame.  Dà  nuova  ,  ebe  per  molti 
mesi  egli  non  tornerà,  nuova  che  il 
Ceriisieo  Pascali  presentemente  sta  bene^ 
e  che  è  guarito  da  due  terzane  ,  avendo 
due  volte  pigliata  la^polvere.  Dà  nuova  che 
il  Gran  Visir  ba  deposto  il  Gran  Cane 
de’ Tartari.  Dà  nuova  ,  die  subito  ,  che  il 
Gran  Turco  ebbe  nuova  in  Belgrado  con 
una  brevissima  lettera  del  Gran  Visir  della 
rotta  toccata  ,  che  Sua  Maestà  mandò  il  suo 
Silittar  a  portare  una  Veste  di  Zibellini  ^  e 
una  Sciabla  al  Gran  Visir  in  dono  ,  per 
intender  meglio  ,  come  il  fatto  era  segui¬ 
lo  ^  e  si  crede  che  il  Gran  Visir  donasse 
molte  borse  di  danari  ad  esso  Silittar,  ac¬ 
ciocché  desse  buone  nuove  al  Gran  Signore, 
e  dipidgesse  la  cosa  più  bella  ,  che  non 
era  ,  e  parlasse  favorevolmente  pel  wGraii 
Visir.  Orsù  addio  ,  che  è  tardi.  Io  sono  di 
V^.  Sig.  mio  Signore. 

Dalla  Corte  2o.  Novembre  i683. 


AL  SÌG.  MARCELLO  MALPIGHI.  (i) 
AL  Padre  Bonaventura  da  Carpi  ho 


(i)  La  Vita  di  Marcello  Malpi^hi 
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offerto  nelle  sue, occorrenze  tutto  quanto 
quello  ,  che  possa  dipendere  dalla  fievolez¬ 
za  delle  mie  forze  ,  e  dalla  mia  buona 
volontà.  E  si  accerti  V.  Sig.  Fllustriss.  che 
io  lo  servirò  con  vero  ,  e 


smcerissirao 


cuore,  e  V.  Sig.  lliustriss.  potrà  sempre 
conoscere  quanto  sia  grande  la  stima ,  che 
io  faccio  dell’  onore  de’  suoi  da  me  rispet- 
tatissimi  comandameDti  ,  della  continuazio¬ 
ne  de’  Quali  cordialmente  la  supplico.  IVIa , 

r'*  n/r  1  •  1  •  *  *  •  '*  *  • 

big.  Maiptgni  mio  amatissimo ,  e  riveritis¬ 
simo  Signore,  che  scrive  ella  presentemente? 
con  qual  grande ,  e  degna  Opera  al  suo 
solito  vuole  onorare  il  nostro  secolo?  Per 
mia  consolazione  ,  se  però  la  dimanda  è 
lecita,  me  ne  dia  qualche  avviso.  E  pre¬ 
gandole  da  Dio  benedetto  ogni  maggiore 
felicità  ;  le  fo  devotissima  riverenza, 
Firenze  2.  Maggio  1684. 


LETTERA 

Del  Sig.  Dott.  Marcello  Malpighi 
al  Sig.  Francesco  liedi  (i). 

»  Rendo  umilissime  grazie  a  V.  Sig* 


disresa  dal  Sig.  Eustachio  Manfredi  è  nel 
T.  I.  delle  Vite  degli  Arcadi  illustri  ^ 
stampata  in  llorna  nel  1708. 

(i)  Responsiva  alla  lettera  antecedente. 


))  ìlluslriss.  per  T  onore  frittomi  riceveodo 
»  sotto  il  suo  patrocinio  il  Padre  Bona- 
»  ventura  da  Carpi ,  e  supplico  la  sua 
»  bontà  in  contrassegno  del  gradimento 
»  della  mia  ossequiosa  servitù  ,  dell’  onore 
»  di  qualche  graditissimo  suo  corqandamen- 
»  to.  Per  altro  io  vivo,  se  pure  si  può 
>>  dir  vita  ,  in  ozio  ,  senz’ altra  applicazione, 
»  che  di  sfuggire  i  dolori.  Un  fortuito 
»  incendio  occorsomi  in  casa  ne’  mesi  pas- 
»  sa  ti  ,  mi  ha  consumato  ,  oltre  quel  poco 
»  di  buono  ,  che  io  aveva ,  le  mie  memorie 
»  manoscritte,  e  i  microscopi!,  o  siano  lenii  ; 
»  anzi  essendomene  restata  addosso  una 
»  sola  ,  c[uesta  poco  dopo  mi  fu  levata  con 
>>  alcuni  pochi  denari  ;  onde  bisogna  intén- 
»  dere  il  parlare  del  Cielo  ,  tanto  più  che 
»  agli  antichi  miei  guai  si  Sono  aggiunti 
>>  i  dolori  articolari  ,  che  bene  spesso  mi 
»  legano;  sicché  solo  mi  resta  T  imparare, 
>y  e  godere  dell’  altrui  fatiche:  e  mi  lusingo, 
»  che  quanto  prima  V.  Sig.  Ìlluslriss.  sia 
»  per  darmene  un  ampio  campo  ,  speran- 
»  do  di  vedere  alla  luce  una  nuova  sua 
»  opera.  Dio  la  prosperi  per  vantaggio 
»  della  repubblica  letteraria ,  e  de’  suoi 
»  servitori ,  fra’  quali  io  vivo  il  più  cordia- 
»  le.  E  facendole  riverenza  mi  confermo 
»  per  sempre. 

»  Bologna  9,  Maggio  1684. 


AL  SIG, 


ALPIGHL 


Credami ,  Sig.  Marcello  mio  riverito 
Signore  ,  che  mi  ha  pavssato  i’  aoinia  il 
travaglio,  che  ho  provato  nella  nuova,  che 
ella  mi  dà ,  dell’  incendio  occorso  nella 
sua  casa  ,  che  le  ha  distruUe  le  sue  me¬ 
morie  manoscritte  insieme  co’  suoi  micro- 
SGopii,  Gran  perdita  ha  fatto  il  mondo 
tulio:  gran  perdita  certamente  ,  e  perdita 
deplora!3Ìle.  Ìo  me  oe  condoJgo  seco,  e  me 
ne  condojgo  meco  medesimo  ,  che  sempre 
dalie  sue  celeberrime  opere  ho  avuto  gran 
campo  d’imparare.  Io  prego  Iddio  benedet¬ 
to  ,  e  lo  prego  con  tutto  il  cuore  ,  che  le 
voglia  concedere  la  sanità  ,  perchè  con 
questa  ella  potrà  riparare  ogni  perdita. 
V.  Sig.  flluslriss.  è  ano  di  quei  pittori 
maestri,  che  lavorano  di  colpi,  e  con 
franchezza  di  mano  veramente  maestra, 
lo  quanto  a  me^  Sig.  Marcello  mio  caro 
non  fo  più  nulla,  perchè  non  ho  più  un 
solo  solo  momento  di  tempo  che  sia  mio. 
Iddio  vuole  così.  A  tempi  rubacchiati  ho 
messe  insieme  in  una  leggenda  certe  os- 
servazioncellucce  di  niun  valore  ,  che  V  ho 
legate ,  per  dir  così ,  in  un  centone  ;  le 
porterò  meco  copiate  quando  tornerò  a 
Firenze ,  e  le  darò  a  rivedere  al  foro  ec- 
celesìastico ,  e  se  Dio  vorrà  ,  si  stamperanno; 
ma  io  non  posso  badarvi  certamente,  Son 
cose  intorno  agl’  inselli  ec.  Avrà  Y.  Sig. 


i43 

Illiislrlss,  occasione  a  suo  tempo  di  coaijia- 
tir  di  nuovo  le  mie  debolezze,  dicendo 
iutaulo  a  V«  Sig.  Illusriss.  quello,  che  gior- 
nalmeute  soglio  altamente  dire,  die  ttiui 
gli  uomini  non  sono  il  Sig.  Marccdlo  Mal¬ 
pigli  i.  lo  non  so  far  meglio  :  se  meglio 
sapessi ,  farei  meglio  al  certo.  Mi  conservi 
1’  onore  dalla  sua  buona  grazia  ,  e  mi 
eomaudi ,  che  mi  troverà  sempre  cordialis¬ 
simamente. 

Firenze  dalla  Petraja  i3.  Alaggio  1684. 


...  AL  SÌG.  FRANCESCO  MARIA 
:  GUASTALLL 


_}  .. -C 

f  i  '  p  ■■ 


Pisa,  (1) 


Avendo  V.  Sig;  per  più  anni  coatinui 
fatti  lauti  tanti  e  tciuli  medicamenti  e  cosi 
diversi ,  da  tanti  e  diversi  IVledici  ordinati, 
e  però  presentemente  il  mìo  ben  ponderato 
consiglio  sarebbe,  che  ella  in  questa  prima¬ 
vera,  e  nella  susseguente  estate  si  astenesse 
totalmente  da  ogni  medicamento  ,  e  se  la 
passasse  allegramente  eoa  ben  aggiustatale 


(i)  ^ig.  Doti,  Francesco  Alaria  Giia^ 
stalli  di.  presente  imo  de  Medici  stipendiati 
dal  Pubblico  di  Prati* ,  allora  studente  in 
Pisa ,  scritta  in  occasione  (P una  sua  ma¬ 
lattia^ 
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continuata  regola  di  vìverle  particolarmente 
Beììe  cose  del  bevere  e  del  mangiare  ,  sfug¬ 
gendo  sempre  il  soverchio  :  e  che  in  vece 
di  taìUi  soliti  medicamenti ,  si  contentasse 
di  pigliare  ogni  mattina,  eccetto  che  ne’  gior¬ 
ni  ,  oe’  quali  dalla  Chiesa  è  vietato  ,  sei , 
o  seti’  once  di  brodo  di  buona  carne  , 
lungo,  e  ben  digrassato.  Ho  detto,  brodo 
luogo  ,  perchè  i  brodi  grassi,  e  sustanziosi , 
viscosi,  e  di  nafiira  di  colla,  non  sono 
buoni  per  lei.  Questo  brodo  lungo  non  sia 
salato  ma  sia  sciocco,  e  non  sia  raddolcito 
nè  con  zucchero  ,  nè  con  giulebbi  medici- 
nali,  nè  deliziosi  di  semplice  gusto  e  com¬ 
piacenza,  ma  sia  brodo  puro  e  semplice, 
e  se  lo  beva  calduccio  la  mattina  di  buon 
ora  ,  e  bevuto  che  V  averà  ,  procuri  di 
dormirvi  sopra  per  no’  ora ,  e  forse  ancor 
più  ,  e  non  potendo  dormire ,  se  ne  stia 
per  lo  meno  un’  ora  cosi ,  o  due  in  letto 
in  riposo  facendo  vista  di  dormire. 

In  questo  tempo  non  avendo  pronto 
il  benefizio  del  corpo  nel  mandar  fuora  le 
fecce  intestinali ,  si  faccia  talvolta  qualche 
serviziale  puro  e  semplice  fatto  di  solo 
brodo,  e  di  sola  acqua  d'orzo  con  l’aggiun¬ 
ta  del  consueto  sale ,  zucchero  e  butiro 
o  vero  olio ,  senza  verun  altro  ingrediente 
medicamentoso.  Glie  è  quanto  posso  bre¬ 
vemente  dire,  rimettendomi  ad  ogni  mi¬ 
glior  consìglio. 
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AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Ho  scritto  ;  air  EccelIentiss.  Sig.  Dottor 

anno  fece  un  viaggio  con 
le  galere  ,  se  anco  quest’ anno  ue  vuol  fare 
un  altro  sopra  quei  vascello,  che  il  Sig. 
W.  N*  manda  in  soccorso  de’  Veneziani.  In 
evento  che  il  suddetto  Sig.  Corazzi  abbia 
impedimento,  o  noit  voglia  far  questo  viag¬ 
gio  4  credo  che  sarà  ottima  occasione  pel 
Sig.  Dottor  Bonomo ,  e  di  già ,  mentre  , 
come  dissi  ,  il  Sig.  Corazzi  non  voglia  an¬ 
dare  ,  il  Sig.  IN.  ]N.  mi  ha  dato  iì  suo  con¬ 
senso  ,  graziando  di  questa  grazia  esso  Sig. 
Bonoine*  Però  V.  Sig.  mi  faià  favore  di 
trovare  esso  Sig*  Dottor  Bonomo,  e  dargli 
questa  nuova  ;  ed  in  evento  che  egli  vo¬ 
glia  far  questo  viaggio ,  gli  dica , .  che  per 
lui  vi  sarà  per  tutto  il  tempo  di  esso  viag-r 
gio  la  solita  provvisione  ogni  mese  ben 
pagata  ,  e  che  questa  servitù  gli  potrà  es¬ 
sere  scala  ad  impetrar  altri  favori  a  suo 
tempo.  In  evento  poi  che  egli  non  potesse 
o  non  volesse  andare ,  V.  Sig.  usi  diligen¬ 
tissima  cura  di  farmelo  avvisato  subito , 
acciocché  io  possa  mandar  di  qui  uu  al- 


(i)  Dottor  Corazzi  Pisano  morto  uh 
timamentG  con  gran  riputazione  :  andò  in 
àfrica, 

liedL  Opere.  VioU  VI.  io 
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tro  soggetto.  Il  Sìg.  Corazzi  invierà  questa 
a  V.  Sig.  alla  quale  Sv  ggiuugu,  che  non 
iscrivo  al  Sfg.  D  4lor  Bonomo,  perchè  non 
sui  SODO  mai  mai  potuto  ricordar  del  suo 
nome.  IVI  a  V.  Sig  gli  faccia  legger  questa 
lettera  ,  e  sia  come  »  se  fosse  scritta  a  lui. 
io  sono  tc. 

Ifirenze  dalla  Petraja  23.  Maggio  1684* 

•  \ 

AL  MEDESIMO.  . 

Ho  ricevuto  la  lettera  trasmessami  da 
V.  Sìg.  e  quest’  altro  ordinario  le  mande-^ 
ro  la  risposta  ,  e  V.  Sig.  mi  farà  il  favore 
di  ricapitarla  costi;  al  Mercante  che  ha 
con  isporiiienza  (i).  Del  Sig.  Tiìli  non  le 
posso  dare  altre  nuove,  se  non  che  J^uL 
lime  lettere  da  lui  ricevute  sono  de’  27. 
di  Maggio  dall’ Uria  di  Scn» ,  dove  allora 
si  ritrovava  con  Tannata  navale  lurchesca, 
la  quale  non  dee  esse» e  mollo  numerosa. 
Le  reodo  grazie  di  quei  lumaconi  marini. 
Se  V  Sìg.  ae  irova  p^ù  ,  basta  che  mi  os¬ 
servi  a  ciré  peso  arrivano  i  più  grossi, 
fogliatemi  un  poco  di  bene  ,  che  nuu  vi 

'i 


(i)  Sig.  UoLLor  Michelan^ioio  Tuli  fu 
jnandaLo  dal  Gran  uuca  i  osinio  111.  per 
curare  iHmsaip  Pascià  Genero  dei  Gran 
Signore» 
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costa  nulla.  Addio.  Oggi  appunto  si  avvia 
a  stampare  il  mio  libro ,  o  leggenda  che 
sia  (i) 

Firenze  %o  Luglio  1684. 

i 

AL  MEDESIMO. 

Raccomando  a  Vostra  Signoria  il  Sig. 
Dottor  Vernizzi  ,  che  viene  costi  ad  aju- 
tare  cotesti  Signori  Medici.  Mi  dispiace  la 
malattia  del  Sig.  Torsi.  Voglio  sperare  che 
a  quest’ora  sia  guarito.  Io  ho  cominciata 
a  stampare  il  mio  libro,  e  ne  son  già  stam¬ 
pati  sette  fogli  (2).  Ed  i  rami  son  già  quasi 
tutti  tirati  con  le  figure.  Mi  voglia  bene ,  e 
mi  onori  de’  suoi  comandi ,  e  le  bacio  cor¬ 
dialmente  le  mani.  La  lettera  che  V.  Sig. 
mi  ha  mandata ,  è  del  Sig.  Dottor  Bonomo 
da  Messina  in  data  de’  7.  di  Giugno. 

Firenze  4.  Agosto  i684» 

AL  MEDESIMO. 

Resto  infinitamente  obbligato  ali’ amo¬ 
revole  gentilezza  di  V.  Sig.  pei  piego  con¬ 
segnato  al  Sig.  Blanc  ,  e  le  ne  rendo  infi* 
nite  grazie.  Veramente  sento  che  costì  il 


(1)  Era  questo  delle  Osser^f azioni  in^ 
torno  agli  animali  viventi^  che  si  trovano 
negli  animali  viventi. 

(2)  Parla  del  libi  :>  di  là  detto» 


numero  degli  nmiualalì  è  grandissimo,  sic¬ 
ché  cotesti  Medici  che  costi  ha  mandato  il 
Sig.  N.  N.  avranno  da  lavorare  quanto 
vorranno  ,  e  particolarmente  se  il  Sig.  Bal¬ 
di ,  come  V.  Sig.  mi  scrive,  si  vuol  ripo¬ 
sare  totalmente  ,  e  parricolarmente  negli 
ospedali.  Ma  dicami  V.  Sig.  per  curiosità  , 
non  è  egli  il  Sig.  Baldi  obbligato  a  medi¬ 
care  i  soldati  quando  vanno  allo  spedale 
di  S.  Antonio?  E  alEospedale  delle  Donne, 
chi  di  cotesti  Medici  è  obbligato  ad  au^ 
darvi  ?  Saluti  in  mio  nome  il  Sig.  Torsi  , 
e  si  rallegri  seco  pur  in  mio  nome  ,  che 
sia  guarito.  Mi  favorisca  di  dire  al  Sig. 
B1  anc,  che  metto  insieme  un  fagotto  di 
libri  per  mandargli,  acciocché,  avendo  a 
suo  tempo  occasione  ,  lo  indirizzi  al  Sig. 
Cbpuet  a  Gioevia  (i)  ,  che  di  tanto  tengo 
ordine  da  esso  Sig.  Chouet.  Mi  continui 
T.  Sig.  il  suo  affetto  ,  e  caramente  le  ba¬ 
cio  le  mani. 

Firenze  9.  Agosto  1684, 


fi)  EiVa  questi  Gìo,  Antonio  Chouet 
diligentissimo  stampatore  di  Ginevra  ,  il 
quale  di  poi  nel  i685.  impresse  V  Etimo¬ 
logie  Italiane  del  nostro  Autore, 


AL  MEDESIMO. 


Credami  V.  Sig.  e  di  cuore  glie  lo  di¬ 
co  ,  che  sono  tutta  questa  state  corrente 
stato  in  un  continuo  pensiero  per  V.  Sig, 
e  per  la  vSua  casa  per  cagione  di  coleste 
miserie  di  inllueiiti  malattie.  Sia  ringrazia" 
to  Dio  benedetto  ,  che  tutti  state  bene.  Io 
me  ne  rallegro  di  vero  vero  vero  cuore  , 
perchè  amo  V.  Sig.  al  pari  di  me  medesi¬ 
mo.  Ho  letta  la  lettera  sua  io  molti  luoghi,  e 
mi  ha  fatto  ridere.  Io  direi  a  V.  Sig.  che 

prego  Dio  per  lei  ;  io  lo  fo  ,  ma  non  son 

buotio  a  nulla.  Egli  è  beo  vero  ,  e  questo 

lo  fo  da  vero  ,  che  ogni  dì  ogni  dì  io  do 

un  mezzo  giulio  per  limosina  a  una  pove» 
ra  famiglia  ,  e  prego  Dio  che  vada  per  la 
sanità  della  casa  di  V.  Signoria.  Acce  ti 
ora  ella  da  me  il  mio  buon  animo.  Del 
Sig.  Dottor  Tini  dal  dì  7.  di  Giugno  in 
qua  non  ci  sono  state  più  lettere  ,  e  le 
lettere  erano  scrìtte  dall’  Is  da  di  .Scio.  \l 
Sig.  Dottor  Torsi  si  mandò  la  permissione, 
e  dovrebbe  averla  avuta,  lo  even  o  ni:  av¬ 


visi  qu  delie  cosa.  Ma,  tìgrui>l  mio  caro, 
non  bisogna  aspettar  le  risposte  la  stessa 
sera,  che  arrivano  qui  le  lettere,  perchè 
1  Ministri  grandi  hanno  di  grantli  oCMipa- 
zioni  ,  e  particolarmente  il  Sig.  Segretario 
Panoiatichi.  Io  sto  bene ,  e  spero  che  ci 
abbiamo  a  rivedere,  il  negozio  de’  Poponi 


i5o 

vernmi  si  concluderà  col  mangiarineH  quam 
do  arriveranno;  intanto  ne  rendo  grazie  a 
V,  Sig.  Addior 

Firenze  19.  Settembre  1684,  ^  -- 


AL  MEDESIMO.  ^ 


In  primis  mi  rallegro  con  V.  Sig.  die 
ella  conlinui  a  star  bene  con  tutta  la  sua 
famiglia.  In  secondo  luogo  ini  rallegro  , 
che  le  cose  di  Livorno  universalmente  co¬ 
mincino  ad  andar  meglio,  e  che  i  malati 
vadano  guarendo,  e  che  non  si  ammali  più 
gente.  I  poponi  sono  stati  tutti  buo¬ 
ni  buonissimi,  eccetto  che  tre,  i  quali  per 
ancora  vanno  campando,  e  credo  che  vo- 
glian  durare  molti  e  molti  altri  giorni.  I 
semi  il  mio  servitore  gli  serba  per  portargli 
a  V.  Sig.  di  per  se  quando  verremo  a 
Livorno.  Scrissi  a  V.  Sig.  in  raccomanda- 
xione .  di  un  tal  Cerusico.  Io  non  so  chi  * 
si  sia  ;  e  la  lettera  fui  pregato  a  scriverla 
da  certi  Dottori.  Però  [quando  io  scrivo  a 
V.  Sig.  lettere  di  raccomandazione,  intendo 
sempre  di  scriverle  dentro  a^  dovuti  ter- 
miui ,  e  V.  Sig.  non  ne  faccia  mai  capi¬ 
tale.  Perchè  quando  vorrò  pregar  V.  Sig. 
de  SUOI  lavori,  10  gli  scriverò  sempre  per 
la  posta.  Mi  continui ,  come  cordialmente 
la  prego ^  il  sno  affetto,  e  caramente  l’ab¬ 
braccio.  Io  sono ,  e  sarò  sempre  ec. 
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^  ag^ìiistata  ima  cassetta  di  medica- 

menti  di  Fonderia  da  mi  idirsi  alIa  .Sig, 
Geroiirna  Prona ontoria.  Mi  faccia  V.  Sig» 
favore  di  scrivergaene  una  lettera.  La  cas¬ 
setta  la  consegnerò  a  Niccolò,  e  1’  ho  fatta 
bollare  in  Dogana. 

Firenze  i.  Oùùobre.  1684. 

AL  SIG.  ABATE  LUIGI  STROZZI.  (1) 

In  esecuzione  de’  comaodanienti  di  V, 
Sig*  Illustriss.  debbo  dirle,  che  in  un  an¬ 
tico  manoscritto  della  mia  Libreria,  vi  sono 
le  seguenti  Poesie  di  Pierozzo  Strozzi.  Una 
Canzone  di  cinque  strofe,  e  con  la  finale, 
e  le  strofe  sono  di  quindici  versi  per  cia¬ 
scuna  ,  e  comincia  : 

O  fortuna  cruàel  quando  tuo  corso  (2) 


(1)  /Arcidiacono  Fiorentino  ,  Genti-- 
luomo  per  affari  del  Re  Cristianissimo 
alla  Corte  di  Toscana^  Personaggio  ben 
noto  per  le  sue  molte  prege^mli  qualità, 

(2)  Così  sta  r  Ortografia  di  queste 
Poesie  come  nella  lettera  originale  del 
Sig,  Re  li  nel  Cod  i85.  in  fogl,  della 
Strozziana  ,  oec  son  copiati  gli  appresso 
notati  Componimenti  di  mano  di  detto 
Sig,  Arcidiacono  dal  Codice  del  Sig.  Redi, 
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Fornito  a^rai  per  me  chessì  mi  stringi^ 

Ben  par  che  sforzi^  e  spingi 

Ogni  tua  forza  inver  di  me  doglioso  ec* 

Uq’ altra  Canzone  di  cinque  strofe  di  quin¬ 
dici  versi  r  una ,  e  di  più  la  finale  :  e  co¬ 
mincia  : 

In  età  puerile  mi  giunse  Amore 

Cho  modi  pronti  suoi  chome  suol  fare 
Cholor  che  vuol  pigliare) 

Cho  sì  trovato  sommi  in  suo  potere  ee 

Una  terza  Canzone  di  quattro  strofe  dj 
quindici  versi  i’  una ,  con  la  finale  :  e  co¬ 
mincia  :  -p, 

Per  cìiasò  adverso  mìa  partita  avacci® 
E  dove  i  non  so  ^  e  pur  mi  movo 
E  TU  io  animo  trovo 
Già  fisso  in  luoghoche  non  fu  giammai  ec^ 

Un  Sonetto  con  la  coda  mandato  da  Pie¬ 
rozzo  a  Niccolò  Soldanieri  :  e  comincia: 

%a  mia  fortuna  è  tanta,  essi  m  afferra^ 
i  he  mi  conduce  a  dir  quanto  rrioffende^ 
E  per  inorai  canzona  sì  ni  incende^ 
Che  per  rime  di  quella  mi  diserra 
A  dirti  ec. 

A  questo  Sonetto  di  Pierozzo  Strozzi  ri¬ 
sponde  Niccolò  Soldanieri  con  due  Sonet- 
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ti  senza  la  coda.  Una  Ballata  che  co¬ 
mincia: 

Molto  mi  grava  donna  il  tuo  partire  5 
E  ben  penso  sol  per  te  morire  ec. 

Una  Frottola  ,  che  comincia  :  ' 

V  son  donna  pur  tuo^  e  tussè  mia^ 
r  ti  dico  ài  no  e  sai  perchè  ec. 

In  oltre  in  questo  stesso  testo"  sono  le  due 
Ballate ,  che  V.  81».  Illiistriss.  mi  accenna 

d,  .  ^  .  . 

[  avere  ne  suoi  manoscritti. 

Io  ho  congiuntura  di  mentovar  que¬ 
sto  Pìerozzo  nelle  note ,  che  faccio  al  mio 
Ditirambo.  Mi  farebbe  V.  Sig.  Ili  iistriss. 
una  somma  grazia  (ì),  se  mi  desse  un  cen¬ 
no  degli  anni,  ne’  quali  esso  fiorì.  La  sup« 
plico  di  questa  grazia.  E  quando  V.  Sig. 
lìlustriss.  vorrà  pigliar  copia  di  queste  sud¬ 
dette  Poesie ,  ella  sarà  sempre  padrona 
padronissima,  purché  non  le  impórti  die¬ 
ci  di  prima,  o  dieci  giorni  poi,  perchè  ora 
in  questo  punto  ne  cavo  certe  notizie  di 
altri  Poeti  di  que’  tempi  per  servizio  del 


(f)  Ideile  note  al  Ditirambo  il  Redi 
non  solo  mette  Vanno^  in  cui  fiorì,  ma  le 
sue  molte  Ambascerie ,  ed  onorevoli  irn-- 
pieghL 
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sudrJef  tb  Ditirambo.  E  "qui  le  fo  umilissima 
riverenza. 

Di  Casa  3.  Dicembre  1684. 


AL  STG  CAV. 

YINCENZO  MARZI  MEDICI. 

prezzo»  (1) 

Ee^to  infinitamente  obbligato  a’ favori, 
cbe  Y.  Sig.  lllustriss:  si  compiace  di  farmi 
ne’  suoi  da  me  riverilissimi  comandamenti. 
Non  mancherò  di  parlare  delle  sue  suppli¬ 
che  per  la  confirma  in  cotesJo  Governo, 
e  lo  farò  con  tutto  Tafietto  di  un  cui»re 
più  premuroso.  Incammini  Y.  S.  lllustriss. 
i)  negozio  per  le  solite  strade,  e  si  accerti, 
che  quasi  io  fossi  indovino  di  doverla  servire, 
non  ho  mancato  in  quest'  anno  in  molte 
congiunture  venute  a  caso,  di  rappresentare 
al  Sig.  N.  N.  il  suo  ottimo,  e  giusUssirno 
Governo.  Mi  continui  l’onore  de"  suoi  co- 
mandamenti,  e  raccomandando  alla  sua 


(i)  TI  Si^.  CaK^.  Vincenzio  Marzime-- 
dici^  Padre  del  vivente  Si^,  Cav  Ame-^ 
rif^o  ^  era  allora  Commissario  (T  Arezzo^ 
siccome  in  albi  tempi  di  Colle^  di  S,  Mi¬ 
niato ,  dì  Pescia  y  e  di  Pistnja  sost  n ne 
prudentemente  il  Governo ,  eletto  poi  Se* 
nalore  nel  1689. 


/ 
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protezione  la  mia  casa,  le  fa  umilissima 
riverenza. 

Firenzi  JO.  Marzo  1684.  ah  Ine. 


AL  SIG.  DIACIWTO  CESTONI. 

Ricevo  dalla  cortesia  di  V.  S.  la  let¬ 
tera,  che  il  Sig.  Tini  mi  ha  scritta  di  Mal¬ 
ta  ;  e  le  ne  rendo  tutte  quelle  grazie  che 
so ,  e  posso  maggiori. 

Non  dovrebbe  star  molto  esso  Sig.  Tilìi 
a  capitare  in  cotesto  porto.  Quando  com¬ 
parisce,  V.  Sig.  mi  faccia  favore  d^insinuar- 
gli  in  mìo  nome ,  che  venga  a  dirittura  a 
Firenze  senza  fermarsi  in  nessun  luogo,  nè 
meno  a  casa  sua,  perchè  così  vuol  la  con¬ 
venienza  cortigianesca.  Il  Sig.  Domenico 
avea  di  già  avuto  nuove  dell’  arrivo  delle 
sue  robe. 

Il  Vocabolario  della  Crusca  va  cam¬ 
minando,  e  questa  settimana  si  è  termina¬ 
ta  di  stampare  la  lettera  F ,  e  si  è  comin¬ 
ciata  la  G.  Mi  voglia  V.  Sig.  un.  poco  di 
bene.  Addio,  e  mi  comandi.  Io  sono  ec. 

Dalla  Corte  alla  Petraja  26.  Mag¬ 
gio  i685. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuto  il  fagotto  de’  libri,  e  pa¬ 
gato  il  porto  ec.  ed  a  V.  Sig.  grazie  infi- 


iK6.  ^  ;  .  .  „  . 

riite  per  tanti  e  tanti  impicci  e  impacci 
che  ha  per  me.  Martedì  forse  moiderò  a 
V.  Si",  lina  lettera  per  tiare  a  cotesti  Si¬ 
gnori  Mercanti,  i  qoaH  hanno  còri  spon- 
denza  coi  Sig.  Chouet  per  mandargliela  (j). 
Oh  quarto  fo  spendere  a  V.  S«g.  in  leltrie! 
oh  quantol  oh  quanto!  Se  piace  a  Dio  di 
darmi  vita  ,  ci  rivedremo  questo  Inverno  ^ 
e  faremo  i  nostri  conti,  e  gli  aggiusteremo 
tutti  lutti.  Ho  ricevuto  il  disegno  del  Grau- 
chìo.  Intanto  io  aveva  sciilto  a  V.  Sig. 
che  mi  avvisasse  meglio,  come  erano  fatti 
quei  Balani  ,  perchè  dubitava  di  qualche 
sbaglio.  Addio  Sig.  Jacinto,  mi  voglia  bene | 
e  mi  comandi,  che- sono  davvero. 

Firenze  8.  Settembre  i685, 

AL  SIG.  DOTT.  STEFAINO  BONUCCI. 

Mi  faccia  V.  S.  per  sua  cortesia  iiu 
favore.  Dica  al  hbraino,  che  sta  dirimpet¬ 
to  air  Ugolini,  che  venga  a  prendere  do¬ 
dici  libri  del  mio  Ditirambo,  e  che  quan¬ 
to  prima  gli  leghi  alla  rustica  in  carta¬ 
pecora. 

Io  oltre  mi  faccia  pure  il  fi  vere  di 
farne  prendere  dodici  altri  al  Matini  stam¬ 
patore ,  e  che  gii  leghi  in  cartapecora  coi 


(i)  Gio,  Antonio  Chouet  disopra  men¬ 
tovato* 


i 
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fogli*  ritondati  ,  e  spruzì?:ali  ,  conforme  mi 
ha  legati  gli  altri. 

IVlMmmagino  che  presto  sarà  costì  il 
Sig.  Giaiinerini  nel  suo  passaggio  per  Pisa. 
Quando  arriva  ,  si  vaglia  di  fare  ammaz¬ 
zare  quel  leprotto  ,  che  è  costi  in  casa  >  e 

10  faccia  cuocere  per  loro  servizio. 

Di  quest’  altra  settimana  facilissima- 
mente  saremo  tornati  ,  sicché  se  esso  Sig. 
Giannei  ini  si  tratterrà  punto  punto  io  Fi¬ 
renze  ,  io  avrò  congiuntura  di  poterlo  go¬ 
dere  di  presenza.  E  qui  rassegno  a  V.  Sig. 

11  mio  ossequio  ,  e  le  bacio  cordialmente 
le  mani. 

Granajolo  3o.  Ottobre  i685. 


3^' 


AL  SIG.  CAV.  VINCENZO  MARZI  MEDICI, 

Arezzo. 

Resto  infinitamente  obbligato  alle  gen¬ 
tilissime  maniere  di  V.  Sig.  lllustriss.  men¬ 
tre  le  é  piaciuto  gradire  1’  ossequio ,  che 
le  ho  reso  eon  quel  mio  libro  pieno  di 
baje  (i),  e  le  ne  rendo  umilissime  grazie 
con  tutto  1’  affetto  più  riverente  del  cuo¬ 
re.  11  mio  fratello  fa  una  minima  parte  del 
suo  dovere  mentre  serve  V.  S.  lilustriss. 
ed  i  Signori  suoi  figli;  e  la  mia  casa  ri- 


fi)  Il  Bacco  ia  Toscana. 
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coaosce  molto  bea€  le  grazie ,  e  .gli  ono¬ 
ri ,  che  riceve,  per  li  quali  ancor  io  le 
professo  vere  obbligazioni.  E  supplicandola 
de’  suoi  comandamenti,  le  faccio  umilissi¬ 
ma  riverenza. 

Firenze  24.  Novembre  i685. 

u 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Non  mi  è  ancora  pervenuto  il  libro 
che  V.  Sig/  mi  accenna  di  mandarmir  Co¬ 
me  io  lo  avrò  ,  lo  leggerò  volentieri  per 
godere  della  virtù  di  cotesti  due  Signori 
Douori  miei  amici  ;  a’  quali  V.  Sig.  può 
dire  pur  liberamente  in  mio  nome,  che  se 
mi  porgerà  congiuntura  di  poter  render 
loro  servizio  alcuno ,  io  lo  farò  con  quel¬ 
la  stessa  premura ,  come  se  dovessi  fare 
per  la  persona  mia  propria  :  ma  di  più  lo^ 
farò  ancora  per  un’altra  potentissima  ca¬ 
gione,  la  quale  si  è,  che  io  vorrei  sempre 
vétier  la  pace  tra’  Professori,  e  di  mia  na¬ 
turalezza  sono  lontanissima  da  queste  gare 
letterarie  ,  le  quali  non  terminano  mai  a 
buon  fine.  Accerti  dunque  in  mio  nome 
cotesti  Signori  ,  che  da  me  si  farà  tutto 
tutto  quello,  che  mai  si  potrà  per  la  pa¬ 
ce  ,  la  quale  è  più  facile  che  sortisca  col 
tacere  ,  che  coi  replicare.  Mi  conservi  V. 
Sig.  il  suo  affetto,  e  le  bacio  cordialmente 
le  mani. 

Firenze  27.  Novembre  i685. 


AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCl. 


Ricevo  r  onore  de’  comandamenti  di 
V.  S»  lllustriss.  intorno  aj»li  affari  dello 
Accnsamcsiito  del  Sig.  Stefano  suo  Zio,  e 
mio  rivei-ilissimo  Signore,  ii  quale  vorreb¬ 
be  ,  che  io  ne  parlassi  col  Sig.  Dv)tlore 
Zio  della  Fanciulla  nubile,  il  qual  Sig»  Dot¬ 
tore  presentemente  non  è  qui  in  Livorno, 
ma  bensì  in  Pisa.  Io  resto  obbligatissimo 
a  V.  Sig.  ed  al  Sig.  Stefano  per  la  con¬ 
fidenza  ,  che  hanno  avuto  in  me;  ma  ca¬ 
ro  il  mio  Sig  Borjucci ,  come  posso  en¬ 
trar  io  in  questo  affare?  V.  Sig»  sa  molto 
bene  ,  che  con  questo  S?g*  Dottore  io  non 
ho  quella  confidenza,,  che  bisc^gnerebbe 
aver  seco  per  poter  maneggiar  bene  un 
I  tal  fatto  per  servizio  del  Sig.  OUaviani.  Se 
I  io  vi  mettessi  la  bocca,  crederei  piuttosto 
j  di  nuocere,  che  di  giovare,  e  quanto  piu 
ì  io  mi  mostrassi  infervorato  di  voler  con- 
I  eluder  T  affare  ♦  tanto  più  mi  crederei  di 
j  sconcluderlo.  Bisogna  che  il  Sig.  Stefano 
I  trovi  un  nomo,  che  sia  confidente  del  Sig. 
i  Dottore.  E  mi  creda,  Sig.  Bonucci  mio  ca- 
I  ro  ,  ebe  ho  grandissima  passione  di  scri- 
I  verle  cosi,  perchè  desidero  sempre  dì  aver 
occasione  di  servire  ai  Sio.  Stefano  ;  e  V« 

,  lo  sa  di  certezza  ,  quanto  vantaggiosa- 
^  mente  io  abbia  sempre  parlato  di  lui  ;  e 


i6o 

pure  mi  avviene,  che  nella  prima  cosa, 
che  egli  si  compiace  di  comandarmi ,  non 
Ilo  fortaaa,  nè  congiuntura  di  poter  intra¬ 
prendere  il  servirlo.  Se  il  Sig.  Stefano  mi 
comanderà  qualche  altra  cosa,  che  dipenda 
dalla  mia  poca  abilità,  io  lo  servirò  sem- 
jire  con  tutto  l’affetto  dei  cuore:  anzi  in 
questo  stesso  affare ,  cosi  ab  extra^  ed  alla 
lontana,  quasi  di  niente  consapevole,  mi 
lascerò  scappar  dalla  bocca  parole  molto  e 
molto  vantaggiose  per  esso  Sig.  Stefano ,  e 
di  ciò  V.  Sig.  può  accertarlo.  Ed  a  V,  Sig. 
bacio  cordialmente  le  mani. 

Livorno  27.  Febbrajo  i685.  ab  Ine, 


AL  SERENISS.  SIG.  N.  N. 

Dal  mio  tacere  hanno  argumeutato  in 
Francia  ,  e  particolarmente  alcuni  Fran- 
zesi  dimoranti  in  Ptoma  (i),  che  io  confessi 


(i)  Gli  Opposit^ori  Francesi  aveva* 
no  dato  alla  luce  in  Parigi  un  libretto  in 
ottavo  il  cui  titolo  :  Nouveìles  experien- 
ces  sur  la  Vipere.  F Apologia  poi  del 
Redi  diretta  a  Signori  Alessandro  Moro^ 
e  Abate  Bourdelot  restò  pubblicata  in  Fi-- 
renze  in  quarto  nel  1686.  appresso  ad  una 
ristampa  delle  Osservazioni  medesime  in¬ 
torno  alle  Vìpere, 


di  aver  presi  alcuni  errori  iu  quel  imo 
Libt'o  delle  Vipere  ;  ou  le  sono  stato  ne- 
cevssitato  a  fare  uoa  breve  risposta  ,  nella 
quale  mi  soa  trattenuto  dentro  a’  termini 
delia  modestia  ,  e  dentro  a’  termini  della 
sola  mia  difesa  ;  senza  volermi  impacciar 
di  attaccare  gii  Autori  del  Libro  delle 
Novelle  Esperienze  in  alcune  cose  ,  le 
quali  non  possono  reggere  al  crocinolo 
della  prova p  Potrà  vedere  essa  lettera^ 
mentre  qui  inclusa  mi  piglio  l’ardire  di 
inviarne  una  copia  ,  con  supplicare  umi- 
Jissimamente  V,  A.  S.  a  volerla  onorare 
della  sua  protezione  ,  non  perchè  io  sia 
Servitore  della  sua.  Gasa ,  ma  bensì  per  la 
verità,  la  quale  tanto  più  evidentemente 
è  favorevole  per  me,  quanto  che  consiste 
in  fatto,  e  non  in  speculazione.  Pel  Pro¬ 
caccio  manderò  a  V.  A.  S.  il  Libro  legato 
insieme  con  altre  copie,  ed  a  V,  A. 
faccio  profondissimo  inchino. 

Firenze . 


AL  SIG.  DI4CINTO  CESTONE 


Non  si  maravigli  “V.  S.  se  Sabato  sera 
non  le  scrissi ,  e  non  le  accusai  la  ricevuta 
del  seme  delle  radici  rosse  ,  e  del  cavo! 
fiore.  Io  era  già  alcuni  giorni  in  Val  di 

Redi  Opere,  VoL  VL 


II 
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Marina  a  curare  11  Sig.  Cardinale  Chigi  (t)», 
che  sgridava  di  dolori  nefritici  ,  mandaiOci 
dal  S.  N-  N.  mio  Signore.  Yenghiamo  ora^ 
a  proposito.  In  primis  io  ringrazio  V.  S., 
dei  seme  fattomi  venire  di  esse  radici  ros¬ 
se  ,  e  per  la  prima  occasione ,  che  avrò , 
farò  pagare  a  V.  S.  costì  Je  dieci  lire^  e 
i  dieci  soldi  che  ha  spesi.  E  V.  S.  mi  ha 
fatto  ridere  ma  ridere  di  cuore  nel  leg¬ 
gere  la  lunga  filastrocca  di  spese.  E  noa, 
bastava  scrivere  dieci  lire  e  mezzo?  Oh 
Tatti  a  fida  di  V.  S.  molto  Illustre,  e  mol¬ 
to  Reverenda  (2)  !  Se  questo  era  un  traf¬ 
fico  di  qualche  centinajo  di  scudi  ,  ci  vo¬ 
leva  un  quaderno  di  carta  per  notare,  e 
scrivere  tutte  le' minuzie  delle  spese;  e 
così  V.  S.  avrebbe  avuta  almeno  l’ occupa¬ 
zione  di  un  mese  intero,  nel  quale  noa 
avrebbe  potuto  badare  nè  poco  nè  punto- 
a  bottega  ,  ed  in  tal  caso  il  Maestro  mag¬ 
giore  avrebbe  gridato  alle  stelle,  ed  il  fra¬ 
casso  sarebbe  arrivato  fino  alla  Meloria, 
per  non  dire  alla  Corsica.  Passiamo  ad 
altro.  E  del  seme  di  Cavol  fiore  non  rin- 


(1)  Per  t  infermità  di  questo  Cardi* 
naie ,  col  quale  il  Redi  ebbe  servità ,  fu 
■per  avventura  da  lui  fatto  il  Consulto , 
che  si  legge  a  c,  26,  del  T, 

(2)  Scherzo^  che  dimostra  la  grande 
intrinsichezza ,  che  passava  tra,  questi  due 
amici. 


i***'.. 


"  i  ,  .  .  .  .  . 

grazierò  Io  V.  Signoria  ?  SIg.  no,  che  nou 
voglio  ringraziarla  nè  poco,  nè  punto ,  nè 
cica.  Voglio  riserbare  a  farlo  quando  sarò 
costì  in  Livorno  con  la  Corte  ,  ed  allora 
le  vo’dar  tante  parole  di  ringraziamento, 
tante  pastocchie,  e  tante  bubbole,  che  ha 
da  esser  un  diluvio.  Intanto  che  ella  mi 
aspetta  ,  continui  a  volermi  bene  ,  perchè 
io  ne  voglio  a  V.  S.  tanto  tanto,  e  glie  lo 
voglio  di  lutto  cuore  obbligato.  Addio,  a 
rivederci.  Vuoi  tu  nulla?  quel  nulla  al 
mio  paese  si  dice  covelle. 

Firenze  8  Ottobre 

AL  MEDESIMO. 

Caro  il  mio  SIg.  D iacinto  ,  faccia  pur 
V.  Sig.  sapere  al  Sig.  Doti.  Angioletti  (t), 
che  in  tutte  tutte  tutte  quelle  cose  ,  che 
dipenderanno  dalla  mia  poca  abilità,  io  lo 
servirò  con  premura  grandissima,  e  affet¬ 
tuosissima  ,  e  procurerò  di  fargli  conoscere 
quanto  appresso  di  me  sieno  li  comandi 
di  V.  S.  autorevoli,  e  particolarmente  iu 
riguardo  al  merito  del  medesimo  Sig.  An¬ 
gioletti  ,  che  è  da  me  molto  amato  per  la 


(i)  Medico  Livornese  di  gran  credito ^ 
e  amico  del  Redi ,  mori  in  età  di  circa  a 
35  anni  sul  Jine  del  secolo  passatpc 


$ua  virtù.  MI  hann©  scritto  di  Fireaze  ^ 
che  il  Sig.  Marchese  de  la  Bisattiere  ò 
morto.  Iddio  abbia  avuta  1’  anima  sua.  Io 
mi  trovo  qui  a  Cerreto  Guidi  con  la  Cor¬ 
te  del  Serenissimo  Granduca  a  queste  Cac¬ 
ce  ♦  ed  oggi  è  uscito  r  ordine,  che  Venerdì 
prossimo  6  dei  corrente  si  dee  ritornare  a 
Fireoze^  dove  attenderò  gli  onori  di  V.  S* 
co’ suoi  comandamenti,  e  le  bacio  cordiah 
piente  le  mani. 

Cerr,  Guidi  3  Dicembre  i686. 

AL  SIGNOR  PIER  ANDREA  FORZONI, 

iP^oma. 

t  ' 

Si  contenti  la  bontà  del  mio  amatis¬ 
simo  e  riveritissimo  Sig.  Pier  Andrea  For« 
zouì  ,  che  io  gli  dica  semplicemente ,  ed 
in  breve ,  che  ho  ricevuta  la  sua  lettera 
relativa  del  primo  ingresso  in  Roma  del 
Serenissimo  Sig.  Principe  N.  N.  il  quale 
come  ha  scritto  qua  gentilmente  1’  Eminen- 
lissimo  Sig.  Cardinal  Panfilio,  assalta  Roma 
con  due  grandi  armi,,  cioè  con  la  genero¬ 
sità,  e  con  la  cortesia.  La  lettera  di  Vo- 
slra  Sig.  (i)  caro  Sig.  Pier  Andrea  io  Tho 


(i)  Sig.  Forzoni  Accolti  suddetto 
Conclmnsta  del  Stg.  Cardinal  de*  Medici 
in  .  tre  Conclavi^  e  perciò  fatto  Nobile  an- 
QÌie  ift  tre  Città  del  Papa^  a  sua 


'r>  « 
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fetta  federe  con  applauso  nei  luoghi  pri¬ 
ma  più  importanti,  e  poscia  l’ho  comuni-^ 
cala  a  molti  amici ,  e  tutti  hanno  detto  $ 
che  Y.  S.  scrive  sempre  al  suo  solito  con 
gran  disinvoltura  ,  e  proprietà  ec*  ed  io 
non  voglio  estendermi  a  lodarla  ,  perchè 
noti  saprei  farlo ,  e  quel  che  più  importa 
non  voglio  trattenerla  Co’  miei  Cicalecci  in^ 
sipidissimi.  Ma  non  qui  incceperiù^  sed  qui 
perseveraveriù  ;  e  però  le  dico  che  attendo 
nuove  lettere  in  simil  materia  ^  accertau” 
dola  che  qui  son  sentite  più  che  volentìeri« 
Passiamo  ad  altro.  Il  Sig.  Cardinal  Panfilio 
ha  scritto  di  V.  S.  nella  suddetta  lettera  ^ 
cose  grandi,  di  sommo  vantaggio  per 
lei  ;  ed  io  ne  ho  goduto  s omnlanieute  ,  e 
me  ne  son  rallegralo  davvero.  Il  mìo  pro¬ 
nostico  si  verifica  ^  mentre  era  ,  che  V. 
avrebbe  rapito  gli  animi  di  tutti  i  grandi 
Personaggi ,  e  dì  lutti  i  Letterati  dì  Roinào 
Mille  saluti  a  tutti  i  padroni ,  ed  amici  in 
mio  nome  :  e  se  una  volta  le  vien  fatto  » 
rassegni  appiedi  dell’ Eminentissimo  Panfi¬ 
lio  (i)  il  mio  riveritissimo  ris^petto  ,  e  la 
mie  somme  obbligazioni ,  mentre  in  quella 
suddetta  lettera  nella  quale  ha  encomiata 
V.  S.  ha  voluto  ancora  favellar  della  mìa 
persona.  Mi  onori  di  qualche  suo  coinan*^ 

(f)  Card,  Benedetto  Panfilj  AccadéS'* 
mico  della  Crusea^ 
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{lamento ,  e  con  tutto  V  affetto  più  svi¬ 
scerato  del  cuore  le  bacio  le  mani., 
Firenze  i5  Aprile  1687. 

..  ■':  %■  .  ’  * 

-w? 

AL  MEDESIMO* 

'  .a  ^ 

*k 

3SÌ 

Sarà  cortesia  del  mio  riveritissimo  Si- 
gnor  Pier  Andrea  Forzoni  il  far  rtutti  tutti 
tutti  i  convenevoli  coir Emineatlssimo  Paa- 
filio  in  mio  nome  ,  conforme  io  lo  sup¬ 
plico  rivereolemeate.  Ha  ragione  V»  JS.  a 
scrivermi  ,  che  le  Poesie  di  Sua  Eminenzai 
sono  giudiziose ,  e  veramente  poetiche.  Hi 
ragione,  perche  questa  è  la  pura  .e  mera 
verità.  Beato  V.  S.  ohe  ha  la  fortuna  di 
ascoltarle.  INon  te  l’ invidio  no ,  ma  ec,  , 
Qui  è  ^comparsa  una  nobilissima ,  e 
veramente  bella  Canzone  dei  Sig.  Menzini 
in  lode  della  Maestà  della  Begioa.  E  stata 
sommamente  applaudita  ,  e  stimata  delle 
più  belle  cose ,  che  questo  valentuomo 
abbia  fatte.  M’ immagino  ,  che  Y,  S.  Illu¬ 
strissima  r  avrà  veduta.  Mi  dia  qualche 
nuova  confidentemente  dell’  Autore. 

Che  poi  V.  S.  Illustrissima  sì  faccia 
costi  onore,  ne  sono  le  nuove  in  Firenze, 
ed  in  Cortei  io  son  uno  de’ Banditori. 
Adios  Cavali  ero.  Mi  comandi. 

Firenze  6  Maggio  1687. 
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AL  SIG,  DIACINTO  CESTONI, 

Se  il  Sig.  Frugoni  verrà  qui  »  io  Io 
vedrò ,  Io  servirò  ,  e  li  farò  tutto  tutto 
quello  che  co’  miei  consiglj  potrà  mai 
farsi.  Di  già  ho  parlato  col  Sig,  Angiolet^ 
ti,  e  siamo  rimasi  d’accordo  ,  che  ci  var« 
temo  del  Sig.  Colligiani  (/),  che  è  quel¬ 
lo,  che  d’ordine  del  Serenissimo  Grandu¬ 
ca  ho  tenuti  tanti  anni  in  Francia  ad  im¬ 
parar  questo  mestiere,  ed  ora  è  Maestro 
in  Santa  Maria  Nuova.  Offerisca  pure  in 
ioio  nome  al  Sig.  Ottavio  Frugoni  ogni 
mia  più  esalta  e  riverente  servitù.  I  "co¬ 
mandi  del  mio  caro  Sig.  Cestoni  mi  sono 
carissimi  ,  e  gli  riverisco  ,  e  mi  creda  Vo¬ 
stra  Sig.  che  parlo  col  cuore.  Al  Sig.  Buini 
consegnai  il  Libro  pel  Sig.  Bajardi.  Due 
altre  lettere  mie  a  quest"  ora  V.  Sig.  avrà 
ricevute  per  la  Posta.  Addio  caro  Sig.  Dia* 
cinto  ,  mi  voglia  bene  ,  e  mi  comandi,  ’ 

’  Firenze  10  Maggio  168 J» 
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I  (i)  Marco  Antonio  Colligiani  celebre 

I  lÀtotomo  Fiorentino*  V*  la  sua  vita  traile 
j  notizie  Istor,  degli  àrcadi  morti*  Tarn*  HI* 
\  In  Roma  1721, 

i, 

? 


AL  SIG.  PIER  ANDREA,  FORZONI. 

Roma. 

La,  sua  lettera  latinissima  arcilatinis- 
sima  è  stata  letta  da’  nostri  buoni  amici 
col  dovuto  applauso,  che  meritano  T opere 
del  mio  caro  amatissimo  S  g.  Pier  Andrea 
Forzoni ,  a  cui  io  sono  tanto  obbligato  (i). 
Al  Padre  Carrara  renda  in  mio  nome  un 
milione  di  milioni  di  saluti  ♦  e  prego  V. 
Sig.  a  dire  a  questo  graud’  uomo  h\ 
mio  nome*  che  se  una  volta  io  fossi  fatto 
degno  di  qualche  suo  comandamento  *  mi 
chiamerei  il  piò  fortunato  uomo  del  mon-i 
do.  Ma  di  grazia ,  amatissimo  Sig.  torzoni* 
passi  questo  ufizio  con  vera  cordialità.  11 
nostro.  Vocabolario  della  Crusca  cammina 
a  gran  gloraate,_  Siamo  quasi  a  mezza  l’R, 
ma  si  sospira  la  lontananza  di  V.  Sig.  Ac-^ 
cademico  tanto  e  tanto  necessario  e  be¬ 
nemerito.  Godo  sommamente  che  V.  S.  rn 
ceva  costì  gentili  cortesie  dal  mio  Sig.  Gio¬ 
vanni  Battista  Fossombroni  :  egli  è  un  gar¬ 
batissimo  Gentiluomo  ,  e  tratta  con  vera 
sincerità  di  cuore.  Lo  saluti  caramente  ia 


(i)  P,  Ubertino  Carrara  di  S^^ra  della 
Compagnia  di  Gesù ,  celebre  ,  Religioso, 
V.  la  sua  9Ìta  nel  detto  Tom,  III,  degli 
Arcadi  morti. 


mio  nome ,  e  gli  dica  che  ancor  io  sono 
a  parte  delle  obbligazioni.  Mi  conservi 
V.  S.  r  onore  della  sua  buona  grazia  ,  e 
caramente  abbracciandola  le  faccio  divo- 
tissima  riverenza  ,  e  le  prego  da  Dio  be¬ 
nedetto  ogni  maggiore  y  e  più  bramata  con¬ 
solazione.  ^ 

Firenze  i3  Maggio  1687. 

e 

AL  MEDESIMO. 

» 

La  lettera  di  V.  Sig.  che  descrive  Ten- 
trata  del  Signor  Cardinal  de’  Medici  in 
Roma  con  la  superbissima  Cavalcata ,  vaga 
per  le  mani  de’  buoni  intendenti  con  ap* 
plauso  universale.  Sabato  che  fui  all’  Im¬ 
periale  a  riverir  la  Serenissima  N.  N.  che 
si  doleva  di  un  ginocchio  ,  parlai  lunga¬ 
mente  di  essa  lettera  con  Sua  A.  S.  la 
quale  gradì  molto  ,  e  mollo  il  mio  dire  , 
c  si  accerti  V.  S.  che  vi  ebbi  tutte  tutte 
le  mie  soddisfazioni ,  come  una  volta ,  se 
piace  a  Dio  ,  le  dirò  a  bocca.  Mille  mi¬ 
lioni  di  saluti  a  tutti  gli  amici,  a  V.  Sig.  poi 
cento  mila  milioni.  Ed  attendendo  un’  altra 
lettera  latina  ,  che  dalli  buoni  amici  di 
V.  S.  è  desiderata  ,  le  bacio  quell’  onorata 
mano  ,  che  fa  tremar  Babelie.  Adiog 
vallerò. 

Firenze  3  Giugno  1687,  ^  ^ 


V  -ti 


i^O 

s  AL  SIG.  DIACmXO  CESTONIr" 

-  D0p^>  aver  itìandate  le  lettere  alla  Pó¬ 

sta  ,  questa  sera  lai  previene  la  lettera  di 
V.  8.  della  quale  mi  avea  fatto  discorsd 
oggi  il  Sig.  Angioletti.  Siamo  rimasi ,  che 
domani  egli  venga  da  me  «  e  che  parlere¬ 
mo  a  lungo  sopra  il  Sig.  Frugoni.  Intorno 
al  quale  non  mi  pare  di  aver  mai  detto, 
che  con  lo  smagrimento  possa  guarire  di 
quella  sua  rottura,  per  la  quale  scende 
l’ intestino  nello  scroto»  Scrivo  a  V.  Sig. 
questi  due  versi,  perchè  ella  stia  quieto,^ 
che  bo  ricevuta  la  sua  lettera,  Io  ho  scrit¬ 
to  òggi  a  V.  S.  lungamente,  e  le  ho  man¬ 
dato  un  grosso  piego  ,  ed  a  quello  mi  ri¬ 
metto  intorno  al  negozio,  che  le  accenna. 
E  le  fo  riverenza  in  fretta  in  fretta  ,  per¬ 
chè  domattina  a  otto  ore  bisogna  che  io 
sia  levato.  Resto  ec. 

Firenze  J  Giugno  1687. 

AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONL 

Foma, 

Per  obbedire  al  desiderio  ,  ed  ai  co¬ 
mandamenti  delle  Sorelle  di  V.  S.  Mona^ 
che  in  Santa  Orsola,  sono  stato  a  riverire 
la  Sig,  Francesca  sua  Madre  ,  e  per  grazia 
di'  Dio ,  r  ho  trovala  senza  febbre  total- 


mente  ,  e  solo  accompagnata  da  quei  so¬ 
liti  acciacchi ,  i  quali  sogliono  corteggiare 
la  vecchiaja.  Io  le  ho  offerto  tutto  tutto 
me  stesso  ,  e  tutto  ciò  che  può  dipendere 
da  me,  e  dalla  mia  Casa,  e  glie  Tho  of^ 
ferto  con  quello  stesso  affetto,  come  se  io 
fossi  suo  vero  fratello,  o  figliuolo.  Or  che 
vuoi  tu  dire  con  questo  ?  mi  risponderà 
V.  S.  Io  non  gl/e  lo  scrivo  per  altro  ,  se 
non  perchè  V.  S.  non  istia  con  l’ animo 
inquieto.  Fra  qualche  giorno  tornerò  di 
nuovo  a  far  1’  istessa  offerta  con  desiderio 
ardentissimo  ,  che  sia  una  volta  accettata. 
Caro  Sig  Pier  Andrea,  mi  voglia  un  poco 
di  bene,  lo  le  ehieggio  spesso  C[uesta  gra¬ 
zia,  perchè  so  che  non  la  merito,  se  non 
in  riguardo  della  somma  umanità  di  Y.  So 
Addio.  Resto  qual  sarò  eternamente. 

Firenze  17  Giugno  1687. 

il 

AL  MEDESIMO. 

Perèhè  V.  S.  Illustrissima  non  istia 
coir  animo  inquieto,  le  scrivo  questo  sol 
verso  :  la  ^ignora  siia  Madre  oggi  sta  bene  5 
ed  io  sono  vSlato  lungamente  questa  mat¬ 
tina  seco.  Jeri  ebbe  un  poco  di  acciden- 
luccio,  per  quel  che.  mi  dicono,  dei  suoi 
soliti ,  cd  il  Padre  Maestro  di  Santo  Spi¬ 
rilo  stimò  bene  comunicarla  in  quel  fran¬ 
gente  :  ma  stamattina  veramente  è  senza 
febbre  ,  ed  in  tuono ,  ed  in  mia  presenza 
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si  è  cavato"  un  altro  poco  di  sangue  ^  pr«^ 
diuato  dal  Sìg.  Bordoni.  Stia  Vo  S.  coirai 
nimo  quieto.  Addio,  ^ 

Firenze  I2  Luglio  1687. 

!■ 

AL  SIG.  DIAGINTO  CESTONI. 

E  non  vi  pare,  che  io  dovessi  gridar© 
nel  sentirmi  chiedere  in  vendita  uno  dei 
miei  Libri  desiderato  da  Diacinlo  Gesto^ 
ni  (i)?  Tuffete  io  gne  ne  detti  due  esem¬ 
plari»  e  gli  dissi»  che  gli  maìidasse  a  V.  S. 
Dio  sa  se  gli  ha  mandati  tutt’a  due.  Avrei 
hen  caro  di  saperlo.  Caro  Dlaciato  »  voi 
Signorsì  sete  padrone  di  me  ,  e  dico  dav¬ 
vero,  Oh  se  io  fossi  Papa  buon  per  voi  ! 
Affé  »  affé  ,  che  vi  vorrei  fare  altro  ,  che 
Speziate  del  Palazzo  Pontificio.  Vi  vorrei 
far  Cardinale;  messersi  Cardinale.  Orsè 
non  più  di  questo»  perchè  nè  voi  Cardi-j 
naie ,  nè  io  Papa. 

Salutate  il  Slg.  Bonomo  ,  e  ditegli  » 
che  io  non  mi  cheto  mai  in  lodarlo  ^  mi 
dispiace  del  povero  Dottor  Balli  »  e  cre¬ 
detemi  »  che  mi  dispiace  davvero ,  ancor¬ 
ché  egli  non  mi  abbia  mai  voluto  bene. 


'  ''  I  \  ,  ,,  ■■■»  .  ri 

(i)  petto  per  una  cosa  subita  dal 
colpo  a  una  archibusaùa4 


sidero.  Addio. 

Firenze  2  Dicembre  1687, 


.  AL  P.  DON  STANISLAO  NARDI. 


Roma  (i). 


La  Tirtù  p  ed  il  merito  del  Sig.  Sal¬ 
vador  Francesco  suo  fratello  sono  stata  la 


cagione  di  ogni  suo  aYanzamento  alla  Cor¬ 


te.  Io  non  vi  ho  avuta  parte  alcuna  »  se 
non  (juella  di  una  sincerissima  attestazio¬ 
ne  ,  con  la  quale  non  ho  fatto  altro,  che 
far  nota  la  verità.  Godo  ,  che  questa  mi 
abbia  guadagnata  la  padronanza  di  Vostra 
Paternità  Molto  Reverenda ,  a  cui  sarò 
sempre  buon  servitore.  La  supplico  per¬ 
tanto  de’ suoi  comandamenti,  e  le  bacio, 
cordialmente  le  mani. 

Firenze  ^ 


(1)  Oggi  Abate  y  V allomhrosano. 


AL  SIG.  PIERS' ATTORE  4  PORZONI. 

Mando  a  V;  S.  ^Illnstrissiraa  la  scato¬ 
letta  per  trasmettere  ai  Sig»  Marcello  Mal- 
pTgbi  a  Bologna  quando  verrà  T  occasione: 
e  se  soli  fastidiosamente  importuno  ,  oe  in¬ 
colpi  la  sua  propria  gentilezza.  Delle  mie 
Medaglie  ne  mandò  a  V.  Sig.  niustrissiraa 
tre:  or  veda  mo  se  desidero  da  vero  di 
starle  sempre  appresso.  Mi  voglia  bene 
perchè  io  voglio  a  lei  tutto  tutto  il  mio  : 
e  le  fo  divotissima  rivet’erza. 

Di  Casa  ii  Maggio  1688.  v,  ^  ^ 

-{,3^ 

\ 

„  G  J  s> 

r  AL  SIG.  DIACINTO  CESTONL 

^  ^  Olii; 

Ho  "ricevuto  la  lettera  ritornata  ^da  ' 
Tiiiiis ,  e  così  vanno  crescendo  i  miei  de^'' 
bili  con  V.  S.  ma  più  crescono  i  debiti  "■ 
miei  per  li  quattro  Poponi  ,  che  pare  da 
Y.  S.  ho  ricevuti.  Oh  quanti  debiti  !  p^h 
€[uanti  debiti  !  se  piacerà  a  Dio  di  darmi** 
vita ,  ne  pagherò  qualche  piccola  parte  5 
perchè  in  fine  in  fine  non  voglio  andare 
alle  Stinche  per  debito.  Signor  no  clm  uot^ 
ci  voglio  andare,  e  non  ci  voglio  esser 
rinchiuso.  Oh  so  che  voi  ve  ne  ridereste 
nel  venir  a  far  ^  nel  visitarmi,  una  delle 
sette  Opere  della  Misericordia.  Salutate  in 
mio  nome  il  Sig,  Bonomo^  e  diteli  che  di 
nuovo  mi  è  convenuto  mandare  a  Wapoli 


la  sua  lettera  de’Pellicelli  (i).  Vogliatemi 
bene.  Acldioi  lo  sono  e  sarò  sempre  sem¬ 
pre  sempre  di  V,  S. 

Firenze  24  Ottobre  i688. 


,  AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuto  l’Oppio,  che  dentro  la 
sua  lettera  V.  S.  mi  ha  miniato,  insieme 
con  la  notizia  della  lira,  che  vale,  e  ne 
renio  grazie  alia  sua  intiuila  cortesia.^ 

Il  Sig.  Dottor  Lorenzo  Bellini  in  Pisa 
ha  in  mano  qerto  danaro  di  mio,  di  detto 
mio  danaro  gli  ho  scritto,  che  mandi  due 
pezze  da  otto  a  V.  S.  e  queste  serviranno 
per  restituirle  la  lira,  e  per  le  speserelle, 
che  V.  S.  fa  in  mandarmi  le  sue  lettere  , 
td  in  ricever  le  mie.  Le  rerido  grazie  delle 
aotizie  del  Catto  ,  il  quale  veramente  è  il 
Cicciù  ,  del  quale  si  fabbrica  il  Cacundè 
descritto  dal  Zaocuto  Autore  Portughese. 
Mi  voglia  V.  S.  bene,  perchè  io  ne  voglio» 
a  V.  S.  tanto  tanto. 

Firenze  <27  Novembre  1688. 


(t)  Sono  le  Osservazioni  intorno  ai 
Pellicelli  del  Corpo  umano  inviato  già  irt^ 

I  dono  dal  Sig*  Redi  al  Sig,  Giuseppe  Fai* 

I  letta  di  Napoli* 
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P.  S.  11  Slg.  Bellini  non  manderà  £i 
V,  S.  le  due  pezze  ^  perché  mi  ha  man- 
d^jto  il  mio  danaro  pel  Sig.  ,  Dottor  Ronaa^ 
nelli.  Troverò  altra  occasione. 


AL  SIG.  DOTTOR  CERTIERI.  (i). 

E  stata  questa  mattina  mia  opinione, 
che  nei  secoli  andati  sia  stato  in  uso  il 
bever  caldo  ,  nel  che  essendomi  da  V.  S. 
Eccellentìssima  contraddetto  (2) ,  mi  sono 
risoluto  di  metter  qui  in  caria  quelle  au¬ 
torità  di  gravi  ,  ed,  antichi  Scriilori  ,  che 
mi  hanno  indotto  a  crederlo  ,  e  contro  il 
parere  di  V.  S.  Eccellentissima  e  contro 
r opinione  del  da  lei  citato  Andrea  Dacci, 
nel  Libro  de  Vinorum  hisùona ,  e  contror 
V  opinione  ancora  (  se  però  la  memori* 
ben  mi  serve  )  del  Mercuriale ,  nei  prin^ 
Libro  delle  varie  lezioni. 

Plinio  nell’  Istoria  naturale  ci  lasipiò 
scritto,  che  nullmn  animai prcBter  homu^m 
calidos  sequi  pobus\  ideoque  non  natura* 
les  esse, 

h  ■■■"11"  I  ■  ■  ■  — i— — — — — i— — — 

(1)  Medico  di  Corte  di  grande  stima, 
"  (2)  Del  bever  caldo  costumato  dagli 

antichi  Romani.  Trattato  d’  4atoiiio  Per¬ 
sio  ec.  dedicato  a  Clem,  Vili,  stampato 
in  Venezia  presso  Gio,  ^MaCtista  Ciotti 
iSyS  in  8. 


II  roedesimo  Pìlnia  lib.  7  de  Marco 
Ofiiio  Hilaro.  Is  curri  populo  aàmodum  pia* 
cuisseù  natali  die  suo  ,  comhdumque  habe^ 
ret  edita  coena ,  oalidam  potionem  in  puU 
tario  papa  scic  ,  simulque  personam  ejus 
diei  acceptum  inluens  ;  coronam  e  capite 
suo  in  eam  CransUilit  ;  tali  fiabiCu  rl^ens  , 
nullo  senciente  ^  donec  accubantiurn  proxi- 
rnus  tepescere  potionem  admoneret, 

Seneca  de  Ira.  Parum  agilis  est  puer  ^ 
aiit  tepidior  aqua  potus  erogata ,  aut  tur^ 
biitus  thorus ,  aut  mensa  diligentius  posita  ; 
ad  isla  concitari  ,  insania  est» 

Cornelio  Tacito  nel  i3  degli  Annali 
pur  citato  questa  mattina  dal  Sig,  de  Vicq. 
Illic  epulante  Britannico  y  quia  cibos ,  po* 
tusque  ejus  delectus  ex  miniscris  gusta 
explorabat ,  ne  omitteretnr  institulurn ,  aut 
ne  rnorte  utriiisque  proderetur  scelus  ,  talìs 
dolus  repertus  est;  innoxia  adhuc  ^  et  per^ 
callda ,  et  libata  potio  traditur  Britannico  , 
dein  postquam  feritore  aspetnabatur  ^  fri* 
gida  in  acqua  infunditur  venenum» 

Il  dottissimo  Ariano  sopra  Epitelio 
llb.  primo.  Quod  si  calidam  ,  te  posta* 
lance ,  puer  vel  non  audierit ,  vel  audiens 
tepidiorem  porrexerit ,  aut  si  domi  non 
inveniatur  ;  non  q^ropterea  excandueris, 

-  Questo  costume  del  ber  caldo  ,  dura 
ancora  ai  secoli  nostri  nel  Giappone ,  se 
crediamo  al  Maffei  nell’ Istorie  deli’ Indie; 
ed  i  Chinesi  anco  oggi  le  bevande  fatte 
coll’erba  Te  le  bevono  calde. 

Redi»  Opere»,  V^ol»  VI»  12 


Per  non  ^alìungarmi.  di  soverchio  tra-» 
lascio  di  citare  qui  molti  passi  d’  Ateneo 
nel  terzo  delle  Ct  oe  de’  Dipuosofisti ,  paren¬ 
domi^  che  le  suddette  autorità  provino  a  ba¬ 
stanza  quello  ,  che  io  aveva  intenzione  di  pro¬ 
vare*  Tralaseerò  di  mostrare  ancora  ,  che 
.bevevano* air  acqua  calda  mescolato  ii  vi- 
mo  ;  tralaseerò  ,  dico  di  mostrarlo  ,  perchè 
di  questa  non  vi  è  stata  contrarietà  alcuna, 
avendo  esagerato  V.  S.  Eccellentissima  che 
d’uso  dell’  acqua  calda  nei  tempi  passati 
era  per  dissolvere,  ^assottigliare  ,  ed  ina¬ 
cquare  quei  '  vini  geuerosi  antichissimi , 
ingrossati  quasi  a  forma  di  sapa ,  al  Sole, 
ed  al  fumo.  Citerò  solamente  qui  per  pas¬ 
saggio  quelle  parole  di  Plauto  nel  Tri- 
nummo  (j)  :  '  ^  ^  ^ 


»  *  .  .  .  •  Satiri  in  Thermopolio  ‘ 

Condalium  es  ohlitus ,  postquam  tìieT^' 


5  mopo tasti  guttarem»  ' 
e  queir  altre  nel  Cureulione  (2) 


0^  Doo  -ri  ' 

hÌ  . 

m 


Quos^  semper  videas  bibentes  esse  irt 
^  iThermopolio,  ^  ^ 


lì  ,3 

— -U 


(1)  Att.  4,  se,  3* 

(2)  All  2.  se,  3. 
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uon  essendo  credibile,  che  costoro'  per 
ispasso  andassero  fra  giorno  a  bere  nelTO- 
sleria  l’ acqua  pura  ,  e  ne  bevessero  tanta 
copia,  che  inducesse  loro  T  oblivione  ,  che 
è  l’ effetto  del  vino. 

Nè  mi  s’ opponga  quel  luogo  di  Plinio 
tla  me  citato,  dove  dice,  queste  bevande 
calde,  giacché  non  sono  in  uso  agli  altri 
animali  irragionevoli ,  perciò  non  natura- 
les  esse  i  perchè  io  rispondo  ,  col  dottissi¬ 
mo  “Non Ilio  ,  esser  vero  ,  che  gli  animali 
irragionevoli  i bevono  solamente  freddo  , 
perchè  non  hanno  chi  riscaldi  loro  la  (be¬ 
vanda/  dovergli  uomini,  guidati  dalla  ra¬ 
gione  hanno  ritrovato  l’ invenzione  del  ber 
caldo  in  quella  medesima  maniera  ,i  che 
hanno  ritrovato  il  modo  del  cuocere  i  cibi, 
i  quali  crudi  sono  mangiati  dalle  bestie. 
Aggiungasi ,  che  le  bestie  non  son  tante 
nemiche  del  ber  caldo  ,  che  non  vediamo 
spesso  i  porci  ,  i  cani ,  e  i  gatti  tracanna¬ 
re  con  molta  gola  calderoni  pieni  di  cal¬ 
dissima  broda  ;  e  vediamo  i  cavalli  essere 
notabil mente  offesi  ,  se  per  sorte  bevono 
acqua  fredda  :  e  perciò  i  loro  custodi  son 
soliti  ,  avanti  che  lor  dieno  da  bere ,  di 
tener  le  proprie  mani  dentro  queir  acqua , 
e  allora  quando  sono  infreddati ,  si  dà  loro 
y  beverone  caldissimo;^  ^ 

Fu  trovato  da  principio  1’  uso  del  ber 
caldo  in  riguardo  della  sanità,  ma  dipoi 
passò  in  lusso. 


i8o  ^ 

la  riguardo  alla  sanità  (i)  potendo 
così  fatta  bevanda  ajutare  notabilmente  la 
digestione,  perchè  vediamo  più  presto  bol¬ 
lir  le  pentole  piene  acqua  calda  ,  che 
quelle  piene  d’ acqua  fredda.  E  notissimo 
l’utile,  che  porta  nei  dolori,  nelle  langui¬ 
dezze  ,  e  nelle  relassazioni  dello  stomaco 
travagliato  dalle  muscosità  pìtuitose,  e  dai 
flaii.  Nè  mi  si  dica,  che  nello  stomaco  del 
Sig.  N.  N.  non  vi  sieno  di  queste  musco¬ 
sità  pituitose  ;  perchè  queste  si  vedono 
cbsarameote  ,  sputandone  così  gran  quan¬ 
tità  e  vedendosene  anco  copia  uscir  per 
di  sotto ,  e  facendosi  così  del  contìnuo 
tanti  e  tanti  flati  e  per  bocca  ,  e  per 
secess^o  ;  e  anco  cento  volte  io  ho  sentito 
dire  a  S.  Eccellentissima  alla  presenza 
del  medesimo  Sig.  N.  N.  che  egli  ha  un 
ghiaccio  nello  stomaco^  e  una  fornace  nelle 
parti  inferiori  ,  e  che  questo  medesimo 
stomaco  era  tutto  impiastrato  di  questa 
pituita.  ]Nè  mi  si  dica  forse  ancora  ,  che 
vi  siano  umori  caldi ,  e  biliosi  ;  perchè  io 
risponderei  ,  che  se  quelli  vi  fossero  di 
presente ,  bisognerebbe  anco  concedere  , 


(i)  Del  giovamento  ^  e  del  nocumento 
deir  acqua  calda  in  ordine  alla  sanità  ne 
tratta  Panjilo  Erdaco  Reatino  Medico  nel 
Cap,  21.  del  Lib,  4*  della  sua  Opera  in^ 
titolata  Aquarum  natura  et  facultates. 
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che  molto  più  copiosi  vi  sieno  stati  ai 
giorni  passati  ,  avanti  che  o  con  brodi  si 
coTìtemperassero  ,  e  reto nclessero  ,  o  eoa 
r  evacuazioni  si  cavassero  fuora  ;  e  pure 
in  quel  tempo  consentì  S.  Eccellentis¬ 
sima  ali’  uso  del  ber  caldo  proposto  dal 
Si".  N.  N.  che  della  languidezza  dello  sto- 
maco  si  lamentava.  Oltreché  io  non  so  ve¬ 
dere  come  di  presente  possano  esservi  , 
non  avendo  mai  il  Sig.  N.  N.  nè  amarez¬ 
za  dì  bocca  ^  nè  sete,  anziché  per  lo  con¬ 
trario  sempre  ha  umidissima  la  lingua  ,  e 
le  fauci ,  e  dalla  bocca  sovente  gli  esce 
copia  notabile  d’  acqiia  ;  e  gli  escrementi, 
che  vengono  fuora  da  qualche  giorno  in 
qua,  e  particolarmente  questi  di  stamattina 
del  serviziale,  non  jSooo  tinti  di  giallo,  se 
non  quanto  comporta  il  dovere.  L’ iirin^ 
non  sono  ne  colorite,  nè  tinte,  che  pure 
anco  questo  è  un  segno,  che  in  oggi  non 
vi  si  trova  tanta  bile  in  questo  corpo.  Non 
so  dunque  vedere  gl’ inconvenienti ,  che 
possa  apportare  il  caldo  attuale  della  be¬ 
vanda  ;  che  però  questi  voleutlerissimo  gli 
sentirei  da  V.  S.  Eccellentissima. 

Se  .questo  stomaco  è  languido  ,  più 
sentirà  danno  col  non  conservare  sempre 
il  medesimo  tuono  ,  e  il  medesimo  stato  ; 
cioè  col  pigliare  bevanda  fredda  dopo  che 
lo  stomaco  sia  assuefatto  al  calore  d’  una 
minestra  assai  calda  ,  e  di  altre  vivande 
pur  calde  :  dove  che  bevendo  caldo  ,  lo 
stomaco  viene  a  evitare  le  alterazioni  5  e 
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le  mutazioni,  le  quali  qiiaulo  siano  a’ no¬ 
stri  corpi  nocive  ,  è  ben  noto  a  Y.  S,  Ec«, 
cellentissima,  , 

Aggiungasi  la  consuetudine  al  bever 
caldo  caldissimo,  e  quasi  bollente,  per  lo 
spazio  di  tanti  mesi.  Non  può  pigliare  il 
brodo  se  non  è  caldissimo  ,  epda  questa 
caldezza  si  sente  ristorare  ^  e  dal  brodo 
tepido  (che  pure  tal  tepido  in  altri  isar 
rebbe  .troppo  caldo  )  si  sente  nauseare.  B 
con  tutte  queste  considerazioni  ,  un  poco 
di  vino  bene  inacquato ,  tenuto  dentro 
air  acqua  calda  ,  ha  da  far  danno,?  nel 
pi  esente  stato  ? 

Ippocrate  nel  Libro  de  locis  in  hominei^ 
Febricitantibus  cìhum  ne  off eras  ^  ineque 
sorbitionibus  subtits  alvum  ducas^  in  pota 
dabis  aquam  calidam»  Nè  V..  S.  Eccellen¬ 
tissima  mi  dica  ,  come  questa  mattina  mi 
disse  y  che  Ippccrate  dava  V  acqua  ,  e  non 
il  vino ,  perchè  $e  si  farà  riflessione  ,  che 
qui  si  parla  de  ^  febbricitanti  ,  si  conoscerà 
subito,  che  bisognava  dar  1’  acqua,  e  non 
il  vino.  E  se  Ippocrate  dava  le  bevande 
calde  ai  febbricitanti  con  sicurezza,  e  pu¬ 
re  egli  medesimo  disse,  che  omnis  febris 
a  bile;  perchè  avremo  noi  paura  di  dar 
le  medesime  bevande  calde  in  uno  stoma¬ 
co  languido,  non  febbricitante?  , 

r  Aezio  nel  primo  de’ 4.  Libri  loda  le 
bevande  calde  ,  e-  descrive  gli  utili  di  quel¬ 
le;  il  simile  fa  Avicenna  nel  Libro  primo 


Onesto  è  quanto  ia  così  grande  a 
giislia  di  tempo  ho  potuto  dire  a  ¥.  S. 
Ecceller)  fissi  ni  a  currenti  calamo  ^  e  come 
diceva  Cicerune  ,  celeri  sermone  cowvoU 


tinto  il  cuore  ,  e  eoa  ogni  più  vera  sin¬ 
cerità  a  compatire  la  rozzezza  ,  ed  il  poco 
metodo  del  dire ,  e  la  fievolezza  delle  ra¬ 
gioni  ;  assicurandola ,  che  mediante  le  sue 
dottissime  ragioni ,  son  pronto  prontissi¬ 
mo  a  cantar  la  Palinodia  ;  giacché  questo^ 
che  con  ogni  riverenza  le  ho  detto  ,  me 
l’ha  fatto  solo  dire  quello  zelo,  che  nel 
servire  al  Serenissimo  Nostro  Signore  è  ar¬ 
dentissimo  ,  ed  ancorché  di  poche  forze 
egli  sia,  eoa"  tutto  ciò 

Quanto  più  può  col  buon  'voler  aitai 

soggiugnendo ,  che  nel  presente  discorso 
io  parlo  dello  stato  presente,  e  non  del 
tempo  avvenire  ec.  e  le  fo  riverenza. 


AL  STG.  DIACINTO  CESTONI. 

Per  l’omor  di  Dio  mi  Taccia  V.  Sig^ 
un  servizio  ^  e  mi  levi  d’  un  impìccio  ,  e 
d’ un  imbroglio.  Quella  benedetta  Sìg.  Ge¬ 
ronima  Promontoria  Genovese,  che  oggi 
è  a  Sarzaua  ,  vuole  da  me  un  poco  d  O*- 
lio  da  bachi.  Di  grazia  ne  metta  V.  Sig. 


tre  o  quattro  quadretti  ai  iu  una  scatoIet«» 
ta  ,  é  giie  la  ixiandi  per  via  della  solila 
€orrìspoadenza*i  che^  V.  Sig.  haf^  seco ,  e 
in  Viiandandogii  èla^  ni/  faccia  favore  di  scri- 
^  verle  ^una  lettera  quella  quale  le  dica,  che 
questa  e  la  scatoletta  eoa  T  Olla jqa  Bachi, 
che  io  glielo  ho  mandato.  Mi  Ravvisi  poi 
lo  speso  e  nell’ Olio  ,  e  nella  scatola,  eia 
tutte  r  altre  convenienze,  che  tutto  lo 
speso  glielo  rimanderò  ,  come  viene  coki 
di  ritorno  il  Signor  Dottor  Ftomanello  Ro¬ 
manelli  ,  pel  quale  le  rimanderò  ancora  la 
lira ,  che  ella  ha  speso  per  me  nell’  Aflìo« 
ne  con  altro  poco  di  danaro  per  rimetter¬ 
la  in  giorno  a  conto  di  lettere  della  Po¬ 
sta.  Oh  quanti  impicci!  Oh  quanti  impic¬ 
ci!  Oh  quanti  impicci  io  do  contìnuamen¬ 
te  a  T.  Sig.  Ma  se  ella  mi  volesse  un  po’nian- 
co  di  bene ,  io  gne  ne  darei  molti  me¬ 
no.  Addio.  ^ 

Firenze  6.  Dicembre  i688.  ^ 


AL  MEDESIMO 


s  Sono  in  collera  con  voi.  E  sentite  , 
in  questa  lettera  vi  voglio  parlate  come 
se  io  vi  fossi  fratello ,  e  fratello  affettuo- 
s^siroo.  Giuseppe  mio  servitore  mi  ha  det¬ 
tò,  che  la  vostra  moglie  col  suo  Prete 
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(i)  ,  è  passala  di  qui  di  Firenze  per  an¬ 
dare  Loreto ,  e  che  per  andare  a  Lo¬ 
reto  ella  si  è  inviala  per  far  la  strada 
di  Arezzo.  Buono  Dio!  perchè  non  iscrt- 
vermi  qualcosa?  se  voi  dubitavate ,  che  qui 
in  Firenze  io  non  avessi  avuto  la  comodi¬ 
tà  di  riceverla ,  perchè  avete  a  credere  , 
che  io  non  abbia  in  Arezzo  comodità  di 
poter  farla  servire  dal  Bali  Gio.  Battista 
mio  fratello  ,  e  dalle  due  mie  Signore  Co¬ 
gnate?  All  caro  Sig.  Diacinto  ,  perchè  non 
darmi  questa  consolazione?  Vi  accerto,  che 
la  consolazione  mi  sarebbe  stata  grandissi¬ 
ma.  E  se  in  Arezzo  io  non  avessi  fatto  ser¬ 
vire  la  vostra  Sig.  Consorte  ,  come  ella  me¬ 
rita  ,  almeno  son  sicuro,  che  T avrei  fatta 
servire  con  civiltà  da  Galantuomo.  Eh  via, 
che  in  Arezzo  il  Bali  mio  fratello  sta  da 
Principe  ,  e  di  certo  che  avrebbe  potuto 
servirla  con  civiltà;  ed  io  ne  avrei  potu¬ 
to  avere  la  maggior  consolazione,  che  io 
possa  mai  avere  in  questo  Mondo,  e  sen¬ 
za  un  minimo  minimo  minimo  mio  inco¬ 
modo.  In  somma  sono  in  collera  con  voi. 
Eh,  caro  Sig.  Diacinto,  non  credete,  che 
io  vi  dira  queste  cose  con  un  termine  di 
complimento  ,  no:  ve  le  dico  in  termine 
di  vero  amico.  Oh  via  il  male  è  fatto. 
Dal  servitore  del  Sig.  Ricci  ricevei  quel- 


(i)  Fratello  della  moglie  di  D iacinto 
Cestoni  j  e  Canonico  di  Livorno^ 


]e  20.  lire.  Addio.  Sebben  sono  in  collera^ 
prego  a  volermi  beo  e. 

Firenze  6  Settembre  1689.  > 
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^  ^  AL  SIG.  N.  R  V 

E  chi  è  quel  saccente  ,  che  va  dicen» 
do  ,  che  totte  le  azioni  maravigliose  e 
stupende  sono^  avvenute  ne^ern pi  ^trapassa¬ 
ti  ,  ne’  quali  Berta  filava?  A  me  oggi  suc¬ 
cedono  di  gran  casi  ,  grandi,  e  tre  volte 
grandi  ,  e  degni  di  esser  paragonati  con 
quegli ,  che  dalla  favolosa  antichità  furo¬ 
no  con  tutta  boria  descritti.  Francesco  Re¬ 
di ,  quel  Francesco  Redi  servitore  di  Y, 
Sig.  nella  Caccia  degli  Esccdi  si  è  immor¬ 
talato  con  la  presa  di  due  Cignali  vivi, 
€  coir  averne  fugati  valorosamente  un  bran¬ 
co  di  sei  altri. 

Taccia  Argo  i  Mini ,  e  taccia  Artu 
qiie  suoi  ,  i 

CJt  empion  di  sogni ,  e  ^  favole  le  carte» 

Questa  non  è  favola;  è  vera  storia,  reale,  mas^ 
sieda,  e  con  lutti  i  caratteri,  diceva  quel 
buon  uomo  del  Cervieri  ,  e  V.  Sig.  ne  po¬ 
trà  in  questa  lettera  sentire  il  che  ,  il  co¬ 
me,  e  il  quando  ^  ’ e  com’ eli’ andò  ,  e  co- 
m’  ella  stette, 

Jeti  che  fu  il  di  14»  di  Marzo  essen^ 
do  una  bellissima  giornata  ,  fu  risoluto 


improvvisa  ITI  ente  di  far  Ila  Caccia  negli 
Escoli  ;  Tocca  Tromba  ,  butta  sella  ,  tatt’a 
cavallo  luti’  a  cavallo  ,  tutti  in  carrozza  » 
tutti  in  carrozza  :  in  poco  fueuo  di  mez- 
z’ ora  vi  arrivò  il  Sig»  N.  N.  in  caccia;  al 
di  cui  arrivo  i  Cacciatori  lasciarono  i  brac¬ 
chi  per  la  macchia  ,  onde  non  guari  an¬ 
dò  di  tempo  ,  che  a  poco  a  poco  cooiinr 
ciarono  a  comparire  nel  prato  molti  e 
molti  daini  bianchi ,  e  molti  cervi  ,  i  qua¬ 
li  perseguitati  da’ levrieri  fecero  bellissime 
carriere  ^  e  parte  colla  fuga  si  salvarono^ 
e  parte  furono  compassionevole  preda  dei 
cani ,  e  di  quei  Cavalieri ,  che  montati  a 
cavallo  si  prendevano  giuoco  di  persegui¬ 
tare  con  le  lancie  quelle  fiere  innoceuti. 
Mentre  in  colai  guisa  stava  tutta  la  Cam- 
paglia  festeggiando  ;  ecco  da  una  folta  mac¬ 
chia  spuntare  il  Sig.  IN.  W.  che  sovra  un 
velocissimo  corsiere  a  tutta  carriera  se  ne 
veniva  alla  volta  nostra  ,  e  diede  nuova  ^ 
che  nel  forte  del  bosco  erano  otto  cigna¬ 
li  de’ pili  terribili  ,  e  de’  più  grossi  ,  che 
inai  sì  fossero  veduti  nelle  perigliose  con¬ 
trade  di  San  Rossore  (i).  I  Cacciatori  tut- 


(j)  //  HecU  nel  Ditirambo  parlando 
delle  storpiuture  da'"  luoghi  ,  dice  che  il 
Bosco  di  S,  Lussorio  in  'vicinanza  di  Pb’ 
sa  ^  è  detto  San  lìo  ssore  ^  che  patì  il  Mar • 
tirio  sotto  Diocleziano  in  Saxdtgna;  nella 
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ti  a  gara  supplicarono ,  cbe  fosse  loro  per* 
messo  d’andare  all’ attacco  di  quelle  fiere; 
ma  il  Sig  N.  IXr  con  -genei  oso,  e  cortesis¬ 
simo  cenno  comandò  a  Monsù  Stenone  , 
ed  a  Francesco  Redi  ,  che  soli  si  accinges¬ 
sero  alla  gloriosa  impresa  :  ed  eglino  bea 
corredali  di  coraggio  saliti  sovra  la  cari;et^ 
ta  della  spingarda,  la  spinsero  a  tutta  bri¬ 
glia  alla  volta  d’ un  certo  isolotto  ,  dove 
la  squadra  nemica  avea  fati’  alto  (i),  e 
arrivati  sulla  riva^  della  laguna  ^  messero 
piede  a  terra,  èd  avendo  fatto  ^giuocare 
molte  volte  invano  il  caniif  ne  alla  »  volta 
deir  inimico ,  che  dentro  alle  trinciere  se 
ne  stava  intanato  ,  si  ^risolverono  di  anda¬ 
re  ad  assalirlo  fin  colà  denlro;^onde^ facen¬ 
do  in  un  islesso  tempo  le  darli  di  buoni 
cacciatori ,  di  buoni  sf  idati^ ,  e^  di  sottilis¬ 
simi  ingegneri,  fecero  in  un  momento  fab¬ 
bricare  alcune  macchine  ,  coll’ajuto  deìle 
quali  valicate  quelle  profondissime  acque, 
si  gettarono  di  forza  addosso  a  quegli  zan¬ 
nuti  animali,  e  nel  primo  assalto  fu  la 
fortuna  così  favorevole  a!  lor>  valore, 
che  ne  fecero  due  prigiou!  ,  e  gli  altri  sei 
abbandonando  il  posto  del  covilo  ,  si  die¬ 
dero  alla  fuga  ,  e  per  la  prc^fonda  laguna 
si  salvarono  a  nuoto.  Tornarono  trionfan- 

■'  4 


quale  possedevano  parte  di  dominio  i 
sani. 

(i)  Far  alio^  cioè  Jermarsu  z, 


iì  ,  e  passando  per  gli  ombrosi  passeggi 
della  Pisana  Arcadia  volgarmente  detta  Ja 
Capanna  delie  Vacche  ,  consacrarono  la 
loro  preda  non  già  al  bugiardo  nume  di 
Diana  ,  ma  bensì  al  genio  generoso  di  N. 
N.  nè  passerà  molto  ferapo,  che  coronato 
d''  alloro  comparirà  a  Firenze  quesC  umii 
tributo  di  due  umilissimi  loro  parziali.  In 
questo  mentre  durava  la  caccia  negli  Esco- 
li  (i)  ,  e  tra  i  molti  animali ,  che  erano 
stati  uccisi  ,  eravi  una  smisurata  Troja,  la 
quale  per  un  glorioso  premio  del  loro  va¬ 
lore  fu  donata  a  Stenone,  ed  al  Redi. 
Questi  valorosi  Eroi  fattasela  trionfalmen¬ 
te  portare  al  loro  albergo  in  compagnia 
degli  altri  due  prigioneri ,  non  sazj  delia 
fatta  strage  ,  cangiando  mestiere  comincia¬ 
rono  col  coltello  anatomico  ad  insaogui*- 
narsi  in  quel  morto  cadavere  ,  e  trovaro¬ 
no,  che  la  fierissima  Iroja  era  pregna  ,  e 
che  quattro  erano  i  porcellini  ,  che  nelPu- 
tero  suo  racchiudeva,  già  già  pronti,  e  vici¬ 
ni  ad  abbandonar,e  il  materno  carcere.  Fu¬ 
rono  bene  esaminati  ,  e  si  trovò  ,  che  rin¬ 
volti  al  solilo  erano  ,  come  moltissimi  al¬ 
tri  animali,  nelle  ‘tre  tuniche  chiamate 
chorio  ,  am  Ilio  ,  e  allanioide ,  ma  quel 
che  parve  piò  d*  ogni  altra  cosa  conside¬ 
rabile,  si  è,  che  oltre  queste  tre  tuniche^  o 


(i)  Dal  latino  Esculus  albero  di ghiaii^ 
da*  Eschio  ,  Alamanni  Colt, 


igo 

pannicoli,  ogni  porcellino  era  vesiiio  di 
niia  quarta  camicia  sottilissima  ,  e  bianca, 
la  quale  accostandosi  bene  a  tutte  le  par¬ 
ti  dei  corpo  ,  lo  vestiva  ,  Io  'calzava ,  e 
gli  vestiva  i  diti  de’  piedi  come  tanti  guan^ 
ti  ,  e  la  coda  aveva  aneli’  essa  la  sua  guai^ 
fia.  Questa  camicia  però  con  aìtrettaati 
tagli,  o  forami  gli  lasciava  libero  io squar* 
ciò  della  bocca ,  »  gli  occhi ,  le  narici  ,  il 
bellico,  e  quella  parte,  dove  termina  Tin- 
testioo  retto  ^  che  in  buona  lingua  ^jana^ 
dattica  si  chiama  cucchiajo.  Dentro  alla 
tunica  allantoide  era  vi  un  certo  «poco  di 
liquore  giallo  torbido  ^  e  grossetto  come 
uno  stereo  disfatto  :  nell’  amnio  trovavasi 
un  altro  'liquore  bianco  .simile  alla  chiara 
deli' uovo,  ed  oltre  di  questo,  vi  erano 
ancora  molti  e  molti  come  cacherelli  ,  o 
stronzoletli  gialli ,  della  stessa  consistenza, 
dello  stesso  colore  dello  sterco^  di  figura  come 
le  vecce:  nel  corio  non  vi  era  nè  placenta  nè 
cotideloni,  solamente  vi  si  scorgevano  certe 
macchie  bianche.  Aperto  il  ventre  inferiore 
del  porcellino  ,  si  vedevano  notare  le  vi¬ 
scere  tra  molt’  acqua:  ma  aperto  lo  stoma¬ 
co  si  trovò  pieno  pienissimo  non  solo  di 
quello  stesso  liquore  bianco  ,  che  era  nel- 
1’  amnio  ,  ma  ancora  pieno  di  quegli  altri 
cacherelli^  o  stronzoletli,  che  pure  neD 
Famoio  si  erano  trovati;  nelle  budella  an¬ 
cora  erano  di  questi  stessi  stroiizoletti  gial¬ 
li,  ma  di  lin  colore  più  pieno  ,  e  più  ab¬ 
bruciato^  degli  altri.' Or  chi  vorrà  negare. 


igx 

ohe  gii  animali  nell’  utero  della  madre  noa 
si  natrlscauo  per  bocca?  Io  per  me  credo 
che  i  cignali  noti  solo  possano  farlo,  e  che 
non  solò  possano  colà  dentro  succiare  la 
pappa  smaltila  ,  ma  sto  per  dire,  ohe  po¬ 
tessero  masticare ,  e  rodere  checché  sia  ; 
imperocciiè  tutti  questia  nimaletti  avevano 
i  quattro  denti  dinanzi  di  sopra  ,  e  quat¬ 
tro  di  sotto  più  principali^  assai  grandi, 
pungenti  3  e  duri ,  e  gli  altri  delle  mascel¬ 
le  erano  appena  coperti  da  un  sottiiissimo 
tenerume  ,  o  velo  di  geogia  ec.  (i) 


sy 


^  SIG.  PIER  ANDREI  FORZ0NI 

♦ 


K!  f  %.ì 


Roma» 


'1  Signor  no,  che  io  non  voglio  rispon¬ 
dere  a  V.  '  Sig.  Illustrissima  perchè  io  la 
tengo  costì  per  óccapatissima.  Voglio  so¬ 
lamente  renderle  umilissime ,  e  poi  arci- 
devotissime  grazie^per  la  memoria,  che  io 
veggio,  che  ella  conserva  di  me  suo  vero 
servitore.  Di  questo  le  rendo  grazie ,  jC 
gliele  rendo  di  cuore  /  ma  di  cuore ,  per¬ 
chè  io  amo  teneramente  ,  e  con  vero  os¬ 
sequio  il  suo  merito  e  la  sua  virtù.  Se 


i  fi  -  ■  r 

♦  • 

v) 

(i)  Manca  il  JinO  i  O  la^daùa»  '  id 
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vuol  poi ,  die  io  risponda  alle  sue  lettere, 
ini  comandi ,  e  vedrà,  che  subito  subito 
rispónderò  con  la  obbedienza  ,  e  con  la 
esecuzione.  Ma  risponderò.  Mi  coalinu’i  il 
suo  affetto.  Addio.  La  sua  figliuola  guari 
Lene.  Non  ue  stia  in  pensiero  alcuno;  ma 
ne  stia  quieta  V.  Sig.  e  riposata  ,  e  tran¬ 
quilla.  Le  bacio  le  mani,  pregandola  a 
salutar  costì  in  mio  nome  il  Sig,  Fossom- 
broni. 

^  Firenze  14,  Settembre  i68g. 

AL  SIG.  DOTT.  JACOPO  DEL  LAPO. 

Firenze  (i) 

i  Per  quanto  io  me  le  sia  sempre  rac¬ 
comandalo,  e  per  quante  inaine  le  abbia 
fatte  attorno  incessantemente,  V.  Sig.  non 
La  mai  voluto  concedermi  ,  che  io  dovrei 
essere  scritto  nel  numero  degriuventori 
delle  cose;  e  che  in  tali  aflari  di  novità 
son  più  bravo ,  che  non  furono  con  la 
lancia  in  resta  Sacripante,  e  Ferraù  del 
Bojardp  ,  per  non  dir  Lancillotto  ,  e  Tri- 
stano  della  Tavola  Ritonda.  Questa  volta 
bisognerà  che  ella  lo  confessi  a  suo  mar- 


(f)  Dottore  di  Medicina  assai  dotto: 
avea  una  copiosa  Libreria  aperta  a  tutta 
r  ore ,  a  tutti  i  Giovani  studiosi» 


CIO  dispettaccio,  e  che,  come  ti  Corte  tor¬ 
na  a  Firenze ,  ella  se  ne  venga  a  baciar 
manipolo  infino  alia  mia  cas>a  nella  via 
de’  Bardi.  Non  occorre  qui  scontorcersi,  e 
divincolarsi  slralunaodo  le  luci.  Non  oc¬ 
corre  esclamare  al  suo  solito.'  Oh  poffar 
io  !  Oh  poffare  i’  mondo  !  Perchè  Marco 
Apicio  tra’  Latini ,  e  Marco  Ateneo  trai 
Greci  hanno  tolto  a  favorirmi,  e  Ira’ mo¬ 
derni  Italiani  mi  hanno  fatte  certe  nobihs-- 
sime  fedi  autentiche  Maestro  Bartoloìumeo 
Scappi,  e  quell’ altro  celeberrimo  cuoco 
del  secolo  passato ,  il  quale  per  una  certa 
sua  vanagloriosa  biirbanza  volle  esser  chia¬ 
malo  i)  Paouoio.  Legga  V.  Sig.  e  slupisca 
e  stupisca  daddovero  ,  e  non  mica  da  bef¬ 
fe  ,  come  il  più  delle  volte  suol  costuma¬ 
re  quando  legge  le  scritture  di  certi  Cri- 
slianelli  suoi  conoscenti.  Qui  a  queste  cac¬ 
ce  in  Artimino  si  fa  giornalmente  un  ma¬ 
cello  di  Daini ,  essendosi  arrivato  a  trucH 
darne  fino  a  più  di  quaranta  per  giorno 
a  forza  dì  alcuni  arehibusi  civili ,  ben  co¬ 
stumati  ,  e  non  punto  insolenti ,  anzi  mo¬ 
destissimi  ,  perchè  debbono  esser  maneg¬ 
giati  da  Principesse  giovani  ,  e  da  Dame, 
Questi  Daini  ,  ammazzati  che  sono,  si  di¬ 
stribuiscono  tra’  Sig.  Cortigiani ,  e  se  ne 
manda  ancora  a  donare  a  Firenze  :  Ma  le 
loro  interiora  ,  e  le  teste  sou  rigaglia  di 
quei  baroni ,  che  seguitano  il  traino  della 
caccia ,  e  rigaglia  parimente  de’  baroni  del 

Redi,  Opere  Voi,  VI,  i3 
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le  ^cuGinie.  Quindi  è  che  correva  in  Corte 
una  certa,  a ntichissiuia.,  ostinata  ,  e  peggio 
che  ereiica  credenza,  mantenuta  da  que¬ 
sti  ribaldi,  che  il  cervello  de’  Daini  fosse 
una^cosa  pessima,  quasi  che  ostica  a  man¬ 
giare,  e  molto  nociva  alla  sanità  del  gene¬ 
re  umano  ;  sicché  non  v’  era  in  Corte  nè 


pure^un^  sol  galantuomo  ,  che  per  civiltà  , 
o  per  paura  si  fosse  arrisicato  a  far  com¬ 
parire  cervello  di  daino  nella  propria  ta¬ 
vola  :  Ma  io  ,  che  sou  nato  al  IMondo  per 
trovar  delle  cose  belle ,  e  giovevoli,  aven¬ 
do  a  questi  giorni  tra  mano  alcuni  di  que¬ 
sti  cervelli  a  fine  di  osservarne  la  fabbri¬ 
ca  ,  e  parendomi  cerveiii  paffuti  ,  belli , 
beo  fatti,  e  di  buona  suslanza,  m’arrisicai, 
a  dispetto  elei  mio  servilpre^  che  si  vergo¬ 
gnava  a  portar  questa  luterana  baroneria 
in  cucina  (i)  ,  m’  arrisicai ,  dico  ,  a  farne 
friggere  una  solenne  padellata  In  lardo  ver¬ 
gine,  che  comparsami  calda  calda,  e  ben 
rosolata  io  tavola ,  me  la  sconocchiai  franca¬ 
mente  quasi  tutta,  e  trovai  con  iterala ,  reite¬ 
rata  e  vera  e  sicura  esperienza,  che  il  cervel¬ 
lo  di  daino  è  una  gentil  cosa,  molto  sapo¬ 
rita  e  molto  sana  e  molto  migliore  de! 
cervello^,  del  porco,  e  delia  vitella,  per  non 
dir  di  quello  del  delfino  ,  che  a  mio  giu¬ 
dizio  è  migliore  di  tutti  quanti  i  cervelli  , 
perchè  sì  può  mangiare  la  quaresima  e  le 


(i)  Dante  ;  Tedeschi  1  tirchi. 


vigilie  comandate.  Or  predicando  io,  sccou- 
do  il  mio  solito,  per  bea  pubblico,  il  mio 
nuovo  scoprimento  ,  ed  èssendo *^per  le  ca¬ 
mere  più  segrete  ,  e  per  T  anticamere  con¬ 
siderato  ,  e  riconsiderato  come  invenzione 
fatta 

Da  un  uom  qual  mi  soit  io  ingegno 
predico ,  . 

subito  con  grande  avidità  si  son  comincia¬ 
ti  a  ricercare  i  cervelli  de*  daini  ,  come 
una  pellegrina  ^  e  nuova  delizia  ;  e  si  son 
veduti  qui  per  le  primarie  tavole.  Or  che 
dice  V.  Signoria?  Vuol  ella  più  opporsi 
così  protervamente  alle  mie^  glorie  ?  Ma 
che  !  in  questo  mondo  non  vi  è  mai  al¬ 
legrezza  ,  che  non  vada  accompagnata  da 
qualche  dolore,  o  per  lo  meno  da  .  qualche 
scontentezza.  Grande  sarebbe  stata  la  mia 
gloria,  se  nello  stesso  tempo  non  fosse  sta¬ 
ta  fatta  un’  altra  saporitissima  nuova  sco¬ 
perta  nella  regione  australe  incognita  dèi 
Daini^:  Imperocché  1’  lllustriss.  Sig.  Mar¬ 
chese  Clemente  Vitelli  primo  Gentiluomo 
della  Camera  del  Sereaiss.  Granduca  ha 
col  proprio  ingegno  ritrovato  ,  e  scoperto, 
che  il  lampredotto  del  Daino  è  viepiù 
gentile,  tenerùccio ,  e  saporoso  di  quello 
di  qitalsivogiia  altra  bestiaccia  ,  che  vada 
in  voga  per  le  cucine  de’  ghiotti  ;  e  jer- 
mattina  per  attutire  la  mia  scervellata  su- 


perbia  (i),  me  ne  donò  un  piatto 
sua  tavola  ,  che  ,  a  confessar  divotameute 
riusci  arciboriisstmo.  Qui^  faccio 
tesi ,  e  domandò  V.  Sig.  sò 
nelr  leggere  la  lunga  filastrocca  di  quésta 
lettera  ,  ella  subito  si  è  immaginato  ,  che 
la  lettera  dovesse  finalmente  Concludere  , 
che  io  le  mandava  a  donare  un  Daino.  Se 


la  verità  I 
una  parentesi , 


V.  Sig.  la  vorrà  confessar  giusta  ,  sòn  cer¬ 
to  ,  che  ella  dirà  di  si  ,  e  soggiugaerà  , 
che  nella  sua  mente  andava  ancora  rumi- 
iiaudo,  quel  che  di  quésto  Daino  doveva 
fare,  e  che  le  era  passato  per  l’ animo  di 
donarne  una  coscia  al  Sig.  Anton  Maria 
Salvini,  ed  un^  altra  al  Sig.  Benedetto  Ave- 
raui  ;  ma  che  il  cervello  aveva  risoluto  di 
volerselo  Eoangiar  per  se.  li  pensiero  era 
generoso ,  ma ,  caro  il  mio  Sig.  Jacopo  , 
r  immaginazione  è  stata  falsa  ;  perchè  ia 
verità  io  non  le  mando  il  Daino ,  e  nè 
meno  ho  sognato  di  mandarglielo  ,  non 
volendo  far  questo  affronto  a  quel  virtuo¬ 
so  Cristiano  del  nostro  Sig.  Benedetto  Bre¬ 
sciani,  il  quale  ghiottamente  innamorato 
della  Caccia  ,  lutto  giorno  contro  le  po¬ 
vere  bastie  CLU  rarchibuso  alla  manomet¬ 
te  ili  pratica  la  dottrina  de’  Projelti ,  e 
quella  dell’  incidenza  delle  palle  ,  per  non 
dir  degli  Angoli  ,  per  poter  poi  manterie- 


(i)  Scervellata ,  o  senza  cervello  , 
stolida. 


a  tavola ,  che  Maestro  Pappo  Alessan¬ 
drino  fu  il  più  saccente ,  ed  il  più  gusto¬ 
so  di  tutti  i  Geometri.  Egli  dunque  man¬ 
derà  a  V.  Sig.  il  Daino  bello ,  grasso  »  e 
pelato  Lo  aspetti  :  ed  io,  che  sod  servido¬ 
re  di  V,  Sig.  gli  starò  al  fianco,  acciocché 
se  ne  ricordi.  Intanto  ricordo  a  me  ,  e  Io 
terrò  a  memoria  ,  che  sono ,  e  che  voglio 
esser  sempre  ec. 

Artimìno  29.  Settèmbre  i68g, 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI, 

Gratissima  mi  è  stala  la  nuova  ,  che 
V.  Sig.  mi  ha  dato,  del  miglioramento 
della  salute  del  nostro  Sig.  Dottor  Torsi  , 
e  credo  che  riceverà  gran  giovamento  ,  se 
manterrà  la  promessa  ,  che  ha  fatta  a  V. 
Sig.  di  voler  provare  per  una  settimana  a 
fare  vita  umettante  ,  e  tanto  più  ora  che 
tralascia  T  acqua  del  Tettuccio,  della  qua¬ 
le  ancor  io  credo  ,  che  ne  ai>bia  presa  a 
bastanza. 

Mi  favorisca  di  congratularsi  seco  dei 
suo  miglioramento  in  mio  nome  ,  confor¬ 
me  io  la  supplico  y  siccome  la  supplico 
parimente  di  congratularsi  io  mio  nome 
col  nostro  SÌ2.  Dottor  Bonomo.  ^ 

Insin  qui  il  negozio  va  bene.  Così 
andasse  egli  bene  da  qui  avanti  in  quello 
che  debbo  rispondere  alla  sua  lettera, 
mentre  non  le  posso  dir  altro,  che  il  de- 


monio'^J 


è  entrato  dao  verso  a  traverso 


lò  ^smarri  mento  «  dia  q:iiell!ef'  benedette  fignre, 
per  le  quali  confesso  a  V.  Sig.  cbe  più 
vòlte  cbe  ella  ndn  si  crederà  >! ho  avuto 


dè^  travaglila]  cuore,  e  deìla>  vergoguac  noa 
poca  par  averle  smarrite.  Iddio  ìpercloni 
e  perdonila  chi  è  da  cagione  di  ^que¬ 
sto  smarrimento  ,  se  non  è  stato  uo 


Replico  a^  V.  Sig.  quello  ,  che  de  ho  jdetto 
altre  volte  ,  che  se  ella  farà  rifare  .quelle 
figure  ì  io^  volentieri  volentieri  espi]^^  che 
volentieri  j^  e  arcivolentierissiino  pagherò  la 
•spesa*,  e  sin  quanta  esser  sisvuole /ne  lo 
dico con  ogìii  sincerità  di  cuore.  Addio. 
Mi  voglia  bene.  9  9  -  ...  - 

Firenze  ij.  Dicembri 

AL  SIG.  DOTT:  GIUSEPPE  LAWZONI. 


■  Son.  già  alcuni  giorni  che  mi  trovo 
con  la  Corte  del  Sereniss.  Granduca  mio 
'Sigi  qui  a  queste  Cacce  di  Pisa;  e  qui  ri¬ 
cevo  la  sua  lettera  de’  12.  di  Gennajo,  ed 
in^  risposta  le  dico  ,  che  quando  sarò  ri¬ 
tornato  in  Firenze  ,  obbedirò  a’ suoi  co- 
mandamenti  ,  col  mandare  a  V.  Sig.  Ec- 
cellentiss.  quei  due  miei  scartabelli  ;  Ma 
credo  che  ciò  sarà  fra  qualche  settimana , 
perchè  dopo  queste  Cacce  di  Pisa,  si  suol 
andare  a  Livorno  ,  dopo  .  di  Livorno  si 
«uol  andare  a  far  la  Settimada"  Santa,  e  la 
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Pasqua  di  Resurrezlooe  alla  deiràm- 
brogiana^,  e  poscia  si  suol  toroare  a  Fi- 

rcozc»  *  ra  :i\'  \ 

Ho  letto  la  sua  ^Zoologia  e  ?di 
nuovo  con  tutto  r  aifeito  la  riagrazioi  del 
libretto  del  lunario  ,  che  mi  ?  ha  mandato^ 
Circa  ^gli  altri  suoi  libri  e  opere  ,  allora 
quando  saro  tornalo  in -Firenze,  le  scriva-* 
ró‘ quale  maniera  ,  e  strada  V.  Sig.  Eecel> 
lentìss.  de?e  tenere  per  trasmetterle  ,  ^  per 
isfuggire  la  ingordigia  cosi  strabocchevole 
dì  questi  nostri  procacci,  e  postieri ,0  che 
veramente  è  grandissima  fuor  di  modo* 
Intanto  mi  convivi  V.  Sig.  Eccelìenliss.  il 
suo  affetto  ,  e  le  fo  divotissiraa  riverenza. 

Pisa  25.  Geunajo  2689.  ab  Ine, 

AL  MEDESIMO.  a 

Al  mio  ritorno  con  la  Corte  a  Firen¬ 
ze  non  mancherò  di  prendermi  1’  onore 
di  mandare  a  V.  Sig.  Eccellentissima  costi 
a  Ferrara  un  esemplare  di  quelle  opere  , 
che  agli  anni  passati  ho  fatto  stampare. 
Mi  dispiace  bene ,  che  non  saranno  tutte, 
perchè  di  alcune  non  si  trovano  più  esem¬ 
plari.  E  r 

Godo  che  costi  in  Ferrara  vogliano 
stampare  una  raccolta  di  varie  opere  Me- 


i. 

i 

(i)  ,  discorso  degli  animalù 


l 
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diciaali  di  Medici  viventi.  RestOrìObbligaf 
tissimo  alla  gentilezza  di  V.  Sig.  Eccellen-» 
tiss.  pel  soìaimo  onore  ^^che  mi  propone 
dì  voler  farmi  ,  in  evento  cliè  io^  avessi 
qualche  cosa  pronta  per  la  stampa^  Le  ne 
rendo  ^  con  tutto  il  cuore  le  dovute  rive¬ 
rentissime  grazie.  Ma  caro  Sig.  Lanzoni  , 
presentemente  io  non  ho  cosa  alcuna  per 
le  mani,  che  possa  esser  proporzionala  per 
questo  affare.  Riconosco  però,  e,  ricono-» 
scerò  ^sempre  ricordévole  ,  le  mie  ^  somme 
obbligazioni  alla  sua  gentilezza* 

Quando  sarò  ritornato  a  Firenze  e 
che  avrò  mandato  a  V.  ’^ig.  Eccellentiss* 
le  mie  opere,  potrà  ella  allora  per  la  me¬ 
desima  vìa  del  Procaccio  favoriripi  ideile 
sue.  Se  in  tanto  posso  servirla  in  qualche 
cosa,  mi  comandi  con  ogni  libertà,  certa 
di  trovarmi  sempre  ec, 

Pisa  i5.  Febbrajo  i68g.  ab  Ine. 

c  AL  MEDESIMO.  .  V 

Al  Procaccio,  che  domattina  Domeni¬ 
ca  parte  di  Firenze  ,  per  andare  a  Vene¬ 
zia  ,  e  deve  passar  per  Ferrara  ,  ho  fatto 
consegnare  un  fagotto  di  libri  con  la  so¬ 
prascritta  a  V.  S,  Eccellentiss.  costi  in  Fer¬ 
rara  ,  e  r  ho  fatto  prima  gabellare,  e  bol¬ 
lare  in  ^questa  dogana  di  Firenze.  Sarà 
dunque  pensiero  di  V.  vSig.  il  ricuperarlo 
quel  giorno  ,  che  esso  Procaccio  arriverà 


2  D  I 

costì.- In  esso  fagotto  ,  ho  messo  un  esem¬ 
plare  per  sorte  di  quelle  opere  mìe,  delle 
quali  gli  esemplari  io  mi  trovava';  alciioe 
altre  non  ve  le  ho  messe  ,  perchè  non  ho 
potuto  trovarle,  essendo  mancate  totalmen¬ 
te.  In  loro  vece  ,  ho  aggiunto  nel  fagotto 
uno  esemplare  del  Corso  fisico  matematico 
del  Padre  -  Francesco  Eschinardi  Gestii- 
ta  (i),  che  questo  buon  Padre  ultimamen¬ 
te  ha  stampato ,  e  per  sua  gentilezza  ha 
voluto  dedicarlo  a  me  ,  che  non  ho  altro 
merito,  che  di  essere  a  lui  uu  buon  ami¬ 
co.  Nel  medesimo  fagotto  ho  messo  uno  di 
quei  miei  Ritratti ,  che  agli  anni  passati 
il  Sig.  N.  N.  mio  Signore  fece  delineare 
in  rame  dal  famoso  Tempesti.  Potrà 
Sig.  EccelJentiss.  conservarlo  in  mia  me¬ 
moria  ,  che  sono  suo  véro  servitore.  Mi  con- 


(i)  Cursus  Physicomathematicus  Pat. 
Francisci  Eschinardi  Soc*  lesa  Matheseos 
in  Coll.  Rom.  Professoris.  lllustriss.  D. 
Francisco  Redi  Patriùo  Aretino  dicatus* 
Pars  pHma ,  de  Cosmo graphia,  Pomus 
primus  continens  j duplicern  Tractatiim* 
Primum  de  Sphaera.  Secundum  de  Astro^ 
noniia.  Additar  infine  quarn  plurium  quae- 
sitorum  ex  praecedentibus  Doetrinis  solu^ 
Lio.  Romae  ex  Typographia  Joannis  Ja-' 
cobi  Komacek  Boemi  ,  apnd  Angalum 
Custodem*  MDCL XXXIX,  in  4. 
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tiniii  il  suo  affetto,  e  mi  cuori  de’ suoi 
Comandamenti, 

Firenze  29!  Luglio  1690. 


Mi 

che  tra 


AL  MEDESlMOi»  ..  . 


■  l-i 


di  IKÌi  «J  ■  , 


ao,V'*' 


dichiaro  con  Vv  Sfg;  che  a  voglio  , 
noi  sieno  total mente^lerihi ivate  le 


decorose  parole  di  complimento°.bHo  rice^- 
viito  il  fagotto  de’  libri  mandatimitda^ 

Sig.  con  tanta  larghezza.  Agimus  cibi  gra- 
tias  ,  leggerò,  e  ammirerò,  e  sarò  sempre 
un  continuo  propalatore  delle»  glorie  e  aet- 
le  virtù  di  V.  Sig.  siccome  isarò  sempre 
sempre  suo  sincerissimo  servitore.'ì  Se  mi 
si  "  porgerà  eoo  gì  u  n  tu  ra ,  le  manderò  *  u  na 
volta ,  una  o  due  di  quelle  mie  medaglie^ 
le  quali  sono  stale  un  effetto  della  gene¬ 
rosa  bontà  munificentissima  del  Sig.  N. 
N,  mìo  Signore,  stia  certa  che  gliele  man¬ 
derò.  Non  mi  allungo  di  vantaggio  perché 
da  molti  giorni  in  qua  mi  è  convenuto 
stare  iu  letto  per  certe  mìe  fastidiose  in¬ 
disposizioni  ,  per  le  quali  ancora  non  esco 
di  camera.  Mi  continui  V.  Sig.  il  suo  af¬ 
fetto  ,  e  mi  onori  de’  suoi  comandi  ;  ed 
io  caramente  abbracciandola  le  faccio  di- 
volissima  riverenza. 

Firenze  12.  Agosto  1690. 
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AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LATCONL 

Ho  avuto  caro  d’  iuteudere  ,  che  V. 
Sig.  Eccellentiss.  abbia  avute  lettere  dal 
Sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo  :  sicché 
questo  resta  negozio  aggiustato. 

Al  ^Procaccio ,  che  domattina  Domeni¬ 
ca  parte  di  Firenze  per  andare  a  Venezia 
e  passerà  per  Ferrara,  ho  fatto  corssegna- 
re  uno;  involto  ben  raccomodato  in  fogli  e 
ben  legato  4  nel  quale  sono  due  delle  mie 
medaglie.  Non  ne  mando  di  più  sorte , 
perchè  ,  fuoiv  di  queste  due  sorti  ,  delle 
altre  presentemente  non  ne  ho;  Ma  il  Sig. 
Massimiliano  Soldani  me  ne  ba  promesse 
•aleune  delle  altre  due^sorti  dì  rovesci  ,  e 
come  me  le  darà ,  stia  V.  Sig.  Eccellentiss. 
certa  certissima,  che  io  glie  le  manderò 
costì  a  Ferrara.  Intanto  accetti  la  mia  buo¬ 
na  volontà  sempre  ad  obbedirla  prontis¬ 
sima.  <  M 

De’  saggi  delle  naturali  esperienze  del- 
V  Accademia  del  Cimento  già  stampate  gli 
anni  passali  in  Firenze,  in  oggi  qui  non 
se  ne  trovano  più  per  danari.  Egli  è  ben 
vero,  che  essendosi  qui  aperta  una  nuova 
Stamperia,  il  primo  libro,  che  vogliono 
stampare  sarà  questo  delle  esperienze  del 
Cimento  ,  e  per  quanto  mi  scrivono  da 
Napoli  ,  hanno  cominciato  di  già  a  ristam¬ 
parle  in  quella  Città. 
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Le  rendo  cordialissime  grazie  della 
nuova,  cdie  V.  Sig.  Eccelleatiss.  mi  ha 
scritta  ,  ed  a  lei  comunicata  dal  Sig*  Ar¬ 
derò  da  Basilea  le  ne  resto  obbligatisi 
simo.  >9*^ 

Qui  in  Firenze  con  grandissima  so¬ 
lennità  si  è  riaperta  V  Accademia  della 
Crusca  sotto  la  Protezione  del  Sereniss* 
Sig.  Principe  Gio.  Gastone  di  Toscana  ,  a 
lui  conferita  dal  vSereniss.  Granduca  Cosi¬ 
mo  suo  Padre ,  che  molti  anni  1’  ha  tenu¬ 
ta  con  somma  gloria  di  essa  Accademia* 
Si  lavora  fortemente  intorno  alla  termina¬ 
zione  totale  della  stampa  deL  Vocabolario  > 
il  quale  sarà  tre  grossi  tomi  in  foglio^'^Do 
a  V.  Sig.  Eccellentiss.  questa  nuova,  per¬ 
chè  mi  pare  di  comprendere  dalle  sue 
lettere  5  che  ella  si  diletti  degli  avvisi  olet- 
terarii ,  filosofici  ec.  re  particolarmente  in¬ 
torno  alle  novità  ,  che  escono  dalle  ^stam¬ 
pe  ,  il  che  è  un  diletto  da  Uomini  dotti 
cc. 

Si  compiaccia  V.  Sig.  Eccellentiss.  a 
suo  tempo  darmi  avviso  ,  per  mia  quiete 
della  ricevuta  dellos  invoìtino  delire  Meda¬ 
glie.  Mi  continui  il  suo  affetto,  e  le  bacio 
caramente  le  mani.  0 

Firenze  26,  Agosto  i6g©, 

fi 

P.  S.  Il  Matini  qui  iu  Firenze  ha  ri¬ 
stampato  in  4-  benìssimo  corretto  il  libro 
del  Doli.  Giuseppe  del  Papa  intitolato  : 
Della  datura  del  Caldo^,  e  del  Freddo,  e 
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della  Luce  ^  che  V  Autore  quando  la  pri¬ 
ma  volta  lo  stampò ,  lo  dedicò  per  sua 
cortesia?  a  me.  Il  medesimo  Matini  ha  pur 
ristampata  la  mia  lettera  dello  loventore 
,  degli  occhiali;  siccome  prima  avea  listam- 
j  palo  della  Generazione??  degl’ Insetti  in 
j  quartoi  .  ..  . 

I  i  i  •  .  5  rl-XO.iJ ‘'l  If  f>f  ' 

j  B  ,  pv-  ;  .  ■  .r  ■' 

[  -koD  sarb  AL  MEDESIMO. 

ISfj  '[  i;,  , 

I  Ile  rendo  grazie^ pel  favore^  che  mi 
ha  fatto  col ''mandarmi  il  frontespizio  del 
libro  del  Padre  Savonarola  ,  il  quale  vuol 
essere  un  libro  utilissimo,  e  Veramente 
utilissimo  ^  e  degno  ; /e  ., veramente  deside¬ 
rato  dagli  Uomini  tutti  ,  che  attendono 
alle  buone  lettere.  Prego  V.  Sig.  a  voler¬ 
sene  rallegrar  seco  in  mio  nome.,  e“  dirgli 
che  ho  fatto -veder  questo  frontespizio  per 
le  Camere  di  questi  Sereniss.  Principi  , 
lo  farò  vedere  per  queste  nostre  .  Accade¬ 
mie^  ec.  . 

Qui  annesso  le  mando  il  Tratlatelio 
delle  Esperienze  intorno  alla  generazione 
delle  zanzare  ,  che  fu  stampato  ,  come  V. 
Sig.  potrà  vedere  inda  i"  anno  1G79.  (0 
dal  vSig.  Pietro  Paolo  da  San  Gallo.  Qui 
in  Firenze  non  è  stato  fatto  ,  e  stampato 
altro  intorno  ad  esse  zanzare.  Essendo  to- 


■  *r 

(r)  E  dedicate  al  Francesco  Rec^L 
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taifuetìte  mancato  il  mio  Ditiramlio^^  del 
Bacco  in  Toscana  (i),  si  ^ristampa  di  niio^ 
vo  da  questi  ìibraj  qui  ia  Firenze/^  cioè 
dal  Matini.  Se  a  suo  Hempo  V.  Sig.  EcceU 
leotiss.  ne  vorrà  un  esemplare  potrò^ser* 
virla.  Mi  continui  ella  il  suo  affetto ,  e  ile 
fo  divotissima  riverenza.  oL»>*L  s  i 

Firenze  3o.  Ottobre  169.0*^^  98  :  ioeovri  » 

I  ^  '  '31.  *5  ■  O  i"  W  p  ÙlBY 

AL  MEDESIMO.  F-  oiBiioq  bìI 

Ha  molta  e  ^  molta  ragione'  quel  ' 
valiere  suo  amico  ad  aver  costi  in  Ferrara 
descritto  a  V.  Sigi  il  - Sig.  Gio.  CositnoxViL 
li  franchi  per  00  gran  letterato  (2).  EgUs,h 
il  SiiJti  Grò  Cosimo,  veramente  è  uutgran^^ 
dissi  aio  ]etterato,ed  un  ingegno  linissimOyj 
e  veramente  creatore  e  buono  per  tutte 
tinse  ie  intJ’aprese  litterarie  più  grandi^ 
Io  credo,  che  egli  abbia  molte  opere  da 
stampare  ,  ma  che  per  ancora  non  labbia' 
forse  stampato  se  non  qualche  Commedia^ 
che  fu  per  avventura  stampata  in  que’  tem¬ 
pi  ,  che  ne  fu  fatta  la  recita.  Vi  farò  usar 
diligenza,  siccome  ancora  delie  opere  fatte 
stampare  dal  Sig.  Carlo  Dati  prima  della 


(r)  Stampato  H  anno  i685. 

(2)  F^t  di  la  sua  ita  nel  Tomo  IH. 
degli  Arcadi  morti  ^  stampato  in  Roma 
nel  1721.  distesa  da  Sai^erio  Maria  Bar-^ 
leCtani  Attavanti  Romano, 
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sua  morie  ;  e  parlmenle  farò  usar  dilìgea- 
za  per  trovare  rAQatomia  in  terza  rima 
del  Sig.  Avvocato  Coltellini  (i).  E  tutto 
quello  che  potrò  ritrovare  stia  certa  che 
a  luogo  e  tempo  ,  e  con  i’occasione  lo  man¬ 
derò  a  V.  Sig.  Ho  messo  in  un  fagotiino 
tre  delie  mie  medaglie  con  tre  differenti 
rovesci  :  se  sarà  possibile  che  io  possa  tro¬ 
vare  qui  in  Firenze  quel  Religioso  che  mi 
ha  portato  il  libro  dei  Febris  China  Chi'- 
nae  expugnata ,  insieme  col  ritratto  dei 
Sig.  Gav.  Carlo  Patino,  mandatimi  da  V. 
Sig.  io'^Tnanderò  a  V.  Sig.  le  suddette  Ire 
medaglie,  e  le  manderò  parimente  alcuni 
de’  miei  ritratti’  in  rame  ,  fatti  e  delineati 
dal  Tempesti.  lotanto  ringrazio  sommamen¬ 
te  V.  Sig.  e  dei  libro  inaìidatomi  e  dei 
ritratto  ,  e  mi  prendo  i’ardire  di  dirle,  che 
ha  fatto  bene  a  non  mandarmelo  per  la 
via  dei  Procaccio  ,  perchè  veramente  questi 
nostri  Procacci  sono  insaziabili.  Il  Religioso 
lasciò  il  libro  di  V.  Si^.  in  bolteaa  di  un 
barbiere ,  dal  qual  barbiere  mi  Tu  man¬ 
dato  inlino  in  casa.  Ma  poi  nè  egli  ,  il 
barbiere  ,  nè  io  non  abbiamo  fino  ad  ora 
potuto  ritrovar  detto  Reìigioso.  lo  non  ne 
sou  fuor  di  speranza  di  poterlo  ritrovare  , 
e  vi  usa  diligenza  ancora  il  barbiere  ,  il 


(i)  Divisa  in  tre  partii  e  stampata  in 
Firenze  nel  i65i. 
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q^iiale  glì  dee  consegnare  alcune  cose  per 
portare  ad  uii  Siguor  Fiorentino  ,  che  si 
trova  costì  in  Ferrara*  Nel  ricercare  mi 
hanno  portato  qui  il  librettino  degli  Eaìm- 
mi  del  Sig.  Coltellini  stampato  fin  Fanno 
1669,  Ancora  questo  manderò  a  V.  Sig.  , 
"e  se  altre  operette  dei  medesimo  Coltellini 
ini  capiteranno  ^  pur  ancora  le  manderò, 
come  le  mando  quì  annesso  una  certa  sua 
operìcciuoìa  ,  acciocché  V.  Sig.  veda  il  ge¬ 
nio  di  questo  letterato.  E  la  mando  qui 
inclusa  in  questa  lettera  ,  perchè  par  di 
ricordarmi,  che  Y.  Sig.  mi  abbia  scritto, 
che  nelle  lettere  della  posta  ella  non  ispen- 
de.  Se  non  e  vero,  me  lo  avvisi^  che  non 
commetterò  più  questi  errori.  Se  poi  è 
vero  ^  che  in  queste  cosi  fatte  lettere  ella 
non  ispenda  ,  e  abbia  caro  di  aver  queste 
operette,  me  lo  avvisi,  che  secondo  i  tem¬ 
pi  non  mancherò  di  mandargnene ,  dei  Col¬ 
tellini  e  di  altri ,  secondo  il  suo  gusto ,  al 
quale  desidero  di  compiacere.  Mi  conservi 
il  suo  affetto ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  3i.  Ottobre  1690, 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Ho  ricevute  le  due  lettere  di  V.  Sig, 
con  le  relazioni ,  le  quali  io  con  la  solita 
mia  importunità  le  ho  dimandate ,  e  le  ne 
rendo  tutte  quelle  grazie  che  so  e  posso 
maggiori.  Dette  relazioni,  fattone  un  sunto, 


GTiiest’  ordinario  le  mando  al  suo  viaggi 
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e  di  nuovo  le  rendo  umilissime  grazie,  ma 
di  vero  cuore.  Io  spero  ,  che  ¥.  8tg.  rni 
abbia  a  raccontar  in  voce  tutto  quel  fallo 
quando  sarò  in  Livorno, 

Io  spero  ,  che  dalli  miei  mali  mi  ab¬ 
bia  ad  essere  permesso  di  poter  seguitar  la 
Corte  a  Pisa  ,  almeno  per  goder  di  quel- 
r  aria  men  fredda  ,  che  non  è  questa  di 
Firenze  ,  come  fan  le  pecore  malsane,  che 
il  verno  vanno  io  maremma.  Faremo  cer¬ 
tamente  di  belle  veglie  neìki  -mia  camerina 
del  quartiere.  Addio  ,  caro  Sig.  Diaciuto. 
Di  nuovo  ringrazio  la  stia  amorosa  corte¬ 
sia  5  e  le  bacio  le  mani.  . 

Firenze  ii.  Novembre  1690. 

AL  SIG.  GIUSEPPE  ClGNOZZI. 

Ho  ricevuto  i  poponi  vernini ,  i  quali 
con  tanta  gentilezza  il  Serenìss.  Granduca 
Padrone  ha  voluto  che  V.  Sig.  in  nome 
deir  A.  S.  Serenissima  da  coleste  cacce  di 
Cerreto  m?  trasmetta ,  e  mi  sono  stali  grati 
gratissimi  quanto  mai  si  possa  dire  ,  e  cer¬ 
tamente  molto  più  di  quello  che  potesse 
essermi  qualsivoglia  più  pellegiiua  e  deli 


ziosa  cacciagione.  Prego  cordialmente  ¥. 


Sig.  a  voler  rendere  umilissimi  rlngrazia- 
meuti  per  me  ,  ed  a  voler  rassegnarne  le 
mìe  vere  obbligazioni  a"  piedi  delE  Altezza 
Sua  Serenìssima ,  che  con  tanta  bontà  tieii 
memoria  di  uno  umìtissiino  servo.  Non  mi 
Redi^  Opere»  FoL  FI,  14 
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estendo  di  vantaggio  ,  perché  in’irnoiagiao, 

che  V.  Sig.  sia  costi  occupata  daddovero  , 
prima  nel  piintual  servizio  della  Camera  , 
e  poscia  nel  tirar  a  fine  il  suo  Gomentario 
sopra  il  consaputo  libro  d’Ippocrate  (i)  , 
che  vuol  essere  un  lavoro  utiiissimo  per 
tutt’ i  Professori  di  Chirurgia.  Si  faccia 
animo ,  Sig.  Cignozzi  mio  caro ,  e  operi  di 
cuore  9  perchè  il  buono  Dio  le  assisterà 
con  la  sua  santa  grazia  in  questa  virtuosa 
e  caritativa  fatica.  Addio.  Mi  continui  il 
suo  affetto  ,  e  le  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  ad  Novembre  1690. 

ALL4  SIGNORA  N.  N. 

■■  ,h  '  ' 

Eccomi  a  rispondere  a  V.  Sig.  Illu- 
strissima  intorno  agP  interessi  della  sua  sa¬ 
nità.  In  primo  luogo  mi  rallegro  seco , 
perchè  sento  nella  sua  umanissima  lettera, 
che  V.  Sig.  lllustrissiìna  da  molte  settima¬ 
ne  in  qua  si  trova  col  polso  assai  quieto  , 
le  pare  di  essersi  rimessa  competentemente 
in  carne  ,  si  trova  di  buon  colore ,  col  ri¬ 
poso  della  notte  ,  e  con  appetito  sufficiente 
al  mangiare ,  e  senza  difficoltà  di  respiro  , 


(i)  V  Opera  'venne  fuori  in  questo 
medesimo  armo  in  Firenze  per  le  stampe 
di  Piero  Macini  con  ^ questo  tìtolo  :  Libro 
dt Ippocraie  deW  Ulcere  con  le  note  pratL 
che  chirurgiche  di  Giuseppe  CignozzL 
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anzi  che  ella  può  ora  giacere  nel  ietto  da 
tutte  le  bande ,  ed.  ha  perfettamente  quei 
benefizi  ,  che  sogliono  le  donne  avere.  Solo 
sì  lamenta  V.  S.  lllustrissirna  di  una  poca 
di  tosserella ,  che  di  quando  in  quando  si 
esaspera  »  e  le  par  sempre  di  averla  nella 
gola,  e  particolarmente  quando  si  riscalda 
troppo  nel  discorrere ,  come  anco  nel  pren¬ 
dere  aria  o  troppo  umida  o  troppo  fredda 
o  troppo  calda.  E  di  più  alli  giorni  pas¬ 
sati  fece  alcuni  sputi  tinti  di  sangue  »  ma 
però  così  poco  che,  come  scrive  V*  Sig, 
lllustrssima  ,  non  dovette  arrivare  al  peso 
di  una  ottava  di  oncia. 

Supposto  tutto  questo  per  vero,  lo 
nello  scrivere  a  V.  Sig,  Illustrìssima  mi 
spogliei’ò  totalmente  la  persona  di  Medico, 
e  !e  scriverò  in  qualità  di  uii  suo  buon 
servitore  ,  e  di  un  servitore  alla  sua  casa 
obbligato  di  antiche  obbligazioni. 

Stia  V.  Sig.  liìustrissima  aìlegrameute, 
perchè  non  avrà  male  alcuno,  se  però  ella 
non  vorrà  fivrselo  col  troppo  medicarsi ,  e 
con  lo  star  tutto  giorno  intorno  a  noi  al¬ 
tri  Medici  ^  i  quali  perchè  facciamo  il  me¬ 
stiere  dei  medicare,  perciò  siamo  facilis¬ 
simi  ad  ordinare  i  medicamenti  agli  aitrh 
ancorché  siamo  difficilissimi  a  pigliarli  per 
noi.  Non  troverà  mai  V.  Sig.  Iliustrissiaia 
un  Medico  ,  per  semplice  e  mal  pratico 
che  si  sia  ,  il  quale  voglia  per  se  medesimo 
ingozzare  medicamenti,  lo  per^^me  almeno 
sono  uno  di  coloro ,  die  non  ho  mai  vo- 
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luto  iogoliarne:  e  pur  aach’io  ho  avuto 
de’ mali  e  de’ mali  gravi ,  e  non  sono  un 
gigante  di  complessione ,  anzi  ho  una  com¬ 
plessione  gracilissima ,  e  credo  di  essere  il 
più  magro  uomo  dei  mpndo  : 

■fSD  ■  ■  ■ 

Pallido  e  vhzo  che  pcijo  Viaedia\ 

e  con  tutta  la  mia  magrezza  ,  e  con  tutta 
la  debolezza  delia  mia  complessione,  me 
ne  vivo  sano,  e  credo  che  non  vi  sia  uo¬ 
mo  ,  che  potesse  durare  le  fatiche  che  du¬ 
ro  io  ,  e  di  animo  e  di  corpo.  Non  sono 
i  Medici  ,  non  sono  i  medicamenti  che 
guariscano  le  malattie  ,  e  le  scacciano  dai 
corpi  umani.  Ella  è  ia  soia  natura  ,  e  la 
buona  regola  del  vivere.  A  questa  buona 
regola  del  vivere  si  attenga  V.  Sig.  liiu-^ 
strissima  se  vuol  vivere  vita  lunga,  e  vita 
sana.  E  se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medi¬ 
camento  per  pura  e  mera  necessità  ,  si  serva 
sempre  di  medicamenti  piacevoli  ,  gentili , 
semplici  e  tali  ,  quali  per  lo  più  dalla  Natura, 
o  per  dir  meglio  da  Dio  benedetto  sono  stati 
messi  al  mondo.  Iddio  benedetto ,  che  è  il 
fonte  di  ogni  bene  ,  fa  in  questo  mondo 
i  medicamenti  semplici  ;  e  noi  altri  Medici 
siamo  cosi  superbi  e  altieri  ,  che  pretella 
deudo  di  saperne  più  di  Dio ,  vogliamo 
imbrogliare  con  la  composizione  quelle  co¬ 
se,  le  quali  da  Sua  Divina  Maestà  furono 
create,  per  nostra  salute,  semplicissime  ;  e 
facciamo  ricette  lunghe  un  mezzo  miglio. 
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c  vi  cacciamo  dentro  tante  e  tante  cose ,  e 
così  differenti  Ira  di  loro,  che  nell’ arse¬ 
nale  di  Venezia  non  credo  mai  che  ne 
sieno  tante. 

Quale  ha  da  essere  questa  regola  di 
vivere,  profittevole  per  V.  Sig.  lllustnssi- 
ma  ?  Ha  da  essere  una  regola  di  vìvere , 
che  penda  all’  umettante  ed  al  refrigeran¬ 
te,  accompagnata  con  una  amorevole  di¬ 
scretezza,  E  dee  V.  Sig.  lìlustriss.  sfuggire 
tutte  cfiiante  le  cose  calde  ,  e  particolar- 
mente^tulte  le  sorte  di  arcmati,  le  quali 
possono  emettere  in  isconcerto  ed  inf^motO 
sregolato  lutti  quei  fluidi,  che  con  perpe¬ 
tuo  ed  inslancabil  giro  corrono  e  ricorro¬ 
no  per  i  canali  del  suo  corpo*  Mangi  mi¬ 
nestre  e  la  mattina  e  la  sera  ,<re  le  mine¬ 
stre  sieno  assai  brodose,  e  sempre  vi  sia 
bollilo  o  della  lattuga  o  della  borraggine 
o  della  endivia  o  della  zucca  ,  o  altra  cosa 
simile.  Cominci  sempre  il  desinare  e  la 
cena  col  bere  tre  o  quattro  ooce  di  brodo 
luogo  semplice  e  sciocco  senza  sale,  e  sen¬ 
za  raddolcirlo  con  cosa  veruna.  Le  carni 
sieno  per  lo  più  catte  a  lessa.  DI  rado  , 
anzi  di  radissimo  sieno  cotte  arrosto.  La 
frittura  di  granelli ,  di  cervelli ,  di  fegati 
di  volatili  è  ottima.  I  guazzetti  con  le  me¬ 
desime  suddette  cose  soa  buonissimi:  buo¬ 
nissimi  altresi  sono  i  piccatigli  ,  gli  am¬ 
morsellati  j  le  carni  battute ,  le  trames-^ 
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se  (i)  ,  polpette  di  petto  di  capponeVed 
altre  ccv?e  sioaili.  Maogi  V*  Sig.  lìlóslrissi- 
ina  de’  frutti,  secondo  la  stagione  cbe  cor¬ 
re  (2).  l  frutti  mangiati  con  mano  amore¬ 
vole  e  discreta  sono  sanissimi ,  tanto  crudi 
quanto  cotti  :  e  lo  stesso  io  dico  deif  erbe. 
Circa  il  bere  ;  grande,  grandissima  r*ilità 
crederei  per  V.  Sig.  lllustriss.  se  le  desse 
Fanimo  per  quaicne  tempo,  lo  astenersi 
dal  vino  totalmente.  Qui  parrai  di  sentirmi 
gridare  la  croce  addosso  da  tutte  le  per¬ 
sone  di  cotesti  paesi ,  col  rammentarmi  la 
debolezza  del  suo  stomaco.  Ed  io  rispon¬ 
derò  a  V.  Sig.  Illustrissima,  che  tuli’ i  tra¬ 
vagli  che  ella  sente ,  o  che  ella  potesse 
mai  sentire  allo  stomaco  ,  non  procedono 
da  altro ,  che  da  soverchia  caldezza  dei 
medesimo  stomaco,  e  da  certi  iluidi  acidi 
e  rannosi  e  biliosi  ,  i  quali  si  trovano  spes¬ 
so  a  combattere  insieme  nel  suo  stomaco: 
i  quali  Iluidi  tanto  gli  acidi  quanto  i  ran¬ 
nosi  ,  sono  caldissimi  e  corrosivi  ,  e  parenti 
bielle  acque  forti,  io  dunque  crederei,  che 
oUiroo  consiglio  sarebbe  lo  astenersi  per 
molti  e  molti  mesi  dal  bere  punto  di  vi¬ 
no;  ed  in  vece  del  vino  potrebbe  V.  Sig. 


(1)  Tramessi ,  w aride  che  si  pongano 
tra  un  servito  e  V altro, 

(2)  Il  Sig.  Redi  approva  rtiso  delle 
frutte  e  dell  erbe  altresì  nel  T.  6.  a  76. 
e  174. 
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llliisfrlssima  bere  o  acqua  cedrata,  o  qual- 
sisia  altra  acqua  accoocia;  ma  migliore  di 
ogni  altra  bevanda  sarebbe  l’acqua  pura 
e  semplice  di  fontana  o  di  buon  pozzo ,  o 
di  cìterna  ,  o  acqua  cotta,  ovvero  acqua 
d’orzo,  ovvero  , acqua  di  vena,  fatta  in 
quello  stesso  modo  col  quale  si  fa  Tacqua 
d'orzo.  Ed  in  materia  del  bere  di  quéste 
acque  V,  S.  Illustrissima  creda  minor  pec¬ 
cato  il  beverne  un  bicchiere  di  più  che  un 
bicchiere  di  meno.  Allarghi  la  mano  nel 
beverne.  La  cena  sia  sempre  sempre  più 
leggiera  del  desinare.  Procuri  di  non  pa¬ 
tir  mai  nel  dormire  ,  ed  i  sonni  sieno  sem¬ 
pre  più  luoghi  che  corti.  Gli  esercìzj  vio¬ 
lenti  e  faticosi  saranno  sempre  nocivi. 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Mi  favorisca  V.  Siff.  come  cordialmen* 

<J 

te  la  supplico,  di  rendere  affettuosi  rin¬ 
graziamenti  in  mio  nome  ali’  Eccellentiss, 
Sig.  Dottor  Galletti  per  i  Poponi  ,  che  ha 
voluto  mandarmi,  €  gli  dica  in  mio  nome, 
che  quando  saranno*  qui  arrivati,  io  gliene 
farò  onore  certamente,  e  con  sentimenti  di 
golosissima  ghiottornia.  Se  i  miei  malanni 
mi  lasceranno  aver  tanta  sanità  da  poter 
seguitar  la  Corte  nella  Campagna  di  Pisa, 
quando  saremo  in  Livorno ,  renderò  gra- 


in  voce  al  Sig.  Dottore,  e  cercherò  di 
soddisfare  al  mio  debito  in  qualche  cosa  di 
questi  Paesi  ;  Direi  con  saggi  di  vino  di 
Firenze;  ma  quest’anno,  mi  dkono  tutt’ i 
buoni  bevoni,  che  i  Vini  sono  cattivissimi. 
Qualche  santo  ei  ajuterà.  Mi  cootiimi  V. 
Sìg.  il  suo  amore,  perchè  io  voglio  bene 
a  V.  Sig.  Ma  a  V.  Sig.  non  deve  importa¬ 
re,  perchè  veramente  son  ridotto,  che  non 
son  più  buono  a  niènte.  Pazienza;  così 
vuole  Dio.  Quanto  al  Vocabolario,  quando 
sarà  tempo,  stia  certa  certissima  V.  Sig,  che 
ella  ne  sarà  da  me  puntualmente,  e  dili¬ 
gentemente"  avvisata.  Si  spera  che  il  Sig. 
IN.  N.  àbhia  con  ia  sua  autorità,  e  con  la 
sua  cortesissima,  e  amorevolissima  premura 
a  far  terminar  quanto  prima  questo  lavorio. 
Addio  ;  mi  voglia  bene ,  che  sono ,  e  che 
sarò  tino  che  avrò  vita  eci 
Firenze  2 5.  Novembre  1690. 

AL  Sia  DOTTOPi  GIUSEPPE  LANZONì. 

Le  settimana  passata  scrissi  a  V.  Sig, 
Eccellentiss.  che  il  Barbiere  mi  aveva  detto 
di  avere  già  otto  giorni  avanti  mandata  la 
Cassetta  al  Sig.  Uimbaldesì,  onde  mi  mara¬ 
viglio  come  V.  Sig.  Ecoellentiss.  non  ab¬ 
bia  ideevuto  ,  e  i  ritratti,  e  le  medaglie. 
Forse  a  quest’ora  le  avrà  ricevute,  c  tan¬ 
to  più  che  il  Barbiere  di  nuovo  mi  fa  re- 


! 


2ì^ 

plicare,  la  Cassetta  del  Sig»  Rim^aldesì  es¬ 
sere  certameute  venuta  al  suo  viàs^io. 

Quando  sarà  lermiuato  di  stamparsi  il 
mio  Ditirambo  del  Bacco  in  Toscana  (i)  , 
V.  S.  Eccellenlis.  ne  sarà  da  me  avvisata. 

10  nrn  posso  già  sapere  il  quando,  perchè 

11  ristam|:)arlo  è  stato  un  mero  motivo  d’u- 
no  di  questi  libra]  di  F.renze. 

Ho  letta  la  noblìissiaia  composizione 
del  Sig.  Grazzìni  (2)  con  mia  intera  soddi¬ 
sfazione',  e  di  tutti  quej^li  amici  ancora  , 
a’  quali  ho  dato  a  leggerla.  Non  posso 
dirle  altro  ,  se  non  che  veggio  certamente, 
che  il  Sig.  Grazzini  ha  una  vena  poetica 
molto  feconda,  gentile,  limpidissima,  e  spiri¬ 
tosa.  Mi  fficcia  V.  Sig.  Ecceilentiss.  il  fa¬ 
vore  di  farne  con  lui  un  affettuoso  com¬ 
plimento  in  mio  nome,  e  gli  dica  di  van¬ 
taggio,  che  r  Illustrissimo  Sig.  Gio,  Fran¬ 
cesco  Grazzini  suo  parente  mi  aveva  an¬ 
ch’egli  fatto  vedere  questa  sua  nobilissima 
composizione  ,  siccome  1’  ha  fatta  vedere  a 
molti  Cavalieri  letterati  di  questo  Paese. 

Qui  annessa  le  mando  la  prima  parte 
deir  istituzioni  deirAnatomia  del  Sig.  Col¬ 
tellini.  Negli  ordinar],  che  verranno,  man- 


(1)  Uscì  alla  lucè  nelV  anno  dopo^ 

(2)  Giulio  Cesare  Grazzini  Ferrarese^ 
Canonico  della  sua  Patria  ^  disceso  dai 
Grazzini  JSobill  FiorentinL 


derò  le  aitile  parti,  e  le  ho  divise  per  rae«, 
no  imbaraxxo  della  Posta;  e  qui  eoa  tutto 
r  affetto  del  cuore  le  bacio  le  mani. 
Firenze  i6.  Dicembre  i6go. 


AL  MEDESIMO. 


•  r- ^ 


Seguilo,  e  seguiterò  a  mandàir-  a  V. 


-.0 


Sig.  le  Opere  del  Sig.  Coltellini.  Delle  cose^ 
del  Sig.  Carlo  Dati  sarà  diftìcile  il  poterne 
trovare,  peiche  barino  avuto  uno  spaccio 
grandissimo, fecpai  ticolai  rnente  le  ^ite  dei 
Pittori  (i)  antichi.  Farò  ogni  ^^diligenza.  Ne.’ 
stia  certa.  Del  Sig.  Gio.  Cosimo  Villifran- 
chi  spero,  che  si^abhia  a  vedere  una  volta 
stampale  le  ^  belle  Opere  di  questo  verar 
meri  te  ^  grand’ uomo  ;  ma  egli  è  un  poco' 
avaro  nel  dare  le  sue  Opere  alle  stampe 
ma  non  è  mica  avaro  nel  comporle  ,  anzi 
colile  ricchissimo  ,  egli  è  ancora  fecondis¬ 
simo ,  e  liberalissimo,  e  in  prosa,  e  ia 
versi.  Legga  V.  Sig.  questo  suo  Sonetto  , 


^  (i)  Fite  de*  Pittori  antichi^  scrìtte j  % 
illustrate  da  Carlo  Dati  nell"  Accademia 
della  Crusca  Smarrito.  Alla  Maestà  Cri^ 
stianissima  di  Lu  igi  XlF.  Re  di  Francia,, 
e  di  Nai^arra^  Iti  hirenze  nella  Stamperici 
della  Stella  1667. 
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col  quale  egli  volle  onorarè  il  mio  Nome; 
Mi  contìnui  ià  suo  affetto,  e  mi  comandi. 

Firenze  20.  Gennajo  ^Inc, 

-li  ’  '=■ 

AL  MEDESIMO. 

Oggi^  giaccbè  siamo  di  Carnovale,  io 
sono  in  vena  dì  fare  il  buffone,  e  di 
scriver  delle  barzelette^  e  y ,  S.  Eccellentiss. 
o  rimarrà  scandolezzata  di  me ,  oppure  se 
ne  riderà.  Ho  ricevuto  il  suo  piego  di  let»  < 
lere,  entrovi  quel  coso  stampato  in  Rimi  n  i. 
Io  la  Y^jego  a  non  mi  mandar  più  di  si¬ 
mili  faccende  per  la  Posta,  ed  in  piego  di 
lettere,  perchè  mi  son  trasmesse  ancora  da 
altri  Juogbì,  ed  io  sempre  le  ho  duplicate. 
Or  veda  Y.  Sig.  Eccellentiss.  che  faccen- 
duola  è  questa  per  la  Posta.  Ella  non  la 
crederà,  ed  avrà  ragione  a  non- la  credere, 
perchè  mi  sovviene  ,  che  una  volta  ella 
ini  scrivesse,  che  costì  in  Ferrara  ella  non 
ispendeva  nel  ricever  le  lettere  dalla  Posta 
dove  che  noi  altri  qui  in  Firenze  spen¬ 
diamo  bene  bene.  Non  lo  diss’ io,  che  oggi 
voleva  fare  il  buffone?  Di  grazia  mi  com¬ 
patisca,  e  ne  dia  la  colpa  a  questo  Carno* 
vale  così  ventoso ,  1  come  lo  proviamo  qui, 
dove  non  fa  altro  che  soffiare  il  vento. 
Fnor  di  burla.  Mi  rassegno  suo  servitore, 
e  la  supplico  de’  suoi  comandamenti  ,  e 
continuo  a  mandarle  i’ Opere  del  Sig.  Col- 
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lellini  per  la  Posta,  conforme  ella  mi’ha 
comandato.  r  3 

Firenze  d*  Fehbrajo  1690.  ah  Inc<. 

é  i 

ATv  MEDESIMO. 


Io  mi  trovo  faor  di  Firenze  con  la 
Corte  alla  Villeggiatura  del  Foggio  Impe¬ 
riale.  Qui  mi  giungono  i  due  pieghi  di  V. 
Sig.  Ecceìlentìss.  con  gli  esemplari  della 
Dissertazione  Medica,  con  la  quale  le  è 
piaciuto  di  onorare  il  povero  mio  nome. 
Dovrei  renderle  umilissime  grazie,  e  ras¬ 
segnarle  le  mie^  obbligazioni ,  ma  perche 
temo  di  non  saperlo  fare  alla  giusta  suffi¬ 
cienza,  me  ne  aslengo,  e  solamente  le  dirò, 
che  di  queste  mie  obbligazioni  io  sarò  sem¬ 
pre  ricordevole.  Quando  la  Corte  sarà  toCt? 
nata  a  Firenze,  vi  tornerò  ancor  io  ,  ed 
allora  potrò  infallibilmente  mandarle  costì 
a  Ferrara  il  libro  del  Sig.  Cignozzi,  e  le^ 
Dissertazioni  del  Sig.  Dottor  Bonomo.  In¬ 
fanto  mi  avvisi  V.  Sig,  Eccellentissima  per 
quale  strada  vuole  che  gliele  mandi.  Le 
scrivo  questa  particolarità  a  fine  di  vedere 
se  fosse  possibile  di  farle  sfuggire  le  gra¬ 
vissime  spese  de’  porti  o  della  Posta  o  dei 
Pi  \ocaccì.  Si  stupirebbe  V.  S.  Eccellentiss. 
se  sapesse  quanto  son  gravi  qui  ,  quando, 
si  riceve  qualche  piego  per  la  posta,  lo 
m’  immagino ,  che  lo  stesso  avvenga  costì 
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ia  Ferrara.  Starò  Juaqiie  attendeoilo  i 
suoi  cotnafidamenii ,  e  ìe  sue  notizie,  alii' 
quali  obbedirò  con  ogni  puntualità  mag¬ 
giore.  E  qui  con  ogni  divozione’  le  sfaccio 
umilissima  riverenza. 

Firenze  9.  Giugno  i6go, 

A  N.  N. 

E’  non  si  fa  tanta  allegrezza,  nè  tanta 
festa  nel  Lnvre  ,  e  per  tutto  Parigi,  quando 
vi  arriva  la  nuova  di  qualche  Vittoria  con* 
quistala  dal  gran  Pve  della  Francia,  quan¬ 
ta  se  ue  e  fatta  nel  mio  cuore ,  all’udire, 
che  V.  S’.^  Illustrissima  abbia  partorito  un 
calcolo , '^e  che  per  conseguenza  si  sia  li’ 
berala  dalla  guerra  cosi  fastidiosa  ,  che  le 
faceva  giornalmente  ^uii  nemico  domesticò. 
Torno  a  dirle  eoa  tutto  il  cuore  ,  che  mi 
rallegro  seco  del  calcalo  partorito ,  siccome 
se  n’ è  rallegrato  un  gran  Signore,  il  qTiale 
ama,  estima  infinitamente  V.  S.  Illustrissima. 

Aitì  si  maravigli  ,  che  la  mia  seconda 

consulta  sia  stata  negativa;  con  quasi  nien-^ 
te  di  positivo  ,  e  particoìartnente  nel  far 
menzione  degli  Aritinefritici  ;  (i)  non’  se 
ne  maravigli,  perchè  io  sòn  di  parere,  cbe 
tutti  gli  Autinefritici  sieno  cattivi,  e  no^ 
civi  per  V.  S.  Illustrissima  non  solamente 
in  riguardo  de’  Calcoli  de’  Reni ,  ma  an- 

■  c*  •  .1.  .  ,  t- 

'ift'i.lj  . . -T* . *  ''  "  """  .''■■■  ■ 

(i) '^Rimedi  contro  i  dolori  de^  dentL 

180..  iSiìn^v', 
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cova  perchè  possano  risvegliar  la  Podagra 
più  freqiieule  ,o  e  più  fiera  n  che  mai,  e 
possori  altresì  risvegliare  altre  maialti e  mol¬ 
to  peggiori  della /Podagra.  . 

Che  il  Te  riscaldi,  e  infiammi  i  Reni, 
come  mi  dice  V.  S.  Illustrissima  io  per 
altro  non  lo  crederei  ,  ma  perchè  me  lo 
dice  Y.  S.  voglio  credere  alla  sua  autorità^ 
da  me  sommamente  riverita,  ma  di  questa 
mia  credenza  intendo  ,  che  ella  mi  abbia 
qualche  obbligazione,  perchè  non  son  uomo 
troppo  facile  a  credere  a  tutti  universal¬ 
mente,*  mentre  P  esperienza  mi  mostra  in 
contrario ,  e  particolarmente  imagiiiaiido- 
mi  ,  che  costì  in  Frainfia  si  prepari  il  Te 
con  F  acqua  ,  e  non  col  vino  delle  Cana¬ 
rie,  o  con  F  Acquavite.- Mi  sovviene,  che 
una  volta ,  dopo  aver  gridato  molte  ore 
per  un  dolore  nefritico ,  pel  qual  dolore 
rimasi  assetatissimo  ,  e  rasciultissimo  ,  io 
mi  bevvi  in  poche  ore  più  di  sei  libbre  di 
bevanda  del  Te  ^  (r)  la  quale  vmi  spense 
pri  mieiamenle  la  sete,  mi  rinfrescò  tutte 
le  viscere  ,  e  particolarmente  i  Reni  ,  i 
quali  restarono  ben  lavati,  e  ben  ripullli  , 
e  per  grazia  di  Dio  benedetto ,  spn  già 
piò  di  dodici  anni  ,  che  non  ho  avuto  di 
cosi  fatti  dolori,  Che  poi  il  Sig.  Marescial 
di  Gramonte  ,  non  ostante  F  uso  del  Te  , 
abbia  alle  volte  de’ dolori ,  io  uon  saprei, 


(i)  Te  diuretico. 
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che  dirmi,  ma  si  coiileoli  che  io  replichi , 
che  il  Marescìal  di  Grauionte  è  degao  di 
esser  imitato,  perchè  egli  è  arrivato  qaasi 
all’  ottantesimo  anno  delia  sua  età  ,  e  soe- 
ra  di  arrivar  al  centesimo  ec.  Il  nostro 
Magiotti  Mèdico  bea  noto  a  V.  Sig.  Illu¬ 
strissima  voile  una  volta  ,  che  un  suo  in¬ 
fermo  pigliasse  certo  medicamento  contro 
il  volere  de’ parenti,  e  de' domestici ,  dopo 
avere  ec.  ® 

^  . " 

AL  SIG.  DOTTOR»  GIUSEPPE  LANZONf. 

r.' 

Sabato  prossimo  passato  le  mandai  al 
solito  per  la  Posta  due  pieghi  con  quattro 
fogli  dell’  Opera  del  Sig.  Giguozzi  (2) ,  "e 
questa  sera  le  ne  mando  pur  per  la  Posili 
un  altro  piego  con  due  altri  fogli  ,  ed  al 
giugiier  di  quest’  ulti 
avrà  ricevuto  ancora 
Sabato.  E  continuerò 

Ho  avuto  caro  d’ intendere  ,  che  le 
sieno  piaciuti  i  quattro  Sonetti  del  Sig.  Vin¬ 
cenzo  da  Filicaja,  Spero  ohe  non  le  abbia¬ 
no  a  piacer  meno  questi  otto  ,  che  le 


mo  piego  credo  ,  che 
gli  altri  due  trasmessi 


(1)  Manca  il  fine» 

(2)  Opera  dell'  Ulcere, 


1 
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mao  lo  qui  atinessi  del  Sig.  BelHoi  ,  (r)  i 
quali  verameole  son  belli  ,  e  Opera  di 
cosi  granile  ,  e  celebre  Letterato  quale  si 
è  iì  Sig.  Beìlini  ,  e  non  hanno  altro  ,  che 
possa  dare  neìT occhio  de"  Lettori  ,  se  non 
il  povero  mio  nome.  Mi  continui  V*  Sig. 
Eccellentissima  il  suo  affetto  ,  e  mi  co» 
mandi  perchè  veramente  io  sono  ec* 

Firenze  i  o  Luglio  •  1 69 1  ♦ 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Stia  V.  S.  con  V  animo  quieto',  che 
non  lascio  mai  passar  congiuntura  alcuna 
di  dir  qualche  parola  in  servizio  di  quel 
buon  amico  venuto  alla  Santa  Fede. 

Mi  sarà  gratissimo  ,  e  più  che  gra- 
ìissimo  ,  che  V.  S.  mi  avvisi  a  suo  tempo 
le  belle  Osservazioni,  che  ha  fatte  intorno 
a  que’  nioscherini ,  ed  intorno  al  modo 
che  teo4*ono  le  formiche  nel  nutrire  i 
loro  figli  ,  che  dai  volgo  son  creduli  es¬ 
ser  uova.  Mi  sarà,  gratissimo ,  e  glie  io 
replico  di  nuovo.  Or  via  ne  faccia  un  he! 
disteso,  il  quale  poi  voglio,  che  si  stampi 
in  una  bella,  e  curiosa  lettera  sotto  nome 
di  V.  S.  Signor  sì  voglio  ,  che  si  stampi. 


F  la  sua  Fita  distesa  dal  Sig,  Can, 
IMatco  sintomo  de  Mozzi  inserita  nella 
parte  /.  delle  F ite  degli  Arcadi  illustri 
impresse  in  Roma  nel  1708. 
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Martedì  sera  mandai  a  V.  S#  un’altra 
lettera  del  nostro  Sig.  Dottor  Bonomo  ^  ed  il 
Sig.  Pesenti  Ajutante  di  Camera  si  e  pi¬ 
glialo  egli  lo  assunto  di  mandar  a  V.  S. 
costì  il  Diario  del  medesimo  S.  Bonomo 
fatto  da  lui  dalla  partenza  di  Firenze  fino 
air  arrivo  in  Neoburgo.  Questo  Diario  è 
bcdlissimo ,  e  fatto  con  molto  e  molto  giu¬ 
dizio  ,  e  con  molta  prudenza.  Si  dà  un 
bel  tempo  in  quella  Corte  ,  e  vi  è  molto 
stimalo  ,  e  veramente  merita  ogni  bene 
per  la  sua  bontà  di  costumi ,  e  per  le  sue 
molte  virtù.  Il  Sig.  Iddio  lo  benedica ,  e 
lo  prosperi  sempre  più.  M’immagino  che 
abbia  scritto  a  V,  S.  i  bei  regali ,  che  ha 
avuto  ^  e  l’ajuto  di  costa  in  contanti  pel 
nuovo  viaggio  di  quella  Corte,  Mi  conti¬ 
nui  V.  S.  il  suo  affetto.  Addio,  io  sono 
qual  sarò  eternamente  fin  che  avrò  vita  ec* 

Firenze  14  Luglio  1691. 

AL  SIG.  DOrXOR  GIUSEPPE  LANZONI. 

Avrà  V.  S.  Eccellentissima  ricevuto 
l’ultima  mia  leUera,  eiitrovi  i  fogli  ultimi 
dell’Opera  del  Sig.  Cignozzi. 

Le  dico'dJra  in  risposta  dell^  sua  dei 
16  corrente,  che  il  Sig.  Bellini  si  trova 
presentemente  in  Firenze,  e  non  in  Pisa, 
e  gode  ottima  salute  ,  ed  è  chiamato  con 
sua  gloria  a  medicare  In  tutte  le  case  più 
cospicue  della  Città.  E  V.  S,  EcceUeatlssima 
Redi.  Opere.  Voi.  VI*  i5 
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si  può  imiuagioare  ,  clie  granrlisslma  con- 
teotezza  io  ne  abbia.  Egli,  il  Sig.  Bellini, 
non  ba  nuovamente  stampato  cosa  alcuna. 

Ancora  a  me  il  Sig.  Onofrì  ha  man¬ 
date  qui  a  Firenze  alcune  copie  della  sua 
Dissertazione  Epistolica  ,  la  quale  per  sua 
mera  grazia  ha  voluto  dedicarmi  ,  e  dalla 
sua  mera  grazia  io  riconosco  questo  onore. 

Credo ,  che  quanto  prima  vedrò  il 
Libretto  del  Sig.  Pisoise  centra  la  Circola¬ 
zione  del  sangue,  intanto  V..  S.  Ecceììea- 
tì'isima  che  lo  avrà  veduta  con  suo  agio, 
mi  favorisca  di  scrivermene  il  suo  pru¬ 
dente  parere.  Bastano  quattro  sole  parole. 

INoi  siamo  tornati  questa  sera  in  Fi¬ 
renze,  terminata  per  quest’anno  la  villeg¬ 
giatura  deir  Imperiale. 

Mi  continui  Y.  S.  Eccellentissima  il 
suo  affetto,  e  mi  comandi,  e  le  fo  umi¬ 
lissima  riverenza. 

Firenze  21  Luglio  i6gi. 

AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONI. 

Oggi  ricevo  la  sua  gentilissima  lettera  , 
che  molto  e  molto  mi  ha  consolato  nelle 
mie  alllizioni  corporali  di  sanità  ,  ma  mi 
ha  cons  tato  davvero  ,  mentre  veggio  che 
Y.  S.  Illustrissima  conserva  viva  la  memo¬ 
ria  di  me,  che  sono  il  più  antico  servi¬ 
tore  ,  che  ella  abbia  ,  e  forse  ancora  il 
più  devoto  ,  ed  il  più  affezionato.  Si  ac- 


certi ,  caro  amatissimo  Sig.  Pier  Andrea  , 
che  più  di  una  volta  ho  baciala  questa  let¬ 
tera  con  tenerezza  di  cuore;  e  più  d’una 
volta  pai  iinenté  T  ho  letta  ,  e  sempre  con 
somma  soddisfazione.  E  da  questa  ho  im¬ 
parato  a  compatire  i  poveri  ipocoodiiaci  ; 
imperocché  ,  se  questi  avendo  ricavalo 
qualche  giovamento  da  quaiehe  medici 
ordinatagli  dal  Medico  ,  ne  vorrebboa  po¬ 
scia  prendere  un  tino  intero  ,  e  sempre 
ue  importunano  il  Medico  per  aver  nuove 
Ricette;  io  tal  maniera  ancor  io  preseate- 
inente  desidero  nuove  lettere  di  V.  S.  Il¬ 
lustrissima  ,  e  se  credessi  che  mi  giovasse 
ad  averle  il  chiederg'dele  ^  glie  chiederei 
con  importunità  insciente  ,  ed  ipocondria¬ 
ca.  Adios  Ca vallerò,  (i)  Mi  contìnui  il  suo 
affetto,  come  umilmente  la  supplico,  e  le 
io  umilissima  riverenza. 

Firenze  Luglio  i6gt  nella  Villa 

Imperiale,  ' 

» 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

Si  ,  Sig.  Diacìnto.  Sì ,  caro  amatissimo 
Sig.  Diacìnto ,  mi  faccia  il  favore  di  man¬ 
dare  alcune  prese  di  quella  polvere  dada 


(i)  Frase  Spcignuoìa  usata  dal  Fedi 
co^  suoi  amici  piu  confidenti  ;  è  una  cu'^, 
rezza. 
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Serenissima  Granduchessa  a  quella  Sig.  Pro- 
inoiitoria  ,  mi  faccia  questo  singolarissimo 
favore  ,  che  le  ne  resterò  obhligatissimOo 
Ho  veduto  la  polvere  ^  e  sia  benissimo  di 
colore,  e  di  quantità  per  presa.  Quando 
Y.  Sig.  la  manda,  le  scriva  che  mi  com¬ 
patisca  €  che  mi  scusi  se  io  non  le  scrivo , 
perchè  non  mi  sento  bene.  Oh  gran  'favo¬ 
re  che  V.  S.  mi  farà  levandomi  di  questo 
impaccio!  Caro  Sig.  Diacinto ,  io  sono  in¬ 
vecchiato  malamente.  Pazienza. 

Al  Sig.  Ergas  ho  offerto  cordialmente 
tutto  lutto  quello  che  possa  da  me  dipen¬ 
dere  in  suo  servizio.  Addio.  Il  capo  non 
mi  regge  più  da  potermi  allungare  in  questa 
lettera.  Mi  comandi.  Addio  di  nuovo,  e 
vi  do  un  bacio. 

Firenze  ii  Agosto  1691, 


AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE  LANZONI. 

L’  aver  gradite  quelle  Medaglie ,  e 
r  Operetta  del  Sig.  Dottor  Bonomo  è  stato 
lino  de’ soliti  effetti  della  somma  gentilezza 
di  V.  S.  Si  accerti  ,  che  quando  capite¬ 
ranno  qui  Opere  curiose  ,  io  non  man¬ 
cherò  di  fargliele  vedere  subito  come  suo 
servitore  obbligatissimo  ,  verso  del  quale 
Y.  S.  va  sempre  mai  augumentando  le 
obbligazioni,  mentre  ha  voluto  onorarmi 
con  la  sua  nobilissima  Epigramma,  della 
quale  io  le  rendo  le  dovute  grazie ,  e 
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la  supplico  della  contlouazioiae  de’  suoi 
comandi  facendole  divotissima  riverenza. 

Firenze  i8  Agosto  1691, 

AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONL 

Ho  obbedito  V.  Sig*  Illustrissima  col 
mandar  con  mio  vigìielto  le  Cedule  dei 
Sigg..  Arcadi  ai  Sigg.  Senator  Segni,  e  Prior 
Rucellaì.  Non  T  ho  portale  da  me,  perchè 
poco  esco  di  casa  ;  e  soo  mollo  frollo  e 
per  indisposizioni,  e  per  vecchia] a.  Zitti 
zitti. 

Ho  veduta  la  lettera  del  Sig.  Baron 
Caraccio  ,  che  molto  mi  ha  consolalo  in 
questi  miei  travagli,  (i)  Come  avrò  veduto 
il  suo  tiobllissimo  Poema ,  risponderò  a 
Sua  S,  Illustrissima.  Intanto  mi  faccia  gra¬ 
zia  V.  S.  Illustrissima  di  avvisarmi  se  debbo 
farlo  prima  che  mi  pervenga  il  Poema* 

Godo  degli  applausi  riportati  dal  no¬ 
stro  Sig.  Menzini  :  egli  è  meritevole  di 
ogni  bene.  Non  mi  allungo  di  vantaggio  , 
•perchè  la  testa  non  regge.  Addio.  Dica  un 
Avemmaria  per  me,  che  sono  e  che  sarò 
sempre. 

Firenze  i  Settembre  1691. 


(()  y Aa  sua  Vita  scritta  dai  Sig.  'Mar- 
che  se  Francesco  Maria  deìT  Antoglietta 
nel  To  m,  /.  degli  Arcadi  morti  stampato 
in  Roma  nel  1720. 
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AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE  LAWZOWL 

Delle  Opere  del  già  Sig.  Carlo  Dati  a 
me  Boo  dà.  più  V  anrmo  di  trovarne  pie- 
seofeiiieote  ;  se  avrò  foiiuna  di  trovaroe, 
V.  S.  resterà  servita.  Queste  Opere  sodo 
state  tulle  portale  fuor  di  Firenze  ;  e  la 
maggiot-  parie  sono  a-udate  in  Francia.  Se 
capterà  aocor  qui  qualche  curiiisità  lette¬ 
raria,  ella.,  ne -ssrà- da  nir  awii^aia,  L.dan- 
to  le  re  lì  do  umilissìmt  grazie  per  le  buone 
feste,  che  ella  si  è  eompiaciu-à  augurar¬ 
mi  e  le  prego  da  Dio  beoedetto  una  lua- 
ga  serie  di  anni  febei, 

Firenze  i5  Dicembre  i6gr. 

AL  SfG.  DOTTOR  STEFANO  BONUCCI. 

Firenze. 

Abbia  pazienza  se  sono  importuno,  e 
iioo  si  rida  di  me  se  ora  sono  sme mora- 
taccio*,  e  poi  sraemorataccio  per  la  secon¬ 
da  volta  ,  e  per  la  terza.  Noi  partimmo 
ceni  la  Corte  a’  14  di  Genn.ajo  prossimo 
passato,  e  quattro  o  cinque  giorni  innanzi 
la  partenza,  V.  S.  riscosse  "dal  Pagatore 
di  S»  A.  S.  le  mìe  provvisioni  eoo  le  mie 
ricevute,  e  Y.  Sig.  coEsegnò  il  suddetto 
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danaro  a  sne  in  mìa  propria  mano ,  sicché 
in  questo  il  negozio  sta  lermiaato  ,  e  ag¬ 
giustalo.  11  punto  si  è  ,  che  io  ini  sono 
sdiroenlicato  (V.  S.  se  ne  ride),  sì  mi 
sono  sdioienticalo,  se  ({oeì  pagatiieoli  delle 
Provvisioni  furono  ancora  per  il  mese  di 
Geniiajo  allora  corrente  ,  o  pure  furono 
per  il  mese  antecedente  di  Dicembre  sola¬ 
mente  ,  e  se  quando  io  farò  i  mandati , 
debbo  fargli  per  Gennajo^  e  per  Febbrajo 
ora  corrente»  Di  grazia  ,  caro  Sig.  Bonnc^ 
ci,  mi  rammenti  questo  fatto,  e  non  si 
rida,  e  non  si  burli  di  me,  anzi  mi  com¬ 
patisca  ,  come  cordialmente  la  prego  :  ve¬ 
ramente  io  sono  una  bestia  scempiata.  Mi 
compatisca,  e  mi  dia  qualche  avviso,  men¬ 
tre  la  supplico  de’  suoi  comandamenti  ,  e 
le  fo  umilissima  riverenza. 

Pisa  dalla  Coree  1 1  Fehhrajo  1691  ab  Ine» 


AL  SÌG.  DOTTOR  GIUSEPPE  LANZONb 

Mantengo  quello  ,  che  promisi  la  set¬ 
timana  passata,  cioè  di  scrivere  questa  sera 
a  V.  S,  Eccellentissima  di  mio  pugno  ,  e 
distesamente;  ed  in  primo  luogo  le  dico, 
che  ho  veduto  la  Dissertazione  dei  Sig.  Dot¬ 
tor  Ramazzini  ,  e  l’Orazione  del  Sig,  Pa¬ 
tirà  intorno  alla  vanità  dell’ Astrologia;  onde 
rendo  umilissime  grazie  alla  sua  cortese 
amorevolezza  ,  die  mi  offerisce  di  man¬ 
darmi  queste  Opere.  Tidi  il  Libro  del 
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Sie;^.  Dottor  SinibalclI  (i),  ed  ancor  io  risi , 
quando  m’incontrai  a  leggere  là  dove  egli 
impugna  le  cose  mie.  Non  m’imporla  nien¬ 
te.  Io  non  ne  parlerò ,  nè  meno  ne  scri¬ 
verò  cosa  alcuna.  Ognuno  può  credere  a 
«uo  modo. 

Il  mìo  Ditirambo  del  Bacco  in  To¬ 
scana  lo  ristampa  il  Matini  Lìbrajo  qui  di 
Firenze.  Mi  dicono  che  fra  quìndici  gior¬ 
ni  possa  essere  totalmente  terminato  di  ri¬ 
stampare,  giacche  ora  sono  all’Indice  ;  e  di 
esso  ìndice  alla  lettera  I.  Lo  ba  ristampato 
il  Librajo  da  per  se  a  sue  spese  :  solamen¬ 
te  mi  pregò  ,  ohe  io  gli  facessi  il  servizio 
di  qualche  giunta  nelle  Annotazioni  ;  ed 
io  glie  lo  feci  ,  e  gli  diedi  alcune  nuove 
aonotazionceìle  ^  ed  egli  le  ha  ristampate 
con  le  altre,  metteadole  ai  loro  propri 
luoghi. 

Delle  nuove  letterarie  ,  che  V.  S.  Ec¬ 
cellentissima  mi  chiede  ,  non  saprei  che 
cosa  dirmele  in  tanta  confusione  di  guer¬ 
re  ,  e  di  futuri  sconvolgimenti  ,  a’  quali  si 
prepara  il  mondo.  In  Roma  con  la  secon¬ 
da  Edizione  hanno  ristampato  1’  Arte  Poe¬ 
tica  di  quei  grand’  ingegno  del  Sig.  Abate 
Benedetto  Meuzini ,  ed  in  fine  vi  hanno 


(i)  la  sua  V^ita  scritta  dal  Sig,  u4r- 
ciprete  Crescimheni  ,  nei  T.  L  degli  Ar¬ 
cadi  morti  stampato  in  J^oma  nel  1720. 
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aggiunto  alcune  nuove  Canzone  ,  ed  alcu¬ 
ne  nuove  Elegie  Toscane  dell’  ^^itore.  E 
r  Autore  in  fine  dell’Opera  vi  ha  fatto  ag- 
glugnere  una  belhssìuia  fantasia  Poetica  di 
quel  grand’uomo  del  Sig.  Lorenzo  Bellini, 
da  esso  fatta  in  lode  del  medesimo  Sig.  Aba¬ 
te  Menzitii.  Questa  sera  non  lio  altro,  che 
sogglugnere  ;  onde  supplico  V.  Sig.  Ec¬ 
cellentissima  a  continuarmi  il  suo  affetto  , 
e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  24  F ebbra] o  i6gi  ah  Ine, 

ALLA  SIG.  MAFIA  SELVAGGIA 

BORGHINI. 

Ho  debito  di  rendere  grazie  a  V.  Sig, 
Illustrissima  dell’onore,  che  le  è  piaciuto 
compartirmi,  col  voler  che  io  veda  i  suoi 
belli  Sonetti,  Pago  adunque  questo  debito, 
e  le  dico  ,  che  gli  ho  letti  con  intera  mia 
soddisfazione,  e  mi  rallegro  con  V.  S.  Il¬ 
lustrissima  della  nobile  fecondità  del  suo 
ingegno  creatore,  ed  in  uno  istesso  tempo 
le  rassegno  il  mio  riverentissimo  ossequio, 
baciandole  cordialmente  le  mani. 

Di  Palazzo  i  Marzo  iGgt  ab  Ine, 


I 


AL  SIG,  DOTTOn  BARTOLOMMEO 

GORMA. 

Subirò  ricevuta  T  umanissima  lettera 
Ri  ¥.  Sig.  Eccellentìssima  ho  . rappresen¬ 
tato  lo  stato  compassionevole ,  e  la  cristia¬ 
na,  e  veramente  esemplai  e  sofferenza  deli’ll- 
lostrìssimo  Sig  Conte  Filippo  Bentivogìi  nei 
suoi  malori  cotanto  ileri  ed  acerbi^  in¬ 
sieme  con  F  aggradimento  di  sua  Signoria 
Illustrissima  alle  grazie  delia  Sig.  N.  iN.  la 
quale  di  oiiovo  mi  ba  detto,  che  cooti- 
ouerà  a  porgere,  ed  a  far  porger  precì  a 
Dio  per  le  eonsoìazioni  spirituali  e  tem¬ 
porali  dei  Sig.  Conte:  a  cui  potrà  V.  Sig* 
in  mio  nome  rappresentarlo  come  io  omil- 
menie  la  supplico,  ed  a  V.  Sig.  Eccel¬ 
lentissima  faccio  divotissima  riverenza. 

Fùsa  3  Marzo  ibgr  ab  Ine, 

AL  SIG.  N.  N. 

Ho  terminate  tutte  le  molte  e  molte 
esperienze ,  che  V.  Sig.  si  è  degnata  cosi 
premurosamente  di  comaudarnii  intorno 
alia  decantata  efficacia  di  quei  medicamen¬ 
ti  sutlorlhci  ,  e  diuretici,  che  furono  man¬ 
dati  dal  Chimico  Tedesco  ;  e  con  queste 
tali  esperienze  ,  per  parlar  con  la  dovuta 
siocenJà,  non  posso  rlfenr  altro  a  V,  Sig. 
se  non  che  non  solamente  non  ho  mai 


avuta  fortuna  di  vedere  verificato  in  c|uei 
medicamenti  effetto  aìcono  manifesto  dì 
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muovere  il  sudore  ,  e  1’  orina  ;  ma  nè 
meno  effetto  alcuno  benché  minimo  ,  i! 
quale  con  una  leggiera  apparenza  potesse 
almeno  lusingare  1’  altrui  vana  creduiilà. 
L"  esperienze  de’  diuretici  l’ ho  fatte  più 
volte  in  quindici  uomini  sani  ,  e  in  dodi¬ 
ci  febb  ricitaoti  ,  ed  in  altrettante  persone 
sane,  ed  ammalate  ho  fatte  quelle  de’ su¬ 
dorifici.  E  si  accerti  V.  Sig  che  in  tutte 
non  ho  mancate  ,  e  tralasciate  le  solite 
diligenze  dì  pesi,  di  raisare,  di  termometri^ 
e  quando  ho  fatto  le  prove  ne’  sani,  que¬ 
sti  in  tali’ i  giorni  necessarj,  e  conveoien- 
ti  ,  gli  ho  tejnuti  serrati  nelle  stanze  asse¬ 
gnate  a  questo  fine  sotto  forinolo,  confor¬ 
me  si  è  costumato  quando  si  son  fatte  le 
esperienze  de’  Sali  fattizj  ,  nè  ho  durato 
fatica  a  tenervegli  ,  perchè  la  somma  cd 
impareggiabile  generosità  di  V.  Sig.  ha  sa¬ 
puto  sempre  molto  bene  allettarvegli  con 
la  larghezza  delle  danarose  rimunerazioni 
a  tal  segno  ,  che  tutti  questi  poveri  uomi¬ 
ni  giornalmente  m’importunano  col  diman¬ 
darmi  se  vi  sieno  nuove  esperienze  da  fa¬ 
re  ,  nell’  esercizio  delle  quali  par  loro  di 
essere  in  una  vera  Cuccagna.  INon  dovreb¬ 
be  dunque  sgridarmi  più  cotanto  severa¬ 
mente,  conforme  fece  allora  cjuando  io 
dissi  che  io  reputava  per  ciurmeria  senza 
effetto  tutte  le  qaint’esseoze ,  luti’  i  sali  , 
e  tutti  gii  estratti  diuretici  ,  e  sudorifici 


de’  Chimici  ^  siccome  ancora  tutti  gli  altri 
medicameiili  specìfici ,  e  a  questo  fine  prò* 
posti  da’  Gaìeaisti  ,  soggiugnendo  di  più  ^ 
che  io  non  avea  altro  modo  più  sicuro 
per  far  urinare  copiosamente  i  sani  ,  e 
gl’  infermi  ,  che  il  dar  loro  copiosissima» 
mente  da  bere ,  siccome  per  far  sudare  io 
non  avea  altro  modo  piu  efficace,  che  io 
stesso  dar  copiosamente  da  bere ,  e  poscia 
valersi  di  molte  e  molte  coperte  ^  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  tener  attorno  molti  scalda- 
letti  pieni  di  fuoco,  li  Sig.  Dottor  Tiberio 
Gacì  sempre  si  è  trovato  presente  a  tutte 
le  prove  ,  ed  a  sua  richiesta  alcune  volte 
bo  raddoppiala  la  dose  de’  medicamenti 
prescriita  dai  Chimico  Tedesco  ,  ma  sem¬ 
pre  in  vano,  e  senza  veder  effetto  veruno, 
onde  il  buon  Gaci  si  ridusse  a  confessar¬ 
mi  ,  che  egli  credeva  beusì  inutili  i  me¬ 
dicamenti  da  noi  esperimentati ,  ma  che 
per  questo  ei  non  voleva  credere  inutili 
tutti  gli  altri ,  che  ne’  libri  de’  Medici  si 
trovano  scritti  con  testimonianze  d’esperien- 
sa  verificata.  Quindi  con  quel  naturai  suo 
piglio,  e  con  quella  sua  faccia  allegra  mi 
soggiunse  ghignando,  che  egli  era  certo, 
che  io  non  avrei  mai  avuto  ardire  di  ne¬ 
gare,  che  i  nostri  buoni  poponi  di  Legnaja  non 
fossero ,  come  scrivono  gli  Autori  ,  un 
gran  diuretico  ,  e  molto  più  grande  anco¬ 
ra  quello  de’Gocomeri  di  Fisloja:  imperoc¬ 
ché  essendoci  trovati  una  sera  a  mangiar 
insieme  un  Cocomero  alla  Ghiaccia] a  di 


Pinti ,  io  stesso  gli  avea  poscia  detto  di 
aver  la  notte  seguente  ,  più  che  copiosa¬ 
mente  urinato,  e  che  egli  similmente  avea 
a  me  ridetto  io  stesso  esser  avvenuto  an¬ 
cor  a  luì.  Qui  con  quella  confidenza,  ohe 
ho  COI  Sig.  Gaci  ,  caramente  Jo  abbracciai 
dicendogli  che  il  tutto  era  vero  ;  ma  che 
si  rammentasse  ^  che  ii  mangiar  del  Coco¬ 
mero  era  piuttosto  un  bere,  che  un  man¬ 
giare,  e  che  ad  uno  ,  che  si  fosse  pieno 
Io  stomaco  di  liquor  di  Cocomero,  bisogna¬ 
va  per  necessità  che  lo  urinasse. 

. (0 

ALLA  SJG.  M4RIA  SELVAGGIA 
BORGHINI. 

Pteplico  di  nuovo  a  V‘.  Sig.  Illustriss. 
che  la  sua  Canzone  è  molto  nobile  e  bel¬ 
la  ,  e  neir  istesso  tempo  le  dico  ^  che  la 
Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini  è  lo  splen¬ 
dore  della  nostra  Italia  ,  e  che  il  suo  no¬ 
me  viverà  eterno  ,  ed  io  vorrei ,  ohe  al 
par  del  nome  e  della  gloria  vivesse  anco¬ 
ra  sana  Y.  Sig.  Illustriss.  Io  presentemente 
per  grazia  di  Dio  benedetto  sto  bene  di 
sanità;  e  se  non  iscrivo  a  V.  Sig.  Illustriss. 
di  proprio  pugno  ,  mi  prendo  seco  questa 
libertà  per  potermi  riposare ,  perchè  que- 


(i)  Manca  il  fme* 
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sii  miei  amici  mi  gri«Janoa(l  alta  YOCe,  é  yo- 
Risono  ,  che  per  qualche  giorno  io  stia  iti 
ri|iOso.  Prego  V.  Sig.  illustiiss.  a  conservar» 
mi  suo  benigno  affetto,  ed  a  dire  una 
Ave  Maria  per  me  ,  che  le  ne  resterò  ob- 
biigatissimo,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 
Firenze  2g,  Aprile  1692. 

ALLA  MEDESIAIA. 


Godo  ìnhoitamenta  nello  intendere 
dalla  sua,  cortesissima  lettera,  che  presen- 
lemeote  per  grazia  di  Dio  benedetto  si  ritrovi 
Y.  Sig.  iiìuslriss,  in  assai  buono  stato  di 
sanità.  Contìnui  ,  cara  Sig.  Maria  Selvag¬ 
gia  ,  a  riguardarsi,  ma  riguardarsi  davve¬ 
ro,  dall' applicare;  e  dico  questo,  iinpe» 
loccbè  se  V.  vSig.  llliistriss.  si  riguarda  ,  e 
si  vuole  aver  cura  dall’ applicare ,  perchè 
ha  fato  i  due  bonetti,  ciie  mi  ha  man- 
daù  ?  Dovendo  parlare  in  persona  di  Me¬ 
dico  ,  io  non  posso  lodarla  ;  ma  se  ho  da 
]  arUu  e  fuor  della  persona  di  Medico,  non 
posso  dir  ahro  in  questo  foglio  ,  se  non 
che  i  due  Sonetti  soo  bellissimi  ,  e  degna 
opera  delle  roani  della  Sigv  Maria  Selvag¬ 
gia.  Per  obbedirla  ci  h‘>  voluto  far  la  eii- 
iica,  ma  non  oe  ho  trovata  la  sita  la  ,  e 
non  ne  ho  saputa  tanta  ;  però  abbia  Y, 
Sig  pazienza,  abbi»  pr^zienza  Non  ne  ho 
saputa  tanta.  Una  sola  cosa  ho  osservalo 
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in  tutte  due  i  Sonetti,  nel  primo  nel  ver- 
SO  settimo^ 

Di  Mirto  e  yìllor\ 
nel  secondo  nel  verso  quarto  : 

Di  speranza  ,  e  timor  Guerra  non  aDe» 

Ma  questa  è  una  piccola  piccolissima  cosa 
Gramaticale  ,  e  da  non  ne  far  conto  co¬ 
me  bagattelluGcia.  Ed  è,  che  dato  i’ arti¬ 
colo  nel  primo  SoneJto  a  qnel  Mirto  ^ 
necessario  per  legge  Gramaticale  darlo  an¬ 
cora  alla  voce  Allibro,  Ed  il  simile  dico 
ne)  verso  quarto  del  secondo  Sonetto;  im¬ 
perocché  dato  l’articolo  alia  voce  speranza^ 
io  dovea  avere  ancijia  la  voce  timore.  Ma 
queste  son  minuzlucole  da  non  ne  far  ca- 
pitale  ,  e  prego  V^,  Sig.  lìlustriss.  a  per  io- 
Darmi ,  perchè  iutanto  ho  scritta  questa 
minuzia  ,  in  quanto  ho  avuto  timore  che 
V.  Sig.  non  si  creda  ,  che  io  abbia  voluto 
sfuggire  r  applicazione.  Cara  Sig.  Maria 
Selvaggia,  i  Sonetti  sono  ottimi,  e  gli  può 
mandare.  Mi  continui  ella  il  suo  affetto  , 
e  mi  comandi ,  ma  mi  comandi  con  ogni 
libertà  più  assoluta  ,  perchè  sono  ,  e  sarò 
eternamente. 

Firenze  8.  Luglio  1692. 
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ALLA.  MEDESIMA. 

Ottimamente  stanno  i  due  versi  ac¬ 
comodati  da  V,  Sig.  lliustriss.  onde  non 
altro  sopra  di  questo. 

Mi  rallegro  con  V.  Sig.  IlJustrLs.  che 
abbia  cominciata  un’  opera  spirituale  in 
onore  di  San  Ranieri,  io  non  ho  dubbio 
alcuno,  e  spero  certamente,  che  V.  Sig. 
lliustriss.  la  condurrà  ad  un  fine  perfetto, 
ed  allora  io  la  vedrò  con  quella  stessa 
contentezza ,  con  la  quale  ho  sempre  lette, 
e  ammirate  le  altre  Poesie,  di  V.  Sig.  li- 
lustriss.  jNon  mi  estendo  di  vantaggio,  per¬ 
chè  questa  sera  siamo  di  ritorno  a  Firen¬ 
ze  dopo  due  mesi  di  villeggiatura  all’  Im¬ 
periale.  Mi  onori  de^  suoi  comandamenti  , 
e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  2g.  Luglio  1692. 


AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE  LANZONL 

•i 

Obbedisco  aViveritissirai  comandamen¬ 
ti  da  V.  Sig.  Eccelleritiss.  impostimi  nell’  ul¬ 
tima  sua  lettera  in  data  del  6.  del  corren¬ 
te  Ottobre  ,  e  qui  incluso  le  mando  la 
prima  parte  della  Sfinge  del  Sig.  Anto- 


nio  Malatesti  (^)  ;  e  per  non  fare  troppo 
gran  piego  di  Itr^ttera  ,  quest’  altro  ordina¬ 
rio  le  manderò  la  seconda  parte ,  o  per 
dir  meglio  il  residuo  della  seconda  parte  , 
€C,  Or  veda  V.  Sìg.  Elccelientlss.  se  vuole  ^ 
che  io  la  serva  in  qualche  altra  sua  cosa, 
e  mi  comandi  con  ogni  libertà  maggiore  , 
e  più  fraocca  ;  e  si  accerti  ,  caro  amatissi- 
mo  Sig,  Giuseppe,  che  ella  resterà  sempre 
sempre  sempre  da  me  servita  puntualis-d- 
maraente.  Io  la  supplico  dunque  a  coinaii- 
darmi ,  e  le  faccio  divotissima  riverenza* 

Firenze  ii.  Ottobre  i6y2. 

AL  MEDESIMO. 

Dopo  serrato  il  primo  piego,  c  vedu^ 
to  ,  che  non  era  soverchiamente  grande  e 
riosservalo  più  diligentemente  ,  che  questa 
Stìnge  del  Sig.  Antonio  Malatesti  V.  Sig. 
la  chiede,  e  la  desidera  subito  ,  perciò  mi 
son  risoluto  fare  anco  il  secorrdo  piego,  e 
mandarlo  in  questa  medesima  settimana 
con  r  altro  ,  conforme  faccio  ,  e  prego  la 


(i)  Di  lui  lungamente  parìa  il  Sig» 
Dottor  Giuseppe  Bianchini  nella  Prefa^ 
Z>ione  a  i  Brindisi  d'  Antonio  Malatesti  ^ 
e  di  Piero  Salvetùi  ,  stampati  nel  ly.iS. 
in  Firenze  da  Giuseppe  Manni. 

Redi»  Opere  VoL  VI*  i6 
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^eiìtilma  di  V.  Sig.  Ecceìlentiss.  a  gradir¬ 
lo,  ed  a  prepararmi  nuovi  comandamenti, 
perchè  la  servilo  di  vero  cuore,  e  la  servi¬ 
rò  sempre  sempre,  E  facendole  presenle- 
menle  di  voti  ssì  ma  riverenza  le  dico,  che  il 
Sig.  Antonio  Maialasti  Autoredi  quesfo- 
pera  passò  da  questa  a  miglior  vita  alcu¬ 
ni  anni  sono  (i).  E  di  nuovo  facendole  di- 
votissima  riverenza  le  bacio  le  mani. 

Firenze  ii.  Oùtobre  1692. 

ALLA  SIG.  -MAFilA  SELVAGGIA 

BORGHiNi. 

Ancorché  da  moki  giorni  in  qua  io 
me  ne  stia  in  casa  infermo,  con  lutto  ciò 
spero  certamente  di  avere  a  poter  venire 
a  Fisa  con  la  Corte.  Allora  mi  farò  V.  Sig. 
V  onore  di  leggermi  i  suoi  Sonetti  ,  con¬ 
forme  si  compiace  di  scrivermi.  Non  mi 
allungo  di  vantaggio  ,  perchè  la  debolezza 
della  mia  testa  non  mi  permette  nè  meno 
il  poter  dettare.  Son  certo ,  che  V.  Sig. 
mi  compatirà.  La  supplico  a  dire  un’Ave 
Maria  per  me ,  e  le  fo  umilissima  rive¬ 
renza. 

Firenze  20.  Dicembre  1692. 


(i)  Morì  il  dì  27.  Dicembre  ^672, 


AL  SIG.  N.  N. 


Il  dolore  di  stomaco  ,  che  quando  Y. 
SIg.  comincia  a  mangiare  ^  le  prende  a 
quattro,  o  cinque  bocconi  di  minestra, 
ora  alla  bocca  dello  stomaco,  ora  alle  par¬ 
ti  laterali  di  esso,  e  poscia  finito, il  desi¬ 
nare  ,  o  la  cena ,  si  parte  ,  e  più  nou  la 
travaglia ,  mi  sentirei  inclinato  a  credere  , 
che  venisse  da  qualche  poco  di  bile  ,  che 
svolazzi  allo  stomaco,  ed  appicchisi  a  quel¬ 
la  mucosità  (i)  ,  che  impiastra  internamea- 
te  la  tunica  di  esso  stomaco,  e  me  lo  per¬ 
suaderebbe  il  sentire ,  che  una  piccola 
porzione  di  cibo  umido ,  e  attualmente 
caldo ,  fa  risvegliare  il  dolore  ,  ed  una 
cena  intiera  lo  ferma  ,  e  lo  quieta  ;  im¬ 
perocché  quella  piccola  porzione  di  cibo 
umido  ,  e  attualmente  Icaldo  ,  può  esaspe¬ 
rare,  e  far  ribollire  la  bile,  in  quella  gui¬ 
sa  appunto  ,  che  poca  quantità  di  acqua 
fa  bollire ,  e  fumare  la  calcina ,  ma  una 
quantità  grande  di  essa  acvjua  la  spegne  , 
€  ne  ferma  il  bollore.  Se  fossimo  in  altra 
stagione,  ardirei  di  consigliar  Y.  Sig.  a  pi¬ 
gliar  qualche  piacevol  bevanda  proporzio¬ 
nata  ad  evacuar  lo  stomaco  ;  e  per  )avar- 


(i)  Dal  Lat,  Mucus.  Catullo;  Mucu- 
sque  et  mala  pit  uita  nasi  e 
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lo  ,  quando  la  bevanda  avesse  comiociato 
B  far  la  sua  operazione,  io  le  darei  a  be¬ 
re  due  libbre  in  circa  o  di  Acqua  di 
INocera  ,  o  di  siero  depuralo  o  altra  co¬ 
sa  simile*  La  stagione  però  non  mi  fa  tan¬ 
to  ardito  5  ma  dall*  altra  parte  se  il  dolo¬ 
re  se^eiiitasse  a  far  il  bedumore,  non  vor¬ 
rei  ,  che  y.  Sig.  si  ad  lessasse  questo  tra¬ 
vaglio  ,  e  lo  lasciasse  invecchiare  ,  perchè 
al  (ine  la  bile  nello  stomaco  non  vi  sta 
bene.  I  Medici  hanno  de’medicameiiti  piace¬ 
voli  ,  e  proporzionali  anco  nel  tempo  del 
Solleone  «  tra’  quali  è  ottima  la  bollitura 
della  polpa  di  Cassia  fatta  in  acqua  ,  e 
rinvigorita  con  seoa,  e  cremor  di  tartaro^ 
col  suo  correttivo ,  ec. 

«v*»*#****  (f) 

ALLA  SIG.  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHIM. 

Un  grandissimo  onore  è  11  mio  ,  che 
conservi  memoria  di  me  una  gran  Dama 
delie  qualità  di  V.  Sig.  Iliustriss.  la  quale 
è  per  le  sue  grandi  virtù  lo  splendore  uon 
golameote  della  nostra  Italia  ,  ma  ancora 
di  tutta  j’  Europa,  lo  le  ne  rendo  umilis- 
s,ime  grazie  ,  e  le  do  nuova  ,  che  per  gra¬ 
dila  d’  Iddio  benedetto  presentemente  mi 


(  1  )  Ma  TLC  a  il  ji  n 
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trovo  in  Luonà  sanità  ^  e  desidéroso  del  »» 
r  onore  de'suoi  comandamenti,  de’ quali 
umilmente  supplicandola  9  le  faccio  divo- 
tissima  riverenza* 

Firenze  28  Aprile  iGgSd 

ALLA  MEDESIMA. 

Gratissimo ,  e  più  che  gratissimo  mi 
è  stato  il  vedere  lettere  di  V.  Sig.  perchè 
amo  cordialmente  il  suo  merito  ,  e  vene¬ 
ro  ,  come  sempre  ho  venerato  le  sue  sin¬ 
golarissime  virtù  ;  e  mi  creda  ,  che  glielo 
dico  con  vera  sincerila  di  cuore.  La  Gao*» 
zone  ,  che  mi  ha  trasmessa  ,  mi  ])iace  ,  e 
non  saprei  in  qual  parte  criticarla.  Torno 
A  dirle  «  che  mi  piace  ,  e  che  se  vuol 
mutare  quel  verso  della  quinta  strofa  „ 
conforme  lo  ha  mutato  ,  può  farlo  libera¬ 
mente  senza  scrupolo  nessuno  nessuno.  Mi 
rallegro  dunque  con  V.  Sig.  con  tutto  Taf- 
fello  del  cuore ,  e  la  consiglio  a  continua¬ 
re  così  nobili,  e  belle  Opere,  le  quali 
conserveranno  eternamente  vivo  il  suo  no¬ 
me.  . 

La  Sig.  Marchesa  Laura  Sa) viali  gode 
ottima  salute;  egli  è  però  qualche  tempOjf 
che  non  1’  ho  veduta  ,  perchè  sono  stato 
solitario  a  cagione  della  mia  poca  saoiiàc» 
Presentemente  però  parmi  di  goderla  mol¬ 
to  migliore.  Ke  sia  ringraziato  il  buono 
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iddio,  dal  quale  procede  ogni  nostro 
Lene. 

Supplico  V.  Sig.  di  qualche  suo  co- 
naandamento  ,  ed  a  voler  conservarmi  il 
suo  affetto  ;  e  le  fo  umilissima  riveren¬ 
za. 

Firenze  7  Agosto  1698. 

ALLA  MEDESIMA. 


Mi  ralle  grò ,  che  V.  Sig.  Illustrisi, 
felicemente  sia  tornata  di  Villa  in  Città  , 
ma  mi  dispiace ,  che  sia  travagliata  dal 
dolore  de’  suoi  denti  ;  voglio  però  sperare 
che  questo  dolore  a  quest’ora  sia  totalmeu* 
te  cessato ,  e  tanto  più  lo  voglio  sperare , 
quanto  che  m’ immagino ,  ohe  questo  do¬ 
lore  abbia  origine  da  flussione,  e  non  che 
il  dente  sia  guasto  ;  se  poi  veramente  il 
dente  fosse  guasto  ,  e  carioso  (i)  ,  in  tal 
caso  bisognerebbe  farselo  cavare  ,  accioc¬ 
ché  quello,  che  è  guasto,  e  carioso  non 
potesse  col  tempo  guastare  quell’  altro 
dente  ,  che  gli  sta  accanto. 

Circa  poi  quello ,  che  si  appartiene 
a  quella  Signora ,  la  quale  trovandosi  nel¬ 
la  et«à  di  ottanta  anni ,  patisce  di  una  op- 


(i)  .  Latino  Ovidio  %  Cariosa  sene-' 

ctus,  tarlata  vecchiezza^ 
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■pressione  continua  di  respiro ,  eoa-  una 
continua  tossa  ,  e  spurgo  di  catarro  siini- 
lissimo  alla  pania  ,  uè  dorme  se  non  po¬ 
co  ,  a  sedere  ,  appoggiata  ad  alcuni  guan¬ 
ciali  ,  non  potendo  stare  nè  pure  un  tno^ 
mento  giacendo  in  letto  ;  e  di  più  ha  le 
gambe  grandemente  enfu  'e,  siccome  an¬ 
cora  i  fianchi;  e  quello  che  importa,  il 
polso  Io  ha  sottilissimo  ,  ed  intercnittenta 
a  segno  ,  che  alle  volte  si  dura  gran  fati¬ 
ca  a  trovargnene  qualche  poco  ,  insieme 
con  gli  altri  sintomi  ,  che  Y.  Sig.  Illustris'> 
sima  nella  sua  lettera  con  tanta  puntuali¬ 
tà  ,  e  con  affetto  cosi  caritativo  mi  scriver 
Cara  Sig.  Maria  Selvaggia  mia  Sig.  riveri¬ 
tissima  ,  in  questo  cosi  fastidioso  affare 
io  non  posso  consigliare  questa  afflitta  Si¬ 
gnora  ,  se  non  in  questa  sua  età  a  volersi 
tutta  confidare  nella  sola  regola  della  TÌta„ 
e  particolarmente  nelle  cose  della  dieta  , 
del  bere  ,  e  del  mangiare  con  regolatissi¬ 
ma  parsimonia  5  perchè  io  son  di  parere^ 
che  ogni  qual  volta  ella  farà  disordini  del 
bere  ,  e  del  mangiare  con  soprabbondanza^ 
sempre  correrà  risico  di  peggiorare,  e  sem¬ 
pre  sarà  infastidita  maggiormente  da  tanti 
suoi  mali.  Non  nego  però  ,  che  non  deb¬ 
ba  farsi  de’ serviziali  piacevoli  ordinarli? 
imperocché  continuati  non  possono  se  non 
apportar  giovamento  senza  sconcerto  delle 
viscere  ,  e  delle  forze. 

ìtU  oltre  potrebbe  innacquare  il  vino 
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con  acqua  ,  nella  quale  avesf?e  levalo  un 
bollore  qoalche  porzionceDa  di  Legno  Pa* 
lo,  potendo  questa  cosa  essere  utile  collo 
sgravare  i  polmoni  per  le  strade  della  u- 
rina. 

Siccome  potrebbe  ancora  pigliare  alle 
volte  in  bocca  <j>nalche  poco  di  Giulebbo 
di  Tintura  di  Tiole  mammole  ,  o  qualche 
poco  pur  di  Giulebbo  di  Mele  appiole  , 
ovvero  qualche  poco  di  Zucchero  candito 
violato,  o  aìlra  cosa  simile,  a  fine  di  aju- 
lare  i  polmoni  per  le  strade  dell’  Escreato 
facile  (i). 

Questo  è  quanto  in  esecuzione  de’suoi 
da  noe  riveritissimi  comandamenti  posso 
dirle  ,  e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  26.  Settembre  i6gd. 

ALLA  MEDESIMA. 

Io  spero  di  poter  venir  presto  a  Fisa 
col  Sig.  N,  IN.  ed  allora  in  voce  le  rasse¬ 
gnerò  le  mie  vere  obbligazioni  pe!  Sonet¬ 
to  ,  col  quale  tanto  benignamente  ha.  vo¬ 
luto  onorare  il  mio  nome.  Io  riconosco 
questa  grazia  dalla  sola  sua  gentilissima 


(i)  hat,  excreatus:  Italiano  •t,  spurgo^. 


«orlesia ,  e  con  da  xnerìlo  mio  alcuno ,  « 
pre^o  S.  D.  M.  che  voglia  concedere  a  V- 
Sig»  Illustrissima  nella  rinnovazione  deiraa- 
no  ogni  più,  Bramala  contentezza, 

M’ immagino,  che  V.  Sìg.  Illustrissima 
avrà  ceduta  stampata  la  lettera ,  che  il 
Sig.  D.  Domenico  Andrea  de  Milo ,  da 
Kepoli  scrisse  a  V.  Sig.  Illustrissima  intor¬ 
no  agli  Incendj ,  che  succederono  nel  Mon¬ 
te  Vesuvio  ;  questa  è  nella  terza  raccolta 
fatta  stampare  da  Antonio  Bulifon  a  c. 
210.  Non  mi  allungo  di  vantaggio  ,  per¬ 
chè  questa  sera,  come  V.  Sig.  Illustrissima 
si  può  immaginare ,  sono  più  che  occupa¬ 
tissimo.  Ci  riparleremo  meglio  a  Pisa  ,  do¬ 
ve  sarò  ad  inchinarmi  alla  sua  singolaris¬ 
sima  virtù.  Intanto  conservi  la  memoria 
di  me  suo  obbligatissimo  servitore,  e  le 
fo  profondissima  riverenza, 

Firenze  22,  Dicembre  i6()3. 


ALLA  MEDESIMA, 

A  questi  freddi  se  ne  stia  in  Villa, 
e  costì  goda  l’aria  più  temperata  che  non 
è  qui  ;  e  sopra  lutto  allrnda  alla  Buona 
cura  di  qne’ nobilissimi  cedrali,  de’ quali 
a  me  ha  fatto  godere  tanti  e  tanti.  Agi- 
rni^s  uhi  gratias.  Non  trascuri  ancora  il 
far  carezze  a  quelle  Muse  Toscane,  le  qua¬ 
li  hanno  fatto  glorioso  il  nome  di  V* 


/ 


ì 

/ 

25q 

lìlustmsima  e  lei  medi  esima  hanno  costitai-^ 
ta  in  grado  così  alto,  che  universalmente 
è  considerata  come  uno  de’  maggiori  ono¬ 
ri  ,  che  abbia  la  nostra  Italia  nelle  belle 
lettere.  Mi  continui  V.  Sig*  Ibustrissìma  il 
suo  preziosissimo  affetto  ,  e  mi  comandi. 
Pisa  12.  Gennajo  1698.  stiL  Fiorn 

ALLA  MEDESIMA. 


Obbedisco  a’  riveritissimi  comandamene 
ti  dì  V.  Sig.  Illustrissima  e  le  mando  qui 
annessa  la  copia  di  dieci  de’  miei  Sonetti. 
]Noo  me  n  è  sovvenuto  di  vantaggio.  Ac¬ 
cetti  il  buon  animo.  Quando  sarò  in  Fi¬ 
renze  ,  potrò  mandargnene  quanti  ne  vor* 
rà  ,  se  però  questi  dieci  non  le  avranno 
apportata  nausea  ,  e  abborrimento. 

Si  accerti  V.  Sig.  Illustrissima  che  ho 
rossore  neF fargli  vedere  a  V.  Sig.  ìlla- 
strissìma,  la  quale  giustamente  si  è  una 
delle  prime  glorie  della  nostra  Italia  ,  an¬ 
zi  dell’  Europa.  Gli  compatisca  con  la  so¬ 
lita  sua  benignità.  Mi  onori  di  qualche 
suo  comandameoto.  E  supplicandola  a  ras¬ 
segnare  il  mio  dìvotissimo  ossequio  alla 
Illustrissima  Sig,  sua  uiacire,  le  bacio  umil¬ 
mente  le  mani. 

Di  Casa  26,  Genmajo  Ine, 


AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE 
LAINZOINI. 
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L’  eccellentissimo  Sig.  Dottore  Luca 
Terenzi  non  ha  stampalo  altro  ^  che  un 
libretto  in  quarto  di  Poesie  Toscane  (i).  Su¬ 
bito  ,  che  io  sarò  ritornato  in  Firenze ,  ne 
manderò  a  V.  Sig.  Eccellentissima  uno. 
Intanto  veda  se  posso  servirla  in  altro  ; 
€  mi  comandi  con  ogni  libertà. 

Mi  era  di  già  noto  ,  che  fossero  sta»^ 
te  ristampate  le  osservazioni  intorno  a’  Pel¬ 
liccili  fatte  dal  Sig.  Gio.  Cosimo  Bonomo^ 
e  tradotte  in  latino  da  V.  Sig.  Eccellentis¬ 
sima,  del  che  ancor  io  le  rassegno  le  mie 
vere  obbligazioni  ,  delle  quali  sarò  sempre 
ricordevole. 

Io  ho  tribolato  alcuni  giorni  qui  in 
Pisa  con  un  calculetto,  che  dal  Rene  de¬ 
stro  è  calato  nella  Vescica.  Presentemente 
sto  bene,  ed  il  calcaletto  è  scappato  fuo- 
ra.  Sia  benedetto  Iddio.  Mi  onori  V.  Sig. 
Eccellentissima  de’  suoi  comandamenti ,  co¬ 
me  umilmente  la  supplico,  e  le  faccio  di- 
YOtissirrsa  riverenza. 

Pisa  i3  Fehhrajo  i6g3  ah.  Ine, 

(i)  T^ecli  la  sua  Fita  tra  quelle  de* 
fìi  Arcadi  mcrti  Tomo  UT,  distesa  dal 
Sig,  Arciprete  Gio,  Mario  CrescimbmL 
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ALLA  SIG.  MABT4  SELVAGGIA 
BORGHINI. 

lo  son  fuori  dì  Firenze,, e  mi  trovo 
qui  coD  la  Corte  alla  Villeggiatura  della 
Petraja  ;  e  qui  questa  sera  Sabato  tardis¬ 
simo  mi  pervenne  la  gentilissima  lettera 
di  V.  Sig*  Illustrissima  insieme  coi  due 
suoi  Sonetti  per  la  Serenissima  Grandu¬ 
chessa  Vittoria,  lo  gli  ho  letti  con  somma 
mia  ed  intera  soddisfazione  ,  ed  in  questa 
angustia  di  tempo  non  le  posso  dir  altro , 
se  non  esortar  V.  S.  Iliustrissima  alla  con¬ 
tinuazione  del  bel  lavoro.  La  esorto  dun- 

( 

que  di  lutto  tutto  cuore ,  e  le  fo  umilis¬ 
sima  riverenza. 

Firenze  dalla  Petraja  i5.  Maggio 

1691. 


ALLA  MEDESIMA. 

Cara  amatissima  Signora  Maria  Selvag'» 
già  mia  riveritissima  Signora,  io  non  ho 
Tolulo  mostrare  a  persona  alcuna  il  So¬ 
netto  ,  che  V»  Sig.  così  cortesemente  mi 
ha  mandato  ,  e  da  lei  fatto  per  la  morte 
della  Serenissima  Granduchessa  nostra  Si¬ 
gnora,  che  sia  in  Cielo  (1).  Non  l’ho  per 


(i)  Morì  in  Pisa  adì  5.  Marzo  1694* 
ab  ine. 
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accora  mostrato  ,  ancorcliè  sia  bellissimo  ; 
e  la  cagione  si  è  perche  fiuto  il  Mondo  , 
e  Firenze  in  particolare  attenderà  qualche 
nobilissima  opera  dalla  penna  immortale  li 
V.  Sig.  Ihustr^ssima,  ed  in  quesiaopera  atten¬ 
derà  le  lodi,  e  le  glorie  di  quella  Gran  Sig  jora 
spiegate  distesamente;  ma  in  questo  Sonetto  V. 
Sig.  Illustrissima  non  pare,  che  parli  se  non. 
di  se  medesima  ,  e  delle  sue  [iropiie  per¬ 
dite.  Cara  amatissima  Sig.  Maria  Selvaggia  , 
si  faccia  animo,  si  faccia  cuore,  e  si  met¬ 
ta  a  qualche  bella  opera  ,  e  degna  della 
sua  immortale  penna  ,  e  die  in  questi  o- 
pera  distese  poeticamente  le  glorie  di 
S.  A.  S.  si  possano  far  vedere  per  tutta 
Italia,  che  dalla  penna  di  V.  Sig.  Illustris¬ 
sima  le  attende  con  sommo  desiderio.  Quan¬ 
do  poi  sarà  tempo  opportuno  ,  io  mostre¬ 
rò  a  tutti  i  padroni,  ed  a  tutti  gli  amici 
virtuosi  il  suo  Sonetto  ,  il  quale,  le  torno 
a  dire  con  ogni  schiettezza ,  e  con  ogni 
sincerità,  che  è  bellissimo,  bea  disteso, 
e  con  ogni  vaghezza  poetica.  Se  poi  V* 
S.  avesse  desiderio  ,  clic  io  facessi  vedere 
il  Sonetto  alla  Corte  proulamente,  me  lo  avvi¬ 
si  liberamente,  e  con  ogni  nostra  solita  confi¬ 
denza,  perchè  la  servirò  subito  subito.  La  pre¬ 
go  per  amor  di  Dio  benedetto,,  a  voler  per¬ 
donarmi  ,  se  ho  scritto  con  troppa  liber¬ 
tà  ^  ma  lo  ascriva  al  mio  affetto  cordialis¬ 
simo  ,  ed  a  quella  venerazione  ,  che  io 
professo  ,  e  che  vorrei  ,  che  tutto  il  Mon¬ 
do  professasse  al  sovrano^  ed  immortai  no- 
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me  di  T.  S.  Illustrissima^  DI  muovo  uml- 
lissimamente  ìa  supplico  a  perdonarmi , 
e  le  fo  umilissima  riverenza  baciandole 
cordialmente  le  mani. 

Firenze  20.  Marzo  1694.  ab  Ine, 


AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE  LàNZONI. 

Gentilissima  è  la  sua  lettera ,  diligen¬ 
tissima  è  r  Istoria  del  male,  e  grandissima 
è  r  infermità  ,  intorno  la  quale  ella  chie¬ 
de  il  mio  consìglio.  Questa  è  uno  sputo 
frequente  di  sangue  ,  che  chiarmenle  fa 
conoscere  un  grande  sconcerto  ne’  polmo¬ 
ni  ,  i  di  cui  vasi  sono  teneri,  e  però  fa¬ 
cili  a  lacerarsi ,  massime  quando  il  san¬ 
gue  ,  come  nei  caso  nostro  ,  è  divenuto 
agro,  e  di  natura  erodente,  talché  le  pun¬ 
te  d’ alcune  sue  particole  corrosive,  come 
bene  ella  dice,  o  mio  Sig.  Giuseppe  ca¬ 
rissimo  ,  scioglieuJo  il  continuo  aprono  I 
vasi  polmonari  ,  da’  quali  immediatamente 
trapeiarsdo  il  sanguè,  s’eccita  questo  sputo, 
che  ernoptoico  (i)  da’  Greci  viene  chiama¬ 
to.  Le  indicazlooi  ,  a  mio  credere  ,  sono 
il  ridurre  il  sangue  alla  sua  prima  dolcez¬ 
za  coi  rintuzzare  le  punte  delle  parti  ero¬ 
sive,  e  i  immarginare  la  boccuccia  fatta 
nel  polmone.  Ella  propone  il  Latte  d’  asi- 


(i)  Haemoptoico  ,  sputo  di  sangue^ 
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nella  ,  ed  io  credo  ,  che  questo  sia  Tuaico 
€  vero  rimedio  ,  ma  sia  usato  per  luogo 
tempo  ^  per  introdurre  a  poco  a  poco  le 
sue  particole  dolci,  e  balsamiche  nella  mas¬ 
sa  del  sangue.  Lodo  il  sugo  di  Urtica  usa¬ 
to  da  lei.  Stia  lontana  da’  medicamenti  las¬ 
sativi  per  purgare  il  corpo  da’  suoi  escre¬ 
menti  ,  bastando  in  tal  caso  qualche  lava¬ 
tivo  innocente  per  cosi  nettare  le  strade 
comuni  ,  senza  offendere  la  cucina.  Le  lat¬ 
tale  fatte  co’ semi  freddi,  le  orzate,  e  le 
panatelle  saranno  a  proposito  ;  in  somma 
il  vitto  sia  moderato  ,  e  quasi  terme,  aste¬ 
nendosi  dagli  aromati  ,  e  dalle  cose  acide, 
e  salse:  il  che  si  è  quanto  per  conferma¬ 
zione  del  suo  parere  ,  o  mio  carissimo  Sig, 
Lanzoni ,  posso  asserirle.  Ella  mi  conservi 
il  suo  amore  ,  e  mi  compatisca,  se  mi  ser¬ 
vo  d’altra  mano  nello  scrivere,  a  causa 
delle  mìe  solite  indisposizioni.  Le  rasse¬ 
gno  il  mio  ossequio,  e  le  fo  umilissima  ri¬ 
verenza. 

Firenze  li  5.  Maggio  169 5. 

AL  SIG  ALESSANDRO 
MARCHETTI. 


Mi  dispiace  di  sentire  1  travagli  del 
nostro  Sig.  Dottore  W.  N.  Non  si  sgomen¬ 
ti  egli  però  ,  perchè  spero  in  Dio  ,  che  ab- 
Lia  da  recuperare  la  sanità,  e  tengo,  che 


256 

il  suo  male  Ycngà  tutto  da  eraporazioni 
del  ventre  inferiore ,  il  qual  ventre  infe¬ 
riore  ,  quando  sarà  libero  ,  e  sbrattato ,  il 
Sig.  Dottore  si  troverà  appocQ  appoco  ia 
miglior  grado.  V.  S.  gli  dica  da  parte  mia, 
che  se  non  si  fa  forza  ,  diventerà  Ipocon¬ 
driaco.  Fugga  la  malinconia ,  stia  allegro  , 
e  badi  a  vivere:  e  per  tor  via  quello  ,  ohe 
stagna  nelle  vene  del  mesenterio  delle 
altre  viscere  naturali  ^  faccia  un  poco  di 
purghetta  ,  come  qui  sotto  dirò;  aè  si  sgo¬ 
menti  delle  polluzioni  notturne  ,  perche 
io  conosco  uomini,  che  dall’età  dì  sedici 
anni  fino  a  quella  di  settanta,  hanno  con¬ 
tinuato  ad  averle  tre  o  quattro  o  sei  vol¬ 
te  la  settimana,  e  talvolta  ogni  notte. 

Mi  piacerebbe  dunque  ia  primo  luo¬ 
go  ,  che  il  Sìg.  Dottore  tornasse  all’  uso 
suo  antico  di  bere  acqua  ,  non  essendo 
dovere  ora  violentar  la  natura  ad  una  co¬ 
sa  ,  alla  quale  per  tanto  tempo  vi  ha  avu¬ 
ta  una  repugoanza  cosi  grande. 

In  secondo  luogo  vorrei ,  che  una  se¬ 
ra  sì  facesse  un  serviziale ,  quindi  la  mat¬ 
tina  seguente  pigliasse  rinfrascritta  piace* 
volissima  bevanda. 

Prendi  cassia  tratta  di  fresco  onc.  j. 

Sena  in  foglia  dr.  iìj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  j. 

Macis  scr.  j. 

Infondi  in  once  vj.  di  acqua  di  fonte 
per  ore  i2.  dipoi  si  coli  ,  si  sprema  forte, 
e  alla  colatura  ai  aggiunga  giulebbe  aureo 


©nc.  j  e  m.  mese,  per  pigliar  a  buon  ora^ 

Tre  ore  e  mezzo  dopo  questa  bevan¬ 
da  pìgli  un  buon  bicchierotto di  brodo  sen¬ 
za  sale  raddolcito  con  zucchero ,  c  reso 
acido  con  sugo  di  limone. 

Continui  poi  per  sei  giorni  a  pigliare 
r  infrascritto  brodo. 

Prendi  Fiori  di  ninfea ,  di  borrana,  ana 
pug.  V. 

Foglie  di  capelvenere  ,  di  cetracca,  ana 

i; . 

Bolli  in  brodo  per  pigliarne  onc.  iv.  per 
mattina. 

Terminati  i  suddetti  brodi  ,  pigli  di 
nuovo  la  prima  bevanda  solutiva ,  e  di 
nuovo  per  sei  altri  giorni  pigli  gl’  infra¬ 
scritti  brodi. 

Prendi  Foglie  di  melissa  pug.  j. 

Fiori  di  ninfea  pug.  v. 

Radiche  di  radicchio. 

Di  borrana ,  ana  dr.  ij. 

Passale  di  Coranto  dr.  j.  bolli  in  bro¬ 
do. 

E  di  nuovo  ripigli  in  fine  la  prima 
bevanda  solutiva,  o  altra  simile,  che  parrà 
a  V.  Sig.  o  a  chi  assiste  alla  sua  cura.  Nel 
tempo ,  che  fa  questo  piacevole  medica¬ 
mento  ,  si  faccia  spesso  de’  serviziali  ,  cioè 
un  di  si  e  l’altro  no.  Nè  faccia  il  dinoc¬ 
colato  col  dire  che  è  debole.  Terminato 
che  sarà  il  medicamento  ,  avviserà  in  che 
stato  si  trovi. 


Redu  Opere.  Voi.  VI. 
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Del  resto  il  TÌtto  tenda  al  refrigeran-» 
te  ed  umettante  con  raoderazione,  V.  Sig, 
Eccellentissima  mi  conservi  T onore  delia 
8ua  grazia  ,  e  per  mille  e  mille  volte  sa¬ 
luti  il  Sig.  N.  N.  e  gli  dica ,  che  stia 
alleuro  ,  che  ho  trovato  in  certe  storie  ma- 
coscritte  9  » 

liecate  già  da  Don  Tristano  Acugna^ 
Quando  Ju  irnbasciador  del  Re  DavU* 
te  ; 

Che  egli  dee  campare  ancora  cento  anni« 
Addio. 

Del  suo  negozio  non  mi  cheto  ec. 

.  r 

AL  SIG.  DOTTOR  GIUSEPPE 
LANZONL 


Ho  caro  ,  che  le  sieno  state  grate  le 
due  copie  de'  bellissimi  Discorsi  (i)  del 
virtuosissimo  Sig.  Anton  Maria  Salvini ,  a 
cui  non  mancherò  di  rappresentare  la  sti¬ 
ma  ,  che  V.  Sig.  virtuosissima  di  lui  fa  9 
€  8on  certo  9  che  la  sentirà  con  sommo  ag¬ 
gradimento  9  perchè  veramente  il  Sig.  SaK 


(1)  Stampati  in  Firenze  per  Giusep¬ 
pe  Manni  i6g5.  in  4. 


vini  è  un  letterato  gentilissimo  (i),  e  cor¬ 
tesissimo  io  sommo  grado  ec.  L’  ultime 
Opere  del  Slg.  Bellini,  che  V.  Sig.  ha  lette, 
sou  fattura  di  questo  grand’  uomo ,  e  V. 
Sig.  ha  gran  ragione  a  dire  che  le  ha  tro¬ 
vate  piene  di  gran  sapere  ec. 

Ho  fatto  consegnare  al  Procaccio,  che 
va  a  Venezia  ,  e  passerà  per  di  costi  di 
Ferrara,  un  fagotto  entrovi  due  copie,  o 
esemplari  del  Libro  d’ Ipocrate  delle  UL 
cere  con  le  Note  pratiche  Chirurgiche  del 
virtuosissimo  Sig.  Giuseppe  Gignozzi ,  il 
quale  avendomele  donate  mi  ha  imposto 
il  riverire  V.  Sig.  Eccellentissima  in  suo 
nome  ,  ed  abbiamo  in  questa  occasione 
fatto  insieme  un  lungo  affettuosissimo  di¬ 
scorso  delle  virtù  singolarissime  di  V.  Sig. 
Eccellentissima,  alla  quale  facendo  divotis* 
sima  riverenza  mi  rassegno. 

Firenze  8.  Ottobre  iGgS 

ALLA  SIG.  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI. 


11  buono  Iddio  consoli  V.  Sig.  Illu¬ 
strissima  nella  gran  perdita ,  che  ella  ha 


(i)  Il  Sig*  Lanzonl  ha  citato  il  Sig* 
Salvini  in  un  suo  Libro  de  Coronis  ,  et 
tJngueniis  in  autiquorum  Gonviviis. 
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fatta  per  F  improvvisa ,  inaspettata  morte 
della  Signora  sua  madre  ,  la  quale  era  da 
me  riverita  padrona.  Io  spero ,  e  lo  tengo 
per  ferma  credenza  ,  che  ella  sia  nel  san¬ 
to  Paradiso ,  e  questa  speranza  sola  mi  dà 
consolazione  nella  perdila  ,  che  ancor  io 
ho  fatta.  Cara  amatissima  Sig.  Maria  Sel- 
vaggia  ,  si  consoli  nel  buono  Iddio  ,  dal 
quale  procede  ogni  nostro  avvenimento , 
e  speri  in  sua  Divina  Maestà.  E  se^.Sig, 
Illustrissima  crede  ,  che  io  vaglia  a  servir¬ 
la  in  qualche  cosa  ,  mi  comandi  liberamen¬ 
te,  perchè  sa  ,  che  io  sono  vero  servitore, 
*  e  ammiratore  del  suo  merito,  e  della  sua 
virtù.  E  le  faccio  divotissima  riverenza. 

Dalle  Cacce  di  Cerreto  x5*  I^ovembre 

1695, 

ALLA  MEDESIMA. 

O  cara  amatissima  e  riveritissima 
Slg.  Maria  Sei  vaggia!  Oh  quanto  mi  ha  con¬ 
solato  il  pervenirmi  la  sua  gentilissima  let¬ 
tera  portatami  dal  Sig.  Cavaliere  Aulla  ve¬ 
nuto  a  Firenze!  Oh  quanto  mi  ha  conso¬ 
lalo!  mentre  vedo  ,  che  V.  Sig.  Illustrissi¬ 
ma  conserva  viva  la  memoria  di  me ,  che 
sono  stato  ammiratore  della  virtù  sua  gran¬ 
dissima  ,  e  dei  suo  grandissimo  merito  ,  il 
quale  e  il  piu  nobii  lustro  ,  che  abbia  tut¬ 
ta  la  nostra  Italia.  Riconosco  il  tutto  dal¬ 
la  gentilezza  deiranimo  suo ,  e  non  da 


iiierito  mio  aìciino  ,  perché  Iddio  mi  ha 
fatto  conoscitore  di  me  medesimo,  e  cono-» 
scitore  del  mio  verun  merito.  Del  favore^ 
che  V,  Sig.  Illustrissima  mi  ha  fatto  ^  le 
Ile  rendo  umilissime  grazie  con  umilissimo 
Cuore ,  e  le  ne  rassegno  le  mie  vere  obbli-» 
gazioni  ,  supplicandola  a  volerle  accresce¬ 
re  con  le  grazie  de’ suoi  comandamenti  ^ 
de’  quali  vivo  desiderosissimo  ;  e  con  que-* 
sto  le  bacio  umilmente  le  mani. 

Firenze  19.  Dicembre  iGgS. 


AL  SIG.  DOTTOR  FEDERIGO 

NOMI. 

Il  Sonetto  dì  V.  Sig.  Eccellentìssima  per 
la  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini  è  bellissimo 
e  nobilissimo.  lo^  subito  c  he  sono  tornato  con 
la  Corte  di  Livorno  in  Pisa  ,  glie  l’bo  man^ 
dato ,  e  il  portatore  è  stato  il  Sig.  Dottor 
Zambeccari  ,  già  che  cosi  subito  non  ho 
potuto  essere  in  persona  a  visitarla  per  le 
occupazioni  della  Córte,  ma  un  giorno  di 
questa  settimana  voglio  andarvi  ,  e  si  farà 
una  onorevolissima  commenaorazione  del 
merito  singolare  di  V.  Sig  Eccellentissima^ 
perchè  veramente  ,  caró  Sig.  Federigo  ^ 
la  pentfa  di  V.  Sig.  è  una  delle  nobili  pen¬ 
ne  del  nostro  secolo.  Ed  in  questa  mia 
sincera  credenza  non  m’  iogauna  punto 
punto  l’amore  ’che  sviscerato  sempre  io 
le  porto  3  e  le  porterò  fino  che  avrò  vita. 
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coroe  ftd  uno  de’  più  antichi  amici ,  che 
io  mi  abbia  avuto  in  qoesto  mondo.  Del 
resto  V.  S.  ha  avuto  grau  ragione  a  met¬ 
tere  la  Sig.  Borghina  in  compagnia  della 
famosa  littoria  Colonna  Marchesa  di  Pe¬ 
scara  (i)  ,  e  di  fatto  la  Sig.  Borghina  non 
è  punto  inferiore  alla  Colonna  ,  anzi  io 
per  me  credo ,  che  la  superi  e  nella  Poe¬ 
sia  ,  e  nella  cognizione  di  tutte  le  altre 
belle  arti  e  scienze  ,  e  particolarmente 
nelle  Matematiche ,  e  nelle  nuove  Filoso¬ 
fie, 

Mi  rallegro  con  V.  Sig.  Eccellentissi¬ 
ma,  ma  me  ne  rallegro  di  cuore  ,  e  con 
tenerezza  d’ affetto.  Mentre  sono  stato  con 
la  Corte  in  Livorno  ,  ho  veduto  più  volte 
al  mio  quartiere  il  suo  nipotino.  E  un  fi¬ 
gliuolo  di  un  grande  spirito,  ma  grande  , 
e  per  l’età  sua  cosi  tenera  ha  di  grandi  » 
e  bèlle  cognizioni.  Io  ne  faccio  un  gran 
pronostico.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  di  conser¬ 
varlo  in  sanità.  Torno  a  dire  ,  che  io  ne 
faccio  un  gran  pronostico  ,  e  tanto  più  , 
che  ha  una  bontà  di  costumi  non  ordina- 


(i)  DoUlssima  Dama  del  decimosesCo 
secolo ,  colla  quale  si  pregiavano  di  tene^ 
re  virtuoso  cariaggio  i  primi  Lettarati  d^l» 
talia  Un  sìmile  confronto  tra  queste  due 
Signore  fa  il  Sig,  Ab,  Anton  Maria  Sal¬ 
vine  nelle  Note  alla  perfetta  Poesia  del 
Muratori  T,  2.  a  e,  352. 


ria.  Me  ne  rallegro  di  nuovo  con  V.  Sigi 
e  V.  Sig.  se  ne  rallegri  col  Sig.  suo  fratel¬ 
lo  ,  perchè  questo  figliuolo  lo  merita. 

^  Se  il  Sig*  Tocci  (i)  sia  originario  di 
colesti  paesi  io  non  lo  so;  ma  come  sarò  tor¬ 
nato  a  Firenze, e  che  questo  buon  virtuoso  ver^ 
rà  (la  me,  come  suole,  io  procurerò  d’inten- 
derìo  da  lui  medesimo.  Egli  ,  il  Sig,  Toc¬ 
ci  ,  ha  un  bello  stile,  ma  il  cattivellaccio 
è  un  poco  (  avrebbon  detto  i  nostri  an¬ 
tichi  Fiorentini  )  negghiente^  ma  con  tut¬ 
to  ciò  io  gli  voglio  luUo  il  mio  bene,  per^ 
chò  veramente  io  merita. 

Quest’  Inverno  è  stato  un  cattivo  In¬ 
verno  per  me.  Anco  in  Livorno  sono  sta¬ 
to  male  de’  miei  dolori.  Pazienza.  A  Z)o'> 
mino  fact.nm  est  istud.  In  somma  mi  ac¬ 
corgo  ,  che  sono  invecchiato.  Se  io  nisce- 
va  più  tardi,  non  invecchiava  così  presto. 
Se  avessi  il  corpo  così  forte  come  ho  Tauimo^ 
buon  per  me. 

Mentre  scrivo  questa  sera  a  V.  Sig.  e 
mi  trattengo  con  V.  Sig.  come  in  conver¬ 
sazione  ,  mi  par  di  sentir  meno  i  dolori  ^ 
sicché  per  far  la  lettera  più  lunga  le  scri¬ 
vo  qui  un  mio  Sonetto  rabberciato. 

Per  liberarmi  da  quel  rio  veleno , 

T^eleno  a  tempo^  che  mi  diede  Amote^  (2) 


(1)  Sig,  Pier  Francesco  Tocci  Cane* 
nico  deìC  insigne  Collegiata  di  S*  LorenzoA 

(2)  Stampato  coir  altre  sue  Rime^  ed 
€  il  Sonetto  XHa 


£)’  antidoti  possenti  armo  il  mio  cuore^ 

E  ne  guernisco  esternamente  il  seno^ 

Di  gran  fiducia^  e  di  speranza  pieno , 

Rammento  alV^lma  il  prisco  suo  valore  ; 

Ed  ella  accesa  del  nativo  ardore. 

Tenta  imporre  a  sì  gran  male  il  frenoc 

Chiama  in  ajuto  sue  potenze  ,  e  fanno 

Quanto  mai  far  si  può  ,  tutte  con  lei  5 

Per  riparare  al  già  vicino  danno. 

Ma  che  prò  ?  se  i  miei  servi,  i  sensi  miei^ 

Subornati  da  Amore  ^  ognor  mi  danno 

Nuovo  veleno  ,  e  del  mio  mal  son  reil 

» 

. 

AL  SIG.  DIACINTO  MARMI.  (3) 

Ho  ricevute  tutte  le  sue  lettere.  Pero 
stia  con  r  animo  quieto.  Io  ho  per  buon 
pensiero  quello  di  V.  Sig.  il  parlare  a’suoi 
superiori  del  suo  pensiero  intorno  allo  ag¬ 
giustamento  della  Camera  del  Sereuiss. 
Padrone,  e  mostrar  loro  ancora  il  model¬ 
lo.  11  far  le  cose  per  le  solite  e  conve¬ 
nienti  strade  ,  è  sempre  bene.  Son  breve 
perchè  Y  ora  è  tarda.  Le  rassegno  il  mio 
divotissimo  ossequio  e  il  desiderio ,  che 
tengo  de'  suoi  comandamenti. 

Ambrogiana  16.  Dicembre . 

(i)  Padre  del  Sig.  Cavai*  Antoni 
francesQo* 
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AL  SIG-  DOMENICO  ANDREA  DE  MILO 

Napoli  (i) 

La  Tragedia  (2)  di  V.  Slg.  è  stata  da 
ine  letta  con  applauso  ed  ammirazione  ;  e 
non  solamente  da  me ,  ma  ancora  in  con¬ 
versazione  erudita  di  molti  letterati/  e  tut¬ 
ti  hanno  sinceramente  detto,  che  quest’o¬ 
pera  è  nobilissimo  parto  del  Sig.  Domeni¬ 
co  Andrea.  Me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  e 
me  ne  rallegro  con  affetto  cordialissimo  ; 
e  le  soggiungo  da  buon  amico  e  servidore 
che  io  non  approvo ,  che  V.  S,  metta  in 
esecuzione  il  pensiero  di  voler  dir  addio 
alle  Muse.  Che  se  la  chiamano  altrove  al- 


(1)  Questa  lettera  al  Sig>  de  Milo 
impressa  ne  suoi  ragionamenti  stampati 
in  Napoli  nel  1721,  in  12^  Manca  nella 
edizione  di  Firenze  deW  Anno  1727,  ,  e 
si  trova  neir  edizione  di  T'^enezia  deF 
V  Anno  1760.  Tom,  V'.  a  169. 

(2)  In  piè  del  Costantino  Poema  eroi* 
co  del  Sig,  de  Milo  impresso  in  Avellino 
1725.  in  12.  vi  si  legge  il  Catalogo  del* 
le  sue  Opere  stampate  e  da  stamparsi 
Fra  le  stampate  evvi  registrato  il  Biagio 
Tragedia  ,  e  di  questa  probabilmente  para¬ 
la  il  Redi, 
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tre  faccende ,  «òn  le  trascuri  ;  ma  nella 
sua  mente  nobilissima  serbi  ancora  un  pc* 
co  di  luogo  per  la  Poesia  ,  alla  quale  il 
Signor  Iddio  le  ha  data  così  nobile  incli¬ 
nazione;  perchè  sinceramente  le  faccio  un 
pronostico  ,  che  ella  sarà  per  divenire  il 
primo  Poeta  e  letterato  del  secolo.  Qui 
annessi  le  invio  otto  Sonetti  co’  quali  pia¬ 
cque  al  Sig.  Lorenzo  Bellini  onorare  il  mio 
povero  nome.  Se  ha  gusto  di  vederne  an¬ 
che  di  quegli  del  Sig.  Filicaja  potrei  ser» 
virla  ;  mentre  resto. 

Firenze  29.  Novembre  1692. 

» 

;  A  CHI  LEGGE. 

''  ,» 

X’  essersi  ri  troiate  le  appresso  lettere 
pili  tardi  di  quel  che  faceva  di  mestiere , 
è  stato  la  cagione  9  che  nel  porle  già  si 
sia  dovuto  rompere  il  filo  de" tempi,  cotan* 
to  utile  per  V  Istoria ,  quanto  di  essa  sO’* 
no  le  lettere  stesse  ^  generalmente  parlamìo^ 
il  principal  documento.  Lo  che  basti  avere 
qui  opportunamente  accennato, 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTÌ. 

^  Non  essendo  qui  il  SFg.  N.  N,  non 
saprei  fare  un  pronostico  certo  dell’  esito 
della  Lettura  pretesa  dal  Sig.  Papa  9  e  tilt- 


to  quello  ^  che  io  dicessi  a  V.  Sig.  Eccel¬ 
lentissima  in  questo  proposito  ,  sarebbe 
fondato  in  aria.  Io  vorrei  bene ,  che  V. 
Sig.  Eccellentissima  e  ’J  Sig.  Papa  rimanes¬ 
sero  consolati ,  perchè  so  che  questo  Si¬ 
gnore  ha  tutte  le  parti  più  ragguardevoli, 
che  si  debbon  considerare  in  un  giovane 
di  grandissima  aspettazione  :  e  si  assicuri 
V.  Sig.  che  per  quanto  potranno  valere 
le  mie  attestazioni  ,  io  non  mancherò  mai 
di  celebrarlo. 

Il  libro  di  V.  Sig.  Eccellenliss.  del 
Barenghì  contro  il  Galileo  1’  ho  ritrovato 
in  una  delle  mie  casse  ,  ed  ho  detlo  al 
Sig.  suo  fratello  ,  che  a  lui  lo  consegne¬ 
rò  ,  acciocché  lo  trasmetta  a  V.  Sig.  Ec- 
cellenitiss.  Infanto  la  supplico  dell’  onore 
de’ suoi  comandamenti  continuati,  e  le  fo 
devotissima  riverenza. 

Firenze  26,  Aprile  1670, 

AL  MEDESIMO. 

Sono  stalo  negligente  nello  scrivere  ^ 
perchè  in  vero  non  poteva  affaticarmi, 
ed  aveva  un  ordine  medico  di  sfuggire  al 
possibile  ogni  applicazione.  Delle  mie  ne¬ 
gligenze  adunque  parce  mihi  Domine»  Mi 
rallegro  con  V.  Sig.  del  suo  nuovo  libro  , 
e  godo  delle  mie  eh  rie,  e  mi  dispiace  degli 
altrui  cicalecci  ,  die  Aeramenle  fanno  sto¬ 
maco  a’ galantuomini,  1  suoi  Sonetti  son 


belli  ,  ed  io  non  posso  se  non  lodargli  | 
e  rendo  grazie  infinite  dell’  onore  ^  che  V* 
Sig.  mi  ha  fatto  col  far  megli  godere  t  sic¬ 
come  ancora  le  rendo  grazie  arcinfitiitissi- 
ine  de’  libri  ^  e  passo  questo  offizio  eoa 
la  cordialità  più  devota  ,  e  più  riverente 
del  mio  cuore  ,  e  prego  Iddio  benedetto  ^ 
che  voglia  prosperar  V.  Sig.  in  sanità  ,  e 
lunghezza  di  vita  felice  ,  per  benefizio  di 
tutto  il  Mondo  letterario.  Prego  anco  V. 
Sig.  con  ogni  ossequio  a  voler  favorirmi 
della  continuazione  del  suo  affetto  ,  e  del- 
r  onore  de’  suoi  comandamenti ,  e  le  fo 
umilissima  riverenza. 

Di  Firenze  12.  Giugno  1676. 

AL  SIG.  DIACINTO  MARMI. 

Ho  inteso  quanto  V.  Sig.  desidererebbe 
da  me  a  favore  ,  e  per  servizio  del  suo 
Sig.  Nipote.  Si  assicuri ,  Sig.  Jacinto  mio 
caro,  che  se  si  porgerà  la  congiuntura 
propìzia  ,  io  non  mancherò  di  servir  V. 
Sig.  alia  quale  sono  tanto  obbligato  ,  ed 
in  tante  maniere.  Mi  contìnui  1’  onore  dei 
suoi  comandamenti  ,  e  mi  voglia  bene  , 
perchè  io  amo  V.  Sig.  cordìalissimamente, 
e  le  fo  umilissima  riverenza. 

Ar cimino  26.  Occobie  1681. 
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AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 


Io  mi  trovo  ali’  Imperiale  ,  dove  ogni 
giorno  mi  conviene  andare  a  pernottare  ^ 
e  la  mattina  venirmene  a  Firenze ,  con 
molte  e  molte  occupazioni ,  le  quali  non 
mi  permetterebbono  il  potere  assistere  al¬ 
la  puntualità  della  stampa  della  sua  dottis¬ 
sima  lettera.  11  Sig.  Dottor  Neri  nostro , 
che  sa  questa  mia  impotenza ,  assisterà 
egli  ,  pregatone  da  me  ;  e  con  lui  V.  Sig. 
potrà  intendersene  alla  giornata.  Sig.  Mar¬ 
chetti  mio  caro  ,  consideri ,  che  quando 
ho  fatto  stampare  di  mio,  mi  è  bisogna¬ 
to  aver  persone ,  che  assistano  per  me  , 
non  solo  alla  stampa,  ma  anco  agli  Stam¬ 
patori  ,  perchè  io  non  sono  il  caso  a  far 
patti  con  loro.  La  pretensione  poi  ,  che 
y.  Sig.  ha  che  lo  Stampatore  non  abbia 
copia,  nè  esemplare  veruno,  è  come  pre¬ 
tendere  di  toccare  il  Cielo  col  dito.  Iddio 
solo  può  farlo.  La  diligenza  umana  non. 
ci  arriva.  V.  Sig.  sentirà  meglio  dal  Sig. 
Neri, 

Circa  il  Sig.  Tozzi ,  parrai  di  ricorda¬ 
re  ,  che  sono  più  di  dieci  anni ,  che  egli 
aveva  una  piagbetta  nel  naso  con  carie  di 
osso ,  che  rendeva  fetore.  Conosco  molti 
altri,  che  hanno  tal  male,  e  sono  sani,  e 
ben  discorrono.  Può  però  questo  male  con¬ 
ferir  a  qualche  particella  di  cagione ,  ma 


circa  i  medica  menti  da  farsi ,  bisogna  ri¬ 
mettersene  a  chi  assiste  ,  e  a  ehi  di  pre¬ 
senza  invigila  ;  perchè  i  mali  mutano  ,  e 
le  forze  non  si  possono  misurar  da  lonta¬ 
no.  Tutti  gli  scopi  hanno  da  essere  dì  eva¬ 
cuare  con  piacevolezza,  e  temperare  Tacri- 
mooia  degli  umori  con  i  refrigeranti  ,  e 
umettanti  con  temperanza.  Rassegno  a  V, 
Sig.  la  mia  vera  verissima  osservanza  ,  e 
le  fo  umilissima  riverenza. 


AL  SIG.  DIACINTO  MARMI. 

Mi  rallegro  con  V.  Sig.  del  felice  ri¬ 
torno  del  suo  Sig.  figlio  (i),  e  me  ne  rallegro 
anco  con  esso  lui  con  tutto  Taffelto  più. 
sviscerato  del  cuore  ,  siccome  anco  mi  con¬ 
gratulo  seco ,  che  sia  svanita  la  piccola  sua 
indisposizione  ;  e  prego  il  Sig.  Iddio  ,  che 
voglia  conservarlo  a  quelle  grandi  opere  ^ 


(i)  Fu  questi  il  Sig.  Gio.  Battista  , 
valoroso  Pittore  e  Architetto.  Studiò  in 
Firenze  sotto  Livio  Meus ,  ed  in  Roma 
sotto  Ciro  Ferri.  Dopo  alcuni  suoi  viaggi 
per  la  Lombardia  ed  a  Fenezia ,  morì  in 
Firenze  Tanno  1686.  lasciando  molti  saggi 
del  suo  pennello.  F,  T A becedar io  Pittor» 
del  P,  Orlandi  delV  ultima  edizione* 
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che  la  sua  moka  virtù  ^  e  la  sua  premu¬ 
rosa  applicazione  faiiQi)  sperare  al  mondo. 
Prego  V,  Sig.  a  sa! ubarlo  caramente  in  lùìo 
nome ,  e  rassegnargli  la  mia  servitù  affeN 
Illusa.  Qui  ilo  discorso  molte  volte  di  lui 
col  Sig.  Soldani ,  il  quale  lo  ha  molto  e 
molto  lodato.  INe  sia  ringraziato  Dio  bene¬ 
detto.  Me  ne  rallegro'  di  nuovo  con  V.  S, 
e  con  tutto  il  cuore  le  bacio  le  mani. 

Dalla  Corte  zo.  .Novembre  i68i. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  son  venute  l’annesse  lettere  del 
Cairo.  E  perchè  so  quanto  V.  Sig.  ama  e 
protegge  il  Sig.  Pini ,  però  mi  piglio  l’ar¬ 
dire  d’inviarle  a  V  Sig.  acoiocchò  faccia 
il  favore  di  farle  ricapitare  alla  Sig  Vit¬ 
toria  ,  conforme  io  ne  la  prego.  La  prego 
ijiltresì  di  onorarmi  di  danni  nuova  del 
Sig.  suo  figliuolo  e  della  sua  salute ,  e  di 
salutarlo  cordialissiinamente  in  mio  nome 
con  tutto  l’affetto  più  sviscerato  del  cuore, 
e  le  fo  devotissima  riverenza  ,  supplican¬ 
dola  caramente  de’  suoi  comandi. 

Ambrosiana  i5  Dicembre  iòdi. 

AL  MEDESIMO. 

I  lavori  che  ha  mandati  il  Sig.  Pini  , 
sono  arrivati  qui  all’ Imbrogiana  ,  e  soa^ 
riusciti  gentilissimi  e  perfetiameute  miui- 
polati ,  e  operano  molto  bene  ;  ma  quello 


^7^ 

che  piu  imporla ,  sono  riusciti  di  intera 
soddisfazione  del  Sig.  N*  N.  Prego  V.  Sig. 
del  ricapito  dell’ annessa  alla  Sig.  Vittoria. 
Mi  dispiace  di  sentire  i  travagli  del  Sig. 
Gio.  Battista  suo  figliuolo .  Vorrei  esser 
buono  a  servirlo ,  ed  a  poter  cooperare 
alla  di  lui  salute.  Iddio  benedetto  mi  vede 
r interno  del  cuore.  Circa  quella  testa  che 
V.  Sig.  mi  accenna  ,  ci  riparleremo  al  mio 
ritorno.  Io  raccelto,  ma  con  le  dovute 
condizioni.  Mi  continui  V.  Sig.  il  suo  af¬ 
fetto ,  e  saluti  per  mille  e  mille  volte  il 
Sig.  Gio.  Battista.  E  le  fo  umilissima  rive¬ 
renza. 

Ambrogiana  21  Dicembre  i68i. 


AL  MEDESIMO. 

Non  potrei  mai  spiegare  a  V.  Signor, 
quanto  mi  aflliggesse  la  nuova  del  male 
del  Sig.  Gio.  Battista  suo  figlio  ,  da  me 
tanto  amalo  e  stimato ,  siccome  quanto  mi 
abbia  veramente  consolato  lo  intendere  , 
che  presentemente  egli  sta  bene ,  e  che 
non  si  è  veduto  più  sangue.  Ne  sia  ringra¬ 
ziato  il  Sig.  Iddio.  Io  voglio  sperare  che 
non  vi  abbia  ad  essere  altro  male  con  lo 
ajolo  di  Tina  buona  regola  di  vita  ;  ma 
questa  buona  regola  di  vita  è  necessaria  , 
e  non  solamente  è  necessaria,  ma  di  più  egli 
è  necessario  ancora  continuarla  lungamea* 


,  e  sovra  ogni  altra  cosa  è  necessario  per 
molti  e  molti  e  molti  mesi  abbandonare 
affatto  affatto  Taso  del  vino  e  della  birra, 
Vuso  di  tuit’  i  salumi,  e  Tusa  di  tutte  le 
cose  calde ,  e  particolarmente  degli  aro- 
inati.  È  necessario  togliersi  via  dal  pensie¬ 
ro  quella  opinione  erronea  e  tanto  dan-i 
nosa  di  avere  lo  stomaco  freddo 

Santamente  ha  fatto  il  Sig,  Bordoni 
con  le  replicate  cavate  di  sangue  ;  ed  io 
consiglierei,  che  là  a  mezzo  Marzo  si  apris¬ 
se  la  vena  di  nuovo  del  braccio  o  jiel  pie¬ 
de,  e  delle  vene  emorroidali  ,  e  si  cavasse 
di  nuovo  deir  altro  sangue. 

Ottime  sono  le  minestre  ordinate  dal 
Sig.  Bordoni,  di  riso,  di  lasagne,  di  orzo 
mondo,  di  farro,  di  vermicelli,  ma  non 
sieno  sode  ,  ma  bensì  brodose  assai.  Ottime 
sono  ancora  tutte  quante  le  minestre  di 
erbe  fresche ,  come  acetosa*,  lattuga,  indi¬ 
via  ,  borrana  ,  ed  anco  alle  volte  di  cavolo, 
di  zucca ,  ec. 

Le  mele  ,  le  pere  ,  e  cotte  e  crude 
son  buone  e  medicinali;  e  come  sarà  il 
tempo  dì  poter  aver  del  siero  buono ,  cre¬ 
do  che  sarà  cosa  molto  profittevole ,  che 
il  Sig.  Gio.  Ballista  cominci  a  pigliar  un 
poco  di  esso  siero  ogni  mattina,  raddolci¬ 
to  con  giulebbo  di  tintura  di  viole  mam¬ 
mole  ,  il  quale  appunto  fra  pochi  giorni 
sarà  fatto  di  fresco. 

Mi  favorisca  Y.  Signoria  rassegnare  al 
Sig.  Gio.  Battista  il  mio  ossequio  ,  ed  a 
Redi,  Opere»  Voi*  VL  i8 
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V.  Sig.  con  tutto  tutto  Taffetto  del  cuore 
bacio  le  mani. 

Pisa  25.  Febbraio  i683. 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTE 

Difficilmente  da  lontano  si  può  seri- 
Ter  cose  accertale  ne’  mali ,  che  variano  di 
momento  in  momento,  come  si  è  il  Vajuo- 
lo.  Nulladlmeno  ,  secondo  quanto  V.  Sig. 
mi  avvisa  ,  parendomi  che  quello  del  Sig, 
suo  figliuolo  sia  già  verso  la  declinazione, 
direi  che  V.  Sig.  gli  facesse  de’  serviziali 
un  dì  sì  ,  e  un  dì  no  :  gli  lavasse  alle  volte 
gli  occhi  con  un  poco  di  acqua  rosa  tie¬ 
pida  :  non  gli  desse  vino  in  nessun^  ma¬ 
niera*  Se  avessi  delle  bolle  giù  per  là  go¬ 
la  ,  gli  facesse  de’  gargarismi  con  acqua 
d’orzo  raddolcita  con  un  poco  di  zucche¬ 
ro  :  continuasse  ogni  mattina  a  dargli  un 
brodo.  Del  resto  parmi  ,  che  V,  Sig.  da 
principio  abbia  ottimamente  indirizzata  la 
cura  ,  onde  spero  ogni  felice  evento.  E  con 
tutto  l’affetto  supplicandola  dell’  onore  dei 
suoi  comandamenti ,  le  fo  divotissima  ri¬ 
verenza. 

Firenze  5.  Ottobre  i683, 

AL  SIG.  GIACINTO  CESTONI. 

\ 

rt 

Ho  ricevuto  tutt’adue  le  volte  il  ra¬ 
dicchio  ,  e  ne  ringrazio  V.  Sig.  ma  lo  farò 


meglio  in  voce ,  se  piacerà  a  Dio ,  che  ci 
riveggiamo  ,  che  mi  par  miir  anni  di  po¬ 
ter  un  poco  cicalar  con  V.  Sig.  dieci  o 
dodici  ore  tutte  di  un  colpo.  Addio  per¬ 
chè  bisogna  lavorare.  Mi  voglia  bene ,  per¬ 
chè  io  ne  voglio  a  V.  Sig.  tanto  tanto  tan¬ 
to  ,  e  poi  deir  altro. 

Pisa  8.  Febbrajo  i683.  ab  Ine, 

AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI,  (i) 

Ho  letto  e  riletto ,  caro  Sig.  Federigo, 
il  suo  Poema  (2)  il  quale  a  me  piace  ,  e 
vi  trovo  dentro  di  grandi  naturalezze  ,  e 
quei  che  importa,  ben  dette,  e  eoa  ga¬ 
lanteria  viva  e  brillante.  Ha  V.  Sig.  una 
gran  fecondità,  e  una  gran  facilità.  Non 
me  ne  rallegro  seco  ,  perchè  sono  anni  e 
anni  e  poi  anni ,  che  m.e  ne  son  rallegra¬ 
to.  La  nostra  amicizia  comincia  da  vero 
a  esser  vecchia.  Mi  voglia  bene,  e  mi  cre¬ 
da  per  sempre. 

Firenze  7  Settembre  1684. 


(1)  Di  questo  Autore  uscirono  alla 
luce  alcune  Satire  con  questo  titolo  = 
Liber  Satyrarum  Frederici  Nomii  Angla- 
riensis.  Lugduni  in  Baiavi»  1708. 

(2)  IL  Catorcio  cT A ngkiari  ,  Poema 
eroico  in  ottava  rima ,  al  Sereniss,  Pria- 
cipe  Ferdinando  di  Toscana ,  Opera  ine^ 
dita  presso  gli  Eredi» 
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AL  SIG.  DOTTOR  GIO.  BATTISTA 

GiUSTINI. 

Oli  che  lungo  e  vergognoso  silenzio  è 
stato  il  nostro  !  Io  voglio  pur  una  volta 
romperlo.  Ho  stampato  un  certo  mio  li- 
braccio  di  Osservazioni  intorno  agli  Ani¬ 
mali  vìventi ,  che  si  trovano  negli  Animali 
viventi.  jNe  ho  inaodato  un  fagottino  di 
esémpiari  al  Sig.  Marchese  Benlivoglio  co¬ 
stì  in  Ferrara  ,  ed  ho  supplicato  la  cortesia 
di  questo  Cavaliere  a  volerne  dare  un  e- 
sem piare  a  V.  Sig»  Eccellentissima,  che  da 
me  è  pregata  a  riceverlo  in  seguo  della 
mia  antica  servitù  ed  amicizia  ,  e  dell’alta 
stima  che  io  faccio  del  merito  e  della  vir¬ 
tù  del  mio  Sig^  Giustiui  ;  e  supplicandola 
de’  suoi  comandamenti ,  le  fo  devotissima 
riverenza. 

Firenze  28  Ottobre  1684. 


AL  MEDESIMO. 

Il  Sig.  Lorenzo  Bellini^  che  ultimamen¬ 
te  ha  stampato  il  libro  di  Medicina  (1) 


(i)  Bononiae  apud  ^ntonium  Pisar^ 
Tium  i683.  in  4. 


dedicato  a  me,  è  queììo  stesso  Autore  clie 
stampò  il  libro  (i)  Ve  stnicUira  ,  et  nsu 
Reniim.  Ed  è  lo  stesso  altresì,  che  stampò  ia 
Boi  ogoa  il  libro  intitolato  (2)  Gustus  Or» 
gamim.  Del  mio  libro  delle  Esperienze  na¬ 
turali  stampato  qui  in  Firenze,  non  se  ne 
trova  più  uno  per  miracolo,  essendo  stati 
appoco  appoco  portati  via  tutti  dagli  Stra¬ 
nieri.  Anzi  il  Re  d’Inghilterra,  che  ha  chie¬ 
ste  le  mie  Opere  tutte  al  Sig.  N.  N.  a  vo¬ 
ler  che  si  potessero  mandare  a  Sua  Mae¬ 
stà  ,  è  stato  necessario  levarle  dalla  libreria 
del  Sig.  N.  N.  Questa  è  la  cagione,  che 
non  le  mando  a  Y.  Sig,  Eccellentiss.  Ma 
in  Venezia  di  quelle  stampate  in  Amsterdam, 
a’  giorni  passati  ne  avevano.  Supplico  V. 
Sig.  Eccellentiss.  a  conservarmi  l’ onore 
della  sua  buona  grazia ,  ed  a  conferirmi 
quello  de’  suoi  comandamenti,  e  con  tutto 
tutto  r  affetto  le  bacio  le  mani, 

Firenze  ii.  Novembre  1654. 


AL  MEDESIMO. 

Senza  cirimonie,  e  col  cuore;  il 
Idd  io  renda  a  V.  S.  Eccellentiss.  duplicate 


(1)  Flore ntiae  ex  Typogr,  sub  signo 
s teline  1662.  in  4. 

(2)  Bononiae  Typis  Pisarrianis  i665, 
in  12. 
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quelle  feìicilà ,  die  ella  mi  aogiara  nelle 
Sante  Feiste  dì  Natale. 

Circa  poi  quello,  che  ella  mi  scrive 
nella  sua  lettera  de’  20.  Novembre,  la 
quale  non  mi  è  pervenuta  prima  che  que¬ 
sta  settimana  ,  insieme  con  la  suddetta  di 
huoiire  feste  ;  che  vorrebbe  vendere  alcuni 
Beni,  che  ella  ha  in  Arezzo  ;  io  ne  scriverò 
al  Sig.  Bali  Gio.  Battista  mio  fratello,  e  mi 
rendo  certo,  che  egli  userà  ogni  diligenza 
per  servire  cordialmente  V.  S.  Eccellentiss. 
In  tanto  stimerei,  che  fosse  Lene,  che  V. 
Sig.  Eccellentiss.  mi  desse  una  notizia  del 
dove  son  posti  i  Beni ,  che  ella  vuol  ven¬ 
dere  ;  e  con  qual  vocabolo  si  chiamino >  e 
chi  in  Arezzo  ne  tenga  il  governo  ;  e  qua¬ 
li  soddisfazioni ,  o  sicurtà  ella  può  dare 
a’  compratori,  secondo  il  comune  costume,  e 
secondo  il  costume  di  Arezzo.  Intanto  mio 
fratello  andrà  scoprendo  paese ,  per  vedere, 
se  vi  sieno  compratori,  e  lo  farà  con  tutto 
r  affetto.  Starò  attendendo  i  suoi  avvisi,  e 
cordialmente  le  bacio  le  mani. 

Firenze  28.  Dicembre  1684. 

« 

AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI. 

Anghiari, 

Ah  ah ,  io  rido.  Si  sì  è  vero  ;  V.  Sig. 
ha  inciampato  (i)  in  un  fil  di  paglia,  Ome- 


(i)  Proverbio  noùo. 
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vo  (i)  questa  volta  ha  dormito,  il  Slg.  dei 
Dottori  iiou  si  è  lasciato  ioteodere  da  V.  Si¬ 
gnoria.  Dice  egli  :  , 

Cinsero  allor  cY  umane  braccia  in  vece, 

‘  YjC  querce  di  Saturno 

La  sterìl  felce,  e  l'edera  ec,  (2) 

Nel  secolo  d’ oro  quando  sì  mangiava  le 
ghiande,  erano  benespesso  cinte  le  querce 
dalle  braccia  di  quegli  uomini,  che  vi  sa¬ 
livano  sopra  per  corre  le  ghiande.  Ma  poi 
venuta  l’arte,  ed  insegnala  la  coltivazione, 
dalla  quale  nacque  il  grano  ed  il  vino, 
non  erano  più  cinte  le  querce  dalle  brac- 
eie  umane  ,  ma  restarono  incolte  ,  ed  in¬ 
cambio  delle  braccia  umane  si  aggrappava 
sopra  di  loro  la  edera  (3),  e  lor  nasceva 
intorno  la  sleril  felce.  Tanto  pare  a  me  , 
che  il  Sig.  de’  Dottori  abbia  voluto  dire. 
Mi  rimetto  però.  Y.  Sig,  potrà  rilegger  me¬ 
glio  il  luogo. 


(1)  Quandoque  bonus  dormìtat.  Ho¬ 
merus. 

(2)  Leggonsi  questi  'versi  in  uri  Ode 
del  Conte  de''  Dottori ,  diretta  al  nostro 
Redi  ^  e  intitolata:  l’Arte 

(3j  Così  Ovid,  4.  Metarn.  Ulve  solent 
bederae  longos  intexere  iruncos.  L  Catull, 
Ut  tenax  hedera,  bac,  et  bac  Arborem  im¬ 
plicai  errans. 
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Alle  settimane  passate  mi  cadde  dalla 
penna  una  Canzone  sopra  la  medesima  pe¬ 
ste.  Io  la  manderò  a  V.  Sig.  ma  sono  im¬ 
poltronito  nello  scrivere,  nè  posso  mettermi 
a  copiare. 

Del  suo  negozio  non  mi  sci’ive  cosa 
alcuna.  Io  vorrei  goderla  in  Firenze  per 
poterle  mostrare  più  da  vicino  quanto  io 
sia  ec. 

Firenze  4*  Novembre  .  .  .  •  . 

AL  SIG.DOTT.  GIO. BATTISTA  GIUSTINL 

Ferrara, 


Mi  scrive  il  Bali  mio  fratello ,  che  sta 
attento  per  la  vendita  de’  Beni  di  V.  Sig. 
Eccellentiss.  ma  che  per  ancora  non  si  tro¬ 
va  chi  si  affacci ,  o  chi  si  sia  affacciato. 
Quello^  che  sia  per  succedere  alla  giorna¬ 
ta ,  non  mancherà  di  avvisarmelo,  ed  io 
lo  riporterò  a  V.  Sig.  Eccellentìssima.  In- 
laalo  le  auguro  una  buona  Quaresima  ,  e 
caramente  Babbraccio,  facendole  divotissima 
riverenza-. 

Firenze  io.  Marzo  1684.  ah  Ine, 
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AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI. 

V.  Sig.  ha  sentito  le  mie  perdile  nella 
morte  del  mio  raro  Signore,  lo  son  privo 
di  ogni  consolazione,  e  non  la  spero  ^  e 
non  la  bramo.  Ho  perduto  quanto  poteva 
perdere,  ed  ho  perduto  molto  più  di  quel¬ 
lo,  che  il  mondo  può  immaginarsi,  lo  solo 
lo  so.  Possono  da  qui  avanti  diluviar  le 
disgrazie ,  e  le  desolazioni  sopra  di  me  ; 
che  in  riguardo  di  questa  mi  rassemhre 
ranno  benedizioni.  Non  ho  cuore  da  dir  di 
vantaggio. 

Iddio  consoli  V,  S.  come  sempre  le  ho 
desiderato,  e  le  desidero.  Si  conservi  sana, 
lo  sono  ec. 

Firenze  3i.  Marzo  .  .  .  •  . 


AL  MEDESIMO. 

La  Canzone ,  che  V.  Sig.  Eccellentissi¬ 
ma  mi  ha  mandata,  è  bella,  ma  bella  bene, 
lo  V  ho  letta  con  somma  soddisfazione  ,  e 
le  parlo  col  cuore  siacerissimamente  ;  e 
perchè  V.  S.  vegga  che  le  parlo  con  sin¬ 
cerità  ,  voglio  obbedire  a’  suoi  comanda» 
menti  col  dirle  ,  che  due  sole  cose  non 
mi  ci  piacciono.  La  prima  sì  è  quell’  ui- 
timo  verso  della  secouda  strofa  : 


E  chieder  acque  al  Padre  Oceano 

questo  non  è  verso  della  Cetra  del  mio 
amatissimo  e  virtuosissimo  Sig.  Federigo  ; 
ma  bensì  è  un  verso  degno  del  Colascione 
di  Paolino  Cieco,  o  di  Scarnecchia.  Ma 
questo  a  V.  Sig.  sarà  arcifacilìssirao  lo  ac^ 
comodarlo ,  o  il  mutarlo. 

La  seconda  cosa ,  che  non  finisce  di 
piacermi  in  questa  Canzone ,  si  è ,  che 
questa  è  una  Canzone,  nella  quale  V. 
Sig.  parla  sempre  al  vero  Dio:  nòn  vi 
fan  buon  suono  il  nome  di  Cintia  per  la 
Luna,  la  favola  di  Fetonte,  e  il  nome  di 
Cerere,  e  di  Bacco.  Oh  V.  Sig.  mi  dirà,  il 
Sannazzaro  De  Partu  Virginis  mescolò. 
Lo  confesso;  ma  in  uno  stesso  tempo  le 
dico^  che  ne  fu  criticato,  e  biasimato. 
Ancor  io  quando  era  giovanotto  ,  in  una 
mia  Canzone  alia  Vergine  Santissima*,  me¬ 
scolai  nomi  sìmili ,  e  favole  degl’  Idola¬ 
tri  ,  ma  non  feci  bene,  e  me  ne  pentif. 
Caro  Sig.  Federigo,  io  non  so  quello,  che 
io  mi  cinguetti.  Mi  perdoni  V.  Sig.  la  trop¬ 
pa  libertà,  e  si  ricordi,  che  'me  l’ha  co¬ 
mandata.  Mi  continui  l’onore  de’  suoi  co¬ 
mandi,  e  con  tutto  tutto  l’affetto  le  fo  ri¬ 
verenza. 

Dalla  Corte  alla  Petraja  2.  Giugno  i685. 

Come  la  Corte  tornerà  a  Firenze  darò 
a  far  rivedere  il  mio  Ditirambo  con  le  note 
per  poterlo  subito  stampare. 
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AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

Pisa* 


Farmi  ,  che  oUiraamente  sia  stata  in¬ 
camminata  la  cura  (lei  Sig.  Arciprete  suo 
fratello.  E  non  ho  da  soggi ugnere  cosa  al¬ 
cuna  di  \?antaggio  ;  solamente  metto  incon¬ 
siderazione  ,  se  continuando  la  febbre ,  fos¬ 
se  bene  venire  alla  terza  cavala  di  sangue, 
e  potrebbe  farsi  dalle  vene  emorroidali 
con  le  mignatte ,  che  scaricando  gl’  ipo¬ 
condri  ,  potrebbe  in  uno  stesso  tempo  far 
bene  e  alla  febbre ,  e  a  quella  malinco- 
niaccia  ,  nella  quale  ha  dato.  Faccio  riiles- 
sione  ad  un’  altra  cosa ,  eioè  a  quella  ne-- 
rezza  e  aridità  di  lingua  ,  la  quale  ha , 
non  ostante  che  beva  copiosamente.  Que¬ 
sto  può  dare  dell’  apprensione ,  e  del  ti¬ 
more.  Onde  è  bene  il  continuare  ,  e  sti¬ 
molarlo  ,  che  beva  copiosamente  ,  e  si  po¬ 
trebbe  lasciare  stare  quello  spirito  di  Ti- 
triuolo  ,  ma  dargli  acqua  semplice  e  pu¬ 
ra,  o  cedrata  ,  o  limonea  ^  o  sorbetto,  o 
altra  simile  ,  che  aggradisse  al  palalo  del 
Sig.  Arciprete.  Continui  la  frequenza  dei 
serviziali  e  sieuo  serviziali  semplici  di 
semplice  acqua  o  brodo  con  la  giunta  del^ 
solito  zucchero,  sale,  e  olio.  Prego  il  Sig,*’ 
Iddio  •  che  voglia  consolarla  ,  con  la  salu- 
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te  del  Sig.  Arciprete,  e  le  fo  devotissima 
riverenza  ,  rassegnandole  le  mie  vere  ob¬ 
bligazioni. 

Firenze  3.  Agosto  i685. 

AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO 
rsOMI. 

Anghiari, 


Io  ho  stampato  il  mio  Ditirambo  con 
certe  annotazioni  di  baje.  8e  Y.  Sig.  mi 
fa  il  favore  di  avvisarmi  a  chi  debbo  q!ii 
consegnare  uno  esemplare  ,  goderò,  che 
possa  pervenire  nella  sua  mano,  per  un 
atto  del  mio  ossequio  alla  sua  viriti  ,  ed 
in  segno  della  nostra  antica  amicizia.  E 
pregandole  da  Dio  benedetto  ogni  brama¬ 
ta  consolazione  ,  le  fo  divolissima  rive¬ 
renza. 

Firenze  17  Novembre  i685. 

AL  MEDESIMO. 

i  * 

In  questo  giorno ,  che  la  Corte  sta 
per  partire  alla  volta  di  Livorno  ,  mi  per¬ 
viene  la  Canzone  di  V.  S.  delie  lodi  di 
Venezia  *  diretta  al  Sig.  Cardinal  Delfino. 
Farmi  bella  bellissima  ,  facile  ,  sostenuta  , 
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e  chiara.  Me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  da 
buono  amico.  E  si  accerti^  che  le  dico  il 
vero;  e  perchè  ella  ne  possa  esser  certa, 
voglio  dirle,  che  faccia  nllessioue  alla  i3. 
strofe  ,  i  tre  ultimi  versi  della  quale  par- 
xnì  ,  che  abbiano  un  sentimento  ,  che  pos¬ 
sa  intendersi  in  doppio  senso.  Se  si  po¬ 
tesse  schiarire,  non  sarebbe  se  non  bene. 
Può  essere,  che  a  Y.  Slg*  che  1’  ha  fatta , 
non  apparisca  questo'  dubbio. 

Stimerei  bene,  che  ella  mandasse  det¬ 
ta  canzone  da  per  se  al  Sig.  Cardinale  Del¬ 
fino  con  una  sua  lettera.  Da  questo,  che 
le  dico ,  argomenti ,  che  la  Canzone  mi 
piace  daddovero  Se  Y.  Sig.  aderisce  al 
mio  pensiero  ,  io  farò  a  Sua  Eminenza 
pervenire  il  tutto.  Accetti  da  me  il  buon 
animo.  Addio,  lo  sono,  e  sarò  sempre. 

Pisa  i6.  Febbrajo  i685.  ab  Ine. 

AL  SIG.  DOTT.  GIO.  BATTISTA 

GIUSTINI 

Ferrara. 

Di  somma  scontentezza  mi  è  stala  la 
nuova  della  morte  del  Sig.  Dottore  suo 
padre  ,  mio  aulico  padrone  ,  e  amico.  Il 
Sig.  Iddìo  voglia  aver  ricevuto  nelle  sue 
sante  braccia  la  sua  buona  anima  ,  e  J  al 
medesimo  piaccia  di  portare  a  Y.  Sig.  Ec- 
eelleutissuna  ogni  vera ,  e  più  bramata 
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consolazione  per  tina  perdita  ,  clie  cosi 
grande  ha  fatta.  Prego  V.  Sig.  EcceDen- 
tissinaa  a  volermi  lo  stesso  bene,  che  mi 
voleva  il  Sig>  suo  Padre  ,  e  se  mai  mi  co¬ 
nosce  valevole  a  poterla  servire ,  mi  co¬ 
mandi  con  ogni  più  franca  libertà ,  per¬ 
chè  troverammi  sempre  ,  ec. 

Firenze  12.  Aprite  1686. 

AL  SIG.  DOTTOR  FEDERIGO 
INOMi. 

La  lettera  di  V.  Sig.  mi  ha  rallegra¬ 
to  ,  e  consolato  per  più  conti  :  in  prima 
per  vedere  la  cortese  risposta  data  a  V. 
Sig.  Eecelleofcissima  dal  Sig.  Cardinale  Del- 
fioo  (1),  delia  quale  io  slava  con  pensie¬ 
ro,  giacché  il  Sig.  Stefono  da  che  mi  avea 
accusata  la  ricevuta  del  piego ,  non  mi 
avea  mai  più  scritto  niente:  e  veramente 
avea  ragione,  perche  il  pover  uomo,  è 
più  di  un  mese  che  è  morto,  ed  il  figliuo¬ 
lo  non  si  è  mai  degnato  di  scrivermelo, 
e  lo  seppi  la  settimana  passata  per  fortu¬ 
na.  Mi  rallegro  dunque  con  V.  S.  di  si 
Lelio  aggradimento  di  un  Cardinale  tanto 


(i)  Cardinale  Giovanni  Delfino  Ve¬ 
neziano  y  autore  delle  tanto  applaudite 
Tragedie  Toscane, 
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insigne ,  e  così  benemerito  delle  buone 
lettere  ,  e  cotanto  intelligente. 

La  seconda  cagione  del  rallegrarmi 
si  è  che  V.  S.  voglia  stampare  le  sue  ulti¬ 
me  canzoni.  L’  ho  caro  carissimo ,  e  glie 

10  d  ico  di  cuore;  quando  il  Sig.  Berzighel- 

11  me  le  farà  vedere  ,  io  le  leggerò  con  la 
solita  contentezza  ,  con  [la  quale  ho  lette 
sempre  le  Opere  di  un  gran  virtuoso  par 
suo  ,  ed  antico  mio  amico.  E  perchè  ha 
ella  dubbio  di  dedicarle  af  Sig.  Cardinal 
Altieri?  Io  lodo  il  suo  pensiero,  siccome  an¬ 
cora  lodo  il  suo  pensiero  intorno  a  quello 
che  ella  mi  dice  intorno  al  dottissimo  Sig. 
Filicaja. 

Ha  V.  Sig.  ragione  a  dirmi  ,  che  co¬ 
stì  è  più  che  mezzo  sepolto.  Ella  dice  il 
vero  ^  F  a  rei  vero.  Un  uomo  della  sua  qua¬ 
lità  ,  ornato  di  tanti  bei  pregi  di  virtù  , 
meriterebbe  più  di  stare  a  Roma  nella  Cor¬ 
te  o  a  Firenze j  che  Piovano  di  Monterchi. 
Caro  il  mio  Sig.  Federigo,  si  accerti,  che 
in  questo  fatto  io  sto  qui  attentissimo.  Ma 
buono  Dio!  siamo  in  tempi  sterilissimi,  lo 
non  dispero.  Mi  continui  ella  il  suo  affet¬ 
to ,  come  cordialmente  la  supplico;  e  ca¬ 
ramente  abbracciandola,  le  fo  divotissi- 
ma  riverenza. 

Firenze  3i.  Maggio  1686. 


288 


AL  MEDESIMO. 

Mi  dispiace  ;  mi  dispiace  fino  aìE  a- 
iiima  lo  intendere  la  sua  malattia.  Mi  con¬ 
sola  però  ,  che  sia  terzana  semplice  inter¬ 
mittente  intermitteutissima  ,  che  vuol  dire 
senza  pericolo  alcuno.  BivSogaa  nulladime- 
iio  aver  1’  occhio  ,  che  non  raddoppi  :  e 
però  lodo  ^  e  sommamente  lodo  cotesto  suo 
Medico ,  il  quale  1’  ha  messa  in  una  stret¬ 
tissima  regola  di  poco ,  anzi  di  pochissi¬ 
mo  mangiare  :  e  per  amor  di  Dio  non  te-^ 
ma  V.  Sig,  della  debolezza  di  forze  ,  per¬ 
chè  per  queste  non  vi  è  mai  pericolo  al- 
ciHso  ,  come  sempre  è  il  jìericolo  nel  trop¬ 
po  mangiare.  Si  Lccia  il  serviziale  capo- 
njssimameiite  un  dì  sì  e  un  dì  no  :  e  sia 
serviziale  semplice  ,  di  pura  acqua  ,  eoa 
zucchero,  olio,  e  un  tantin  di  sale,  sea- 
z’aflru  m^i ,  perchè  quei  serviziaii  miste¬ 
riosi  con  tanti  e  tanti  ingredienti ,  che 
molli  medici  sogliono  ordinare ,  non  son 
buoni  se  non  per  lo  speziale ,  e  non  ser¬ 
vono  ad  altro che  a  mettere  in  isconcer- 
to  il  m.d  ito.  Continui  il  suo  siropp©  d’a¬ 
gro  di  cedro,  e  acqua.  Continui  la  sua  lat¬ 
tata  ^  e  m  iTÌgi  poco. 

Ho  avuto  dal  Sig.  Berzighelli  le  sue 
C.viz’ue.  Veramente  son  beile,  e  decorose 
e  iiiib  li.  lo  1’  ho  lette  e  rilette  tutte.  Non 
parmi  di  trovarci  cosa  alcuna  da  ridire. 
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E  glielo  dico  chiaramente  ^  e  da  buono  a- 
mico. 

Mi  è  stata  mandata  di  Roma  una  Can¬ 
zona  filosofica  sopra  la  luce  (i).  E  una 
delle  belle  cose,  che  mai  in  questo  gene¬ 
re  sia  stata  fatta  ;  perchè  V  Autore  vi  ha 
messo  tutta  la  moderna  ,  e  Y  antica  filoso¬ 
fia  con  una  evidenza,  e  chiarezza  miracolo¬ 
sa.  Un  uomo  di  meu  ,  che  mediocre  in¬ 
telligenza  ,  che  abbia  letta  questa  Canzo¬ 
na  ,  si  può  far  credere  in  ogni  congresso 
un  grandissimo  filosofo.  Se  ella  non  fosse 
cosi  sterEninatameote  lunga  ,  la  manderei 
a  V.  Sig.  ma  ella  è  novanta  tante  strofe: 
E  non  è  possibile ,  che  io  la  faccia  co¬ 
piare. 

Or  via  attenda  a  guarire ,  e  mi  co¬ 
mandi.  E  le  bacio  le  mani. 

Firenze  7.  Giugno  1686. 

AL  MEDESIMO- 

Mi  ha  sommamente  consolato  V.  Sig. 
Eccelleatisslma  con  la  buona  nuova  della 
sua  ricuperata  salute.  Me  ne  rallegro  se¬ 
co  ,  e  ne  ringrazio  Dìo  benedetto  con  tutto 


(i)  Di  Giovan  JS/Ucheie  NLilani  Ho* 
inano  y  di  cui  il  Crescirnbeni  nel  FoL 

IL  de^  suoi  Coment, 


Redi,  Opere ,  V oL  VF 


il  cuore.  Al  Sìg.  Berziglielli  bo  dello  di 
aver  di  già  finito  d»  legger  più  volte  le 
sue  Canzoni,  ed  egli  matideià  a  pigliar  il 
Libro.  V.  Sig,  è  troppo  modesta  ;  ed  io 
parlo  seco  da  uomo  sincero  ,  e  veridico  , 
mentre  lodo  la  sua  prona  degna  di  molto 
maggior  fortuna  di  quella  che  |)resente« 
mente  gode.  Ma  non  esf:  abbmnata 
nus  Domini.  Mi  voglia  bene.  Resto. 

Firenze  i5.  Giugno  iGdb, 

AL  MEDESIMO, 

Dal  Signor  Abate  BerzigheUi  (i)  que¬ 
sta  settimana  mi  è  stato  man  lato  qui  a 
casa  il  SCO  Volumetto  delle  sue  Canzone 
spirituali  ;  e  per  quello  che  ho  potuto 
co  mprendere  così  per  passaggio,  ed  in  tra¬ 
scorsa  a  salti  ,  mi  pajooo  esse  Canzone 
molto  sode  e  buone,  lo  le  aodiò  leggen¬ 
do  con  animo  più  [losato,  e  particolar men¬ 
te  se  la  Corte  andasse  a  far  qualche  vil¬ 
leggiatura  ,  come  si  crede.  Imperocché  in 
queste  Villeggiature  io  bo  un  poco  di  tem¬ 
po  da  poter  respirare,  e  da  poter  leggere 
qualche  cosa  di  ameno  ;  il  che  mi  e  ne¬ 
gato  dalle  tante,  e  laute  occupazioni  che 
ho  io  Firenze.  Ma  non  ostante  queste  non 


(i)  Abate  L  animi  Ilo  BerzighelUi^  eru¬ 
dito  Gentiluomo  Pi^ano^ 


i 
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ho  potuto  far  di  meno  di  non  leggere  con 
particolare  attenzione  la  prima  di  esi»e , 
nella  v^uale  faccia  V.  Sig  un  poco  di  cou- 
siderazioue  nella  strofa  sesta  al  seguente 
verso: 


Pria  che  fosser  le  cose  a  Dio  palese^ 

Crederei  che  in  vece  di  palese  dovesse  di¬ 
re  palesi  nel  numero  del  più» 

Si  compiaccia  ancora  V.  Sig.  di  con¬ 
siderare  per  cagione  del  medesimo  verso, 
che  tutte  le  cose  sono  state,  e  sono  sem» 
pre  palesi  a  Dio  ;  onde  non  so  ritrovare 
quando  mai  potesse  essere  questo  Pria , 
nei  quale  le  cose  non  erano  palesi  a  Djo, 
Questa  strote  sesta  non  è  puuto  di  facile 
intelligenza  ,  nè  pare  che  così  alia  prima 
corra  evidente  il  sentimento.  Ct  faccia  uu 
poco  di  riflessione.  Addio  ;  mi  voglia  be¬ 
ne ,  e  mi  comandi.  Ma  come  diamin  mai 
fa  ella  a  co m por  tanto  e  tanto?  Io  me  jq@ 
strabilio.  Addio. 

Firenze  5.  Ottobre  1686. 


AL  MEDESIMO, 

Caro  amatissimo  il  mio  Sig.  FederigOa 
Oh  quanto  mi  ha  rallegrato  la  sua  lette¬ 
ra!  lo  le  rendo  grazie  dei  bel  Sonetto,  ch^ 
mi  ha  mandato  a  leggere.  L’  ho  fatto  ve¬ 
dere  ai  Sjg.  Berzigbeili ,  e  i’  ho  fatto 


dere  in  ATìilcamera  ^  è  piacioto  a  lutti.  E 
•verameole  credo  ,  che  sia  vero  quello  che 
V.  Sig.  mi  dice  nella  sua  letlera  ,  cioè  che 
alle  future  età  questo  Sonetto  sarà  credu¬ 
to  favoh  so.  Ma  in  verità  è  vero  lutto  quel¬ 
lo  che  V.  S.  dice  che  è  avvenuto.  La  ringra¬ 
zio.  La  ringrazio.  La  ringrazio  dì  cuore. 
Ma  caro  Sig.  Federigo  quanto  mi  ha  con- 
tuthalo  quel  Periodo  delia  sua  lettera  In> 
queste  mie  angus  de  (T  ogni  grazia  di  Dio, 
dorrei  vederla  consolata  e  glielo  dico 
con  tenerezza  di  cuore  amoroso,  e  di  cuo¬ 
re  di  un  amico  come  son  io  ,  che  sono  il 
più  antico  che  ella  abbia.  La  ringrazio  del¬ 
le  preghiere  che  V.  Sig.  porge  a  Dio  be¬ 
nedetto  per  me  nella  S.  Messa.  Io  ne  son 
bisognoso  ,  perchè  sono  invecchiato  ,  e  per 
conseguenza  ho  cominciato  a  provar  lutti 
gli  acciacchi  della  vecchiaja.  Sia  fatta  la 
volontà  di  Dio  benedetto.  Mi  comandi. 
Mi  voglia  bene.  Addio. 

Firenze  ^8  Agosto  i68g. 

AL  SIG.  ALESSAINDRO  MARCHETTI. 

Credo  che  sia  necessario  necessarissimo 
Fallargare  la  mano  nei  bere  con  la  Sig.  (i) 
sua  Consorte  mia  Signora.  Io  le  darei  ogni 


(f)  Signora  Lucrezia  de’' Cancellieri  di 
Pistoja^ 


Piattina  una  libÌ3ra  di  qiialclie  acqua ,  e 
quella  di  INocera  sarebbe  opporUinissitna  : 
e  quest’acqua  si  potrebbe  raddolcire  eoa 
un’oncia  di  giulebbe  d’agro  di  cedro,  o 
con  altro  simile  giulebbe  ,  che  piacesse  alla 
Signora.  In  oltre  il  giorno  si  dovrà  darle 
una  buona  orzala,  non  grossa,  ma  lunga 
e  sottile  e  acquosa  ;  in  oltre  dì  quando  ia 
quando  darle  da  bere  delh  acqua  cedrata, 
o  altra  acqua,  che  più  le  vada  a  gusto, 
quando  non  le  piacesse  Tacqua  pura  e  sem¬ 
plice.  In  oltre  in  questi  simili  casi  si  fan¬ 
no  de’  brodi  lunghi  lunghi  di  pollastra  ,  e 
se  ne  dà  a  bere  quantità  considerabile. 
Quello  che  V.  Sig,  Illustrissima  mi  scrive, 
di  quella  lingua  nera  ,  e  di  quelle  urine 
accese  e,  molto  cariche,  con  questa  gran 
sete  ,  caro  Sig.  Dottore ,  non  mi  piace. 
Pero  non  se  la  metta  in  burla;  ed  io  vor¬ 
rei  ,  che  in  lutti  tatti  tutti  i  modi  V.  Sig. 
Illusi  rissima  la  facesse  riconoscere  da  TO'- 
lesti  Signori  Medici  dì  costì.  Imperocché 
ne’ mali  acuti ,  i  Medici  lontani  malamente 
possono  dar  consiglio  aggiustato,  perchè  i 
mali  acuti  variajio  infallautemente  di  ora 
in  ora.  Io  parlo  con  V.  Sig.  Illustrissima 
non  da  Medico  ,  mi  come  se  io  fossi  suo 
fratello  e  suo  vero  servitore  Però  compatisca 
la  mia  libertà  di  parlare.  E  le  fo  umilis¬ 
sima  riverenza. 

Firenze  9  Novembre  1689. 


AL  MEDESIMO. 


Mentre  che,  conforrae  scrive  V.  Sig^ 
Jllustrisiiinia  nel  fine  deila  sua  lettera,  men¬ 
tre  che,  dico,  alla  sua  Signora  Consorte 
i  mestrui  presentemente  son  tornati ,  e  per 
quan*o  dice  ella  medesima  ,  e  le  donne 
assistenti,  ella  si  puga  siifficientemente  , 
bis.O£;iia  tirare  innan/d  con  la  flemma,  con 
la  pazienza  ,  e  con  accomodarsi  al  voler 
di  Dio,  e  non  inquietarsi  tarlo,  perchè 
da  questa  grande  in([uietndine  son  venuti 
in  gran  parte  gli  ultimi  accidenti  fastidio¬ 
si.  Consiglio  dunque  ,  che  infalhbilraente 
Ja  Signora  si  faccia  un  dì  sì  e  un  di  no 
il  serviziale  ,  per  Irar  fuora  di  quella  be¬ 
nedetta  bile  ,  e  per  irar  fuora  parimente 
se  vi  fossero  più  bachi.  In  oltre  è  neces¬ 
sario  ,  che  la  Signora  si  metta  dell’ umido 
in  corpo.  Oh  oh  oh  ,  il  brodo  non  le  pia¬ 
ce  :  e  gli  accidenti  e  i  tremili  ,  i  moti  con¬ 
vulsivi  ,  gli  stralunamenti  di  occhi  ,  e  la 
febbre  le  piacciono  ?  Guardi  quel  <'he  le 
piace  più  ,  ed  a  quello  si  attenga.  Io  per 
me  yngliercì  tanto  brodo  e  poi  tanto.  Oh 
oh  oh  ha  gran  sete,  e  non  sa  che  si  bere, 
perchè  ha  paura  ,  che  raccjua  le  faccia 
male  per  esser  donna  di  parto.  Questa  è 
la  prima  volta  ,  che  io  imparo  ,  che  Tacqua 
faccia  male  alle  donne  di  parto.  Oh  po¬ 
vere  donne  di  tutti  i  paesi  orientali  ,  le 
€|uali  essendo  di  parlo  non  bevono  se  non 


acqin  !  Eh  vìa,  eli  vìa,  che  Facqua  alle 
donne  di  paito  non  fa  male.  Beva  la  Si- 
gn«^ra  ,  beva  delF  aeqiia  di  Pisa,  beva  del- 
V  a^'qiia  cedrata  ,  beva  dell’  acqua  sorbet*^ 
lata,  e  di  simili  altre  acque  acconce.  Beva 
dell’  acqua  cotta  ,  e  non  ne  dubiti  ,  e  non 
ne  dubiti  per  amor  di  Dio  ,  ma  dubiti 
bene  ,  e  dubiti  gran  iemeote  del  vino  ,  il 
quale  può  farle  gran  danno  ,  non  solamen¬ 
te  come  febbricitante  ,  ma  ancora  come 
parturiente  ,  e  quello  che  è  più,  le  farà 
tornar  più  frequenti  gli  accidenti  ,  le  con¬ 
vulsioni  ,  e  i  moti  convulsivi.  'Per  tempe¬ 
rar  la  sete,  le  faccia  fare  delia  emulsione 
di  semi  di  popone ,  con  acqua  <li  Pisa  rad¬ 
dolcita  con  zucchero  ,  e  ne  beva  quanta 
ne  vuole  ,  pertdiè  questa  gioverà  ancora  a 
provocare  le  consuete  evacuazioni  dell’  ute¬ 
ro.  Caro  Stg  \Iarchetti ,  compatisco  V  Sìg* 
Illustrissima  ne’  suoi  travagli ,  e  compatisco 
grandemente  la  povera  Signora.  E  rasse- 
gnand  de  il  mio  ossequio,  le  bacio  le  mania 
Firenze  4  Dicembre  1689. 


AL  SIG.  DOTTOR  FEDERIGO  NOMI. 

Caro,  amatissimo  e  riveritissimo  Sig, 
Federigo.  Qui  in  Pisa ,  dove  son  con  la 
Co  ite,  mi  gi  Igne  la  gentilissima  lettera  di 
V.  Sic.  Eccellentissima,  e  mi  trova  alilitto 
da’  dolori  ,  che  già  molti  giorni  mi  fano© 
alare  ia  casa  racchiuso  a  chiocciare  inior- 


no  al  fuoco  e  nel  letto  :  j4  Domino  factum 
est  isbiid  Questa  è  «ioventù  che  vien  via  ; 
ah  no  no  :  ella  è  gi(  yenlù  che  se  ne  va  , 
o  per  dir  meglio  ,  che  se  ne  è  andata.  Sit 
nomen  Donimi  benecìictiim. 

Al  Sig.  Salvini  avanti  la  mia  partenza 
rammentai  di  nuovo  la  leltnra  del  suo 
Poema  di  Buda.  11  Sig.  Sabini  sa  rèe  certa* 
mente  un  poco  lungo  (1)  e  tardo  ,  ma  farà 
bene  ,  Bene  al  certo.  Y.  Sig.  ne  stia  col- 
r  animo  in  riposo.  Io  pei  non  so  quello 
che  le  possa  prometter  di  me,  immerso  in 
tante  malsanie  ,  come  son  veramente  im¬ 
merso.  Farò  quel  che  potrò,  perchè  amo 
V.  Sig.  da  vero  amico,  e  sempre  ho  ìe 
mente  ,  che  \.  Sig.  è  stato  ,  ed  è  uno  dei 
primi  primi  amici  ,  e  più  cari  che  io  mi 
abbia  avuto  in  questo  mondo.  E  son  certo, 
che  ella  ha  amato  me  sempre ,  e  sempre 
ha  pregato  Iddio  per  me  ne’ suoi  santi  Sa- 
ciifizj. 

fi  Sonetto  che  V.  Sig.  Eccellertìssima 
mi  Via  mandato,  «ol  dirmi  che  lo  ha  fatto 
per  sua  divozione  ,  io  Tho  letto  e  riletto  % 


(1)  Un  Poema  è  una  lettura  un  po* 
eo  lunga, 

Buda  l  iberata  ,  Poema  eroico  di  Fe¬ 
derico  ]Si>mi  Dedicato  uìf  li  lustrissimo 
Signor  Ball  Gregei  io  Pedi,  In  T  enezìa 
MD  celli*  presso  Cirolumo  Alhrizzi  iniz* 
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Bon  parmi  fattura  AI  V.  Sig.  Non  mi  pia¬ 
ce  punto  punto.  Ma  dico  da  vero.  Quel 
IO.  verso  a  chi  si  riferisce? 

Macchiò  àelT  innocenza  il  puro  manto» 

Ma  dirà  V.  Slg.  è  egli  un  Sonetto  cattivo? 
Oh  q  uesto  no  ;  ma  dico  ^  che  non  esce 
punto  punto  delì’  ordinario.  I  miei  dolori 
forse  mi  fanno  parlare  così  scempiatamen¬ 
te  :  e  sapete  se  in  quest’ora,  che  scrivo^ 
fridìaiio  e  imperversano,  e  fanno  il  dia¬ 
volo  a  quattro!  Orino  nero  ,  che  Torioa 
par/e  inchiostro  vero  e  reale.  Addio  ,  non 
posso  scriver  p'ìù  Addio, 

Fisa  26  Cenno jo  i68g  ah  Ine» 


AL  MEDESIMO. 

St'a  certa  V.  Sig  ,  che  se  mi  capite¬ 
ranno  delle  Messe  ,  resterà  adempito  il  suo 
desiderio  che  mi  accenna  ncdla  sua  breve 
lettera.  Vi  starò  al rentissimo. 

I  nuovi  Sonetti  mandarmi  ,  sono  come 
quagli  altri  primi  ,  cioè  si  conoscono  fat¬ 
tura  delle  mani  di  Y.  Sig. ,  e  per  conse¬ 
guenza  opera  di  un  valentuomo. 

Ha  V.  Sig.  ragione  a  dirmi  ,  che  nei 
due  Sonetti,  che  ultimamente  le  mandai, 
ia  tutt’  a  due  ,  ne’  quadernar j  mi  sono  ser- 
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TÌto  rleìle  rìm#»  in  eno  e  in  ors  (r),  V.  Sig. 
La  ra^ionp  ;  cna  ella  mi  sovviene  ,  ebe  io 
non  fo  il  Poeta  per  mestiere,  ma  bensì  , 
per  un  rn'O  passatempo  ,  e  per  fuggir  I  o- 
zio  9uao<!o  SOLI  per  le^^'»lìe  con  la  Girle, 
o  che  mi  trovo  sc^lo  soletto  nella  mia  ca¬ 
mera  in  qualche  ora  ,  nella  quale  mi  è 
saltata  add  s*,o  la  santa  piohroneria  ,  e  che 
non  bo  punta  punta  voglia  di  lavorare. 

Per  far  dispetto  a  V  Sig.  Eccellentis¬ 
sima  voglio  seri  licerle  qui  un  altro  Sonetto, 
nel  quale  con  la  mia  solita  sbadataggine 
mi  è  ventilo  fitta  la  rima  in  ore,  e  vi  ho 
accennato  il  crulel  mod»»  di  far  la  guer¬ 
ra  ,  che  si  è  introdctlo  ai  nostri  tempi 
Cristiani. 

In  heìtà  di  madonna  entro  7  mìo  core 
Passò  così  guerriera  ,  e  sì  lo  prt-se  , 

Che  senza  eli  ei  potesse  far  difese 
J^i  stabilì  la  Signoria  di*  Amore* 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 

D*  ogni  bene  a  spogliarlo  in  prima 
attese  , 

Poscia  un  incendio  sì  crndcl  P accese^  (2) 
Che  dura  ancor  quel  maledetto  ardore^ 

l'-^"  ■  . . .  I  !■  . . .  . . .  ■  I  «n 

(1)  Questa  eccezione  fu  data  ai  So¬ 
netti  del  Redi  ,  ma  si  risponde  ^  che  ogni 
Sonetto  è  un  Poema  da  se. 

(2)  Nella  stampa  di  J^enezìa.  E  po- 
!iGÌa  uu  fuoco  sì  crudel  v’  accese.  Questa 


I 


E  perché  T  /tlrnm  a  riheìlar  non  pensi  ^ 
Tutte  shmidi  le  sue  potenze  ,  e  lei 
Commise  iu  guardia  alla  follia  de^sensk 
E  con  modi  superbi,  (i)  ingordi^  e  rei 
Or  (2)  r  astringe  a  pagar  tributi  im^ 
mensi 

Di  sospiri  ^  di  lagrime ,  e  d*  omeu 


O  tò,  o  leggi  ,  e  di  più  osserva,  che 
anco  in  questo  mi  è  vei^iita  messa  la  rima 
in  ei ,  della  quale  mi  son  valuto  in  un 
di  quegli  altri  due.  (3)  4ddio  brutto;  ad¬ 
dio  nero  ,  addio  moro  tinto  in  guado  ,  e 
robbia.  lo  sono  ec. 

Firem.e  dalla  Corbe  alt  Imperiale  10 
Giugno  1690. 


lezion  è  più  semplice  :  Incendio  da  Pla¬ 
tone  nel  rz/o  epigramma  presso  Eaerzio 
detto  ^opnOiiv\  incendio  è  caricato,  e  però 
serbato  lu  fine  ,  come  cosa  di  peso* 

(1)  Stamp.  di  F.  indegni. 

(2)  Stamp.  di  Veri,  la  costrinse 
ste  due  lezioni  mi  pajon  più  forti. 

(3)  E  scherzo.  Federigo  Nomi  era 
ùn  bel  prete  ,  grasso  ^  fresco ,  gioviahs 


AL  SIG.  ANTONIO  MAGLIABECHI. 

Firenze. 

La  Serenissima  GranàucLessa  mia 
Signora  mi  comanda  ,  che  io  scrìva  a  V. 
Sig.  che  1’  A.  S.  Sereniss.  desideia,  che 
"S .  Sig,  le  mandi  qualche  libro  da  leggere 
di  quegli  della  libreria  del  Sereniss.  Prin^ 
cipe  di  Toscana,  se  vi  sia  cosa  di  curio¬ 
sità  ,  e  novità,  cooìe  crede.  E  se  fra  cote¬ 
sti  libra]  vi  fosse  ancora  c]ualche  cosa  di 
proposito  ,  V*  Sig.  me  ne  dia  avviso  ,  che 
io  subito  d’  ordine  di  S.  A.  S.  le  farò  ri¬ 
mettere  il  danaro  per  la  compra.  I  libri 
potrà  involtarli  in  un  fagotio  con  la  sopra¬ 
scritta  a  me  ,  e  mandarmegli  per  via  del¬ 
la  dispensa.  Questa  occasione  m’  è  favcìre- 
vole  per  ricordare  a  V.  Sig.  che  io  s?  no  , 
e  che  sarò  sempre  di  V.  Sig.  mio  Signore# 

Pisa  7,  Gennajo  .... 

AL  SIG.  DI  A  CINTO  MARMI. 

Firenze. 

Dal  Sig.  suo  figliuolo  di  Roma  ricevei 
l’annessa  lellcra  ^  che  S>g.  potrà  leg¬ 
gere.  In  esecuzione  de’  sur*]  comatidi  iu 
essa  lettera  contenuti ,  parlai  con  la  Sere- 
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BÌssIma  Granduchessa;  la  quale  con  la  sua 
solita  ,  e  sottuna  bontà  mi  rispose ,  cbe  di 
questo  fatto  ne  aveva  parlato  con  V.  Sig. 
siccome  de’  motivi  ,  che  avea  S.  A  S. 
avuti  per  far  tornare  il  Sig.  Gio.  Batista 
suo  figliuolo  per  mandarlo  in  Lombardia. 
Ora  S.  A.  S.  si  contenta,  cbe  il  Sig.  Gio. 
Batista  si  trattenga  in  Roma  per  lutto 
Maggio  prossimo  futuro.  Intanto  dice  8, 
A.  S.  cbe  da  cosa  nasce  cosa.  Mi  è  parso 
necessario  dar  parte  del  tutto  a  V.  Sig. 
acciocché  ella  possa  stare  con  T  animo 
quieto  ,  e  farmi  parimente  il  favore  di 
trasmettere  T  annessa  al  Sig.  Gio.  Batista 
suo  figlio  in  Pmma.  La  prego  de’  suoi  co¬ 
mandamenti  con  tutto  r  afietlo  del  cuore^ 
e  le  bacio  le  mani, 

Pisa  zQ,  Gennajo . 

Mandai  una  lettera  a  V.  Sig.  per  il 
Sig.  Pini  ;  non  ho  mai  avuto  nuove  di  es¬ 
so  Sig.  Pini.  Non  so  perchè  non  mandi 
quelle  confettale.  V.  Sig.  mi  rima  idi  la 
lettera  del  Sig.  suo  figliuolo  ,  che  qui  le 
mando. 

AL  MEDESIMO. 

Dopo  avere  consegnata  jeri  una  lette¬ 
ra  al  Sig.  Buonfanti  ,  diretta  a  Y.  Sig. 
nella  quale  io  le  diceva  ,  che  1’  aveva  ser¬ 
vita  prima  che  ella  mi  avesse  fatto  rouore 
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di  comandarmi  ;  comparvero  le  confetture 
mandate  dal  Sig.  Alessandro  Pini,  le  qua¬ 
li  stanno  benissimo,  e  son  piaciute,  e  di 
soddisfazione  dei  Sereniss  Granduca. 

Scrivo  oggi  a  detto  Sig.  Alessandro, 
di  comando  del  Sereiiiss.  Granduca  ,  che 
egli  se  ne  venga  via  speduissimamente  , 
già  che  vi  è  un  vascello,  die  al  principio 
del  prossimo  mese  dee  far  vela  ,  mentre 
però  egli  sia  del  medesimo  umore  di  an¬ 
dare  in  Cairo  ,  e  non  gli  dia  fastidio  il 
pericolo  ,  che  per  disgrazia  si  potrebbe 
correre  d»  esser  fido  schiavo  in  Mare  dai 
Corsari,  Mi  favorisca  V.  Sig.  di  dirgli  , 
che  vada  a  prendere  le  mie  lettere  alla 
posta.  Rassegno  a  V.  S.  il  desiderio ,  che 
tengo  di  incontrare  i  suoi  comandamenti  , 
e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Pi^a  27.  Gennajo  ..... 

AL  MEDESIMO. 

Non  è  immaginabile  quanto  il  Sereniss. 
Granduca  nostro  Si^iiore  abbia  gradito  il 
pensiero  di  V.  S’g.  intorno  al  rinnovar  IV' 
ria  ,  ogni  qual  V'>ba  si  voglia  ,  nella  Ca¬ 
mera,  dove  dormo  S.  A.  S.  Sig.  Dìacinto 
min  caro  ,  si  accerti  V^.  Sig,  che  lo  ha  gra¬ 
dito  davvero  ,  ed  ha  sommamente  lodata 
r  attenzione  di  buon  servitore  in  V.  Sig. 
Stante  questo  ,  li  medesimo  Serenissimo 
Padrone  si  contenta  ,  che  ¥♦  Sia.  faccia  il 
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moclelUno  del  suo  pensiero,  e  fattolo,  che 
ella  lo  mandi  alla  Corte,  acciocché  S.  A* 
S  lo  possa  vedere,  lo  ho  goduto  in  que¬ 
sta  congiuntura  di  aver  servito  V.  Sig.  iu 
una  cosa  ,  che  tanto ,  e  tanto  concerne 
alia  sanità  ,  e  conservazione  del  Padroa 
Serenissimo.  Mi  continui  1’ onore  de’ suoi 
comandamenti  ,  e  quando  scrive  a  Vene¬ 
zia  ,  la  prego  a  far  un  saluto  in  mio  no¬ 
me  al  suo  virtuoso  Sig.  figliuolo. 

Dalia  Corbe  a  Cerreto  GuìcIl  8.  Dicemr 
bre  ,  .  .  • 

AL  SIG.  ABATE  ANTON  MARIA 

SALVìNl. 

Mi  è  stata  donata  di  Genova  una  cas- 
settina  di  cicchere  di  Savona  (i),  buone 
a  pigliar  in  esse  brodo  ,  il  calfò  ,  e  il 
cioccolalte.  Ne  mando  a  V.  Stg.  Illustriss. 
una  dozzina.  Non  me  ne  dia  la  burla,  per¬ 
chè  solamente  ghcle  mando,  acciocché  ve¬ 
da  in  quali  bei  vvisi  da  qui  avanti  le  da¬ 
rò  a  bere  il  caffè  ,  il  ci  -ccolatte  ,  ed  il 
tè  ,  quando  la  sera  ella  verrà  a  far  la  ve¬ 
glia  a  casa  mia.  Adios  cavaliere.  Io  soy 


(i)  Era  soldo  accompagnare  con  a»/- 
glietbi  cortesi  i  regali^  eh  egli  faceva  spes^ 
sisòimo  agli  amici. 
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suiti  cria  io  basta  la  muerle  ,  y  mas  ,  si  se 

i  Casa  28.  Marzo  i6y5. 

« 

SERENISSIMO  LUDOVICO  ELEGTORI 

BAVARÌAfi. 

Francis cus  Redi  Felicitatemi 

-i. 

■  t 

•  s 

»  Ncque  erga  me  Ìli as trias ,  ncque 
magni fìcentius  quicqnam  fieri  potuU  , 
>>  quam  quod  a  potenùssitno  Principe ,  ac 
virtutum  omnium  amantissimo  literas 
»  viderim  ,  amoris  qiiidem  ,  et  benefìcen- 
»  tiae  notis  insignes,  Nam  si  iis^  qui  cam 
»  imperlo  sunt^  placuisse  non  ultima  laus 
»  est ,  ah  egregia  quidem  ,  et  nequaquam 
»  spernenda  condicio  ne  non  procul  ai?sum 
»  qui  et  cibi  probari  potuerim,  et  solemni 
^y^quidèrn  vestrae  Liberalitatis  exemplo  , 
»  eximio  quoque  munere  cohonestari,  Fe- 
»  rum  quod  homo  tennis  ,  et  cui  in  re  li^ 
>>  teraria  non  adeo  magnus  census  est , 
»  iis  me  mod  s  accipi  oiclerim  ,  quibus  in^ 
»  signes  ad  laudem  viri ,  et  de  rnelioribus 
»  artihus  optime  meriti  efferri  consuevere 
»  illud  profèoto  no  ri  mei  nominis  celebri- 
»  tati ,  qiiae  vix  Italiae  fines  excessit , 
»  non  artis  praestantiae  ,  non  ingenio  , 
»  sed  praeclarae  illi  tuae  ,  qua  alios  om- 
»  facile  vincis^  humanitati  tribuendam 
n  existimo,  ^Animus  certe  meus  p  desini 


puede. 

D 
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»  Ucet  cperìhus  'vires^  plurimum  se  celsis- 
»  simi  Principis  henigniùaùi,  iargìtaùqao 
»  debere  nuncjuam  non  senùieò,  Quapro-- 
»  pter  e  a  in  re  totus'  ero  ,  ut  quae  Libi 
»  grata  esse  cognovero^  volens  lubens  ar* 
»  ripiam  ,  atque  iis ,  quantum  in  rne  est , 
»  obnlocius  incLimbam,  Et  quidem  [Joìian'- 
»  nes  Heuschius  ^  quem  ,  ut  illi  penitiores 
»  artis  nostrae  aditiis  aperir om^  commen- 

datum  iniìii  vestrae  Literae  voliiere , 
»  propensis simam  videtur  secum  attulisse 
»  proficiendi  voluntaiem  ,  quum  neque<  in 
»  homine  diligentia ,  neqiie  ad  ea  ^  quae 
»  ad  artem  spectant ,  studiosa  sedulitas 
»  desideretur.  Hinc  facile  foro  crediderim 
»  ut  in  doctoriim  virorum  coiisuetudinem 
»  svenire  ,  eorumque  sibi  gratiam  concilia^ 
»  re  et  ipse  per  se  possiti  et  mihi  non 
»  mediocri  liceat  voluptate  perfurìdi^  qiiod 
»  JLwenem  eorum  notìtia  dignissimum  uno 
»  onmcs  ore  depraedicent.  Ego  vero  proe¬ 
mi  sto  illi  esse  nunquam  deero  ,  iis  scilicet 
»  auxiliis  ,  quae  ab  consilio  atque  exer-- 
»  citatione  sunt^  et  de  quibus  \feluti  prin- 
}'>  cipiis  alia  omnia  pendere  credendum 
»  est\  cujus  rei  non  aiiud  mihi  praemium 
»  propoòitum  volo  ^  qiiam  eximium  isthoc 
»  et  magnum  y  quod  ad  haec  munta  ca^ 
»  pcssenda  prudenti  judicio  vostro  censear 
»  non  irieptus.  Ut  itaque  cum  primis  extre» 
»  ma  contexam  y  feìix  mihi  videor ,  quod 
»  tanùus  Princeps  Literas  ad  me  dare  non 

Pedi*  Opere*  Voi*  VI* 
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»  sis  veriùus  ,  felicior  quod  et  nobile  mu  - 
ytfuus  ad  me  jutseris  perfèrendwm ,  felicis 
»  simus  quod  mandati^  vestris  ^  qualis 
>>  qualis  - sim,  satis  credar  esse  facturus, 
Florentiae  . . 

AL  P.  MAESTRO  ELIA  ASTORINI 

carmelitano  (i)- 

Non  per  merito  mio  alcurso ,  ma  per 
sola  gentilezza  dell’  animo  di  V.  P»  Reve- 
rendiss.  è  succeduto  ,  che  ella  si  sia  com¬ 
piaciuta  di  rendere  immortale  il  mio  no¬ 
me  con  la  prefazione  a  me  diretta  del  suo 
veramente  utilissimo  libro  degli  elementi 
di  Euclide,  lo  le  ne  rendo  quelle  grazie , 
che  so  ,  e  che  posso  più  ossequiose  \  ac¬ 
certandola  che  questo  grande  onore  mi 


(i)  Le  quattro  seguenti  lettere  le  ab- 
hh  mo  tratte  dalla  seconda  edizione  Napo- 
lilana  delle  opere  del  Redi  fatta  l’ anno 
^779*  ^  Tom-  6.  a  2^4.  e  se^g.  la  prima 
delle  quali  diretta  al  P.  Astorioi  Carmeli¬ 
tano  si  trova  stampata  presso  il  Gimina 
negli  Elogj  Accademici  della  Società  di 
Rossano  Tom.  I,  a  4i3*  L’ altre  dirette  al 
P.  Baldigiani  ,  ed  ali’  Anonimo  sono  co¬ 
piate  da’  loro  originàli  ,  che  si  conservano 
in  Napoli. 


siarà  sempremai  scolpito  nell’ animo,  ed  ac- 
cooipagoalo  da  un  sincerissimo  desiderio 
de’  suoi  comandamenti  ,  de’  quali  affet¬ 
tuosamente  la  supplico.  Ho  ricevuto  il  fa¬ 
gotto  degli  esemplari ,  che  me  ne  ha  tras¬ 
messi,  e  di  già  ho  cominciato  a  distribuir¬ 
ne  a  questi  letterali.  E  perchè  in  questa 
settimana  debbo  trasmettere  un  fagotto  di 
libri  ad  un  mio  amico  a  Parigi ,  ve  ne  ho 
incluso  un  esemplare^  che  sarà  graditissimo. 
Mi  ha  grandemente  rallegrato  V.  P.  Rev. 
con  io  scrivermi  che  fra  poco  si  comince- 
rà  a  stampare  1’  opera  de  Potestate  San* 
ctae  Sedis  Apostolicae ,  e  che  dopo  ella 
darà  in  luce  la  Cronica.  Ne  sia  ringraziato 
Iddio  benedetto  ,  il  quale  prego  che  la 
conservi  sana  per  beneiizio  universale  del 
mondo  letterario.  Il  Serenissimo  Sig.  Prin¬ 
cipe  Gio.  Gasjone  è  all’  Imbroglana  ;  ma 
ritorna  questa  set’a.  IiV^i)uona  occasione 
voglio  parlar  lungamente  con  S.  A.  Sere- 
niss.  del  merito  singolare  di  V.  P.  Reve- 
rendiss. ,  e  della  sua  impareggiabile  virtù. 
Mi  conservi  il  suo  affetto ,  come  umil¬ 
mente  la  supplico ,  facendole  umilissima 
riverenza. 

Firenze  i8.  Settembre  ib'gr. 
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AL  P.  ANTOIN’IO  B4LDSG14WI 

DELLA.  COMPAGNiA  DI  GESÙ’. 

» 

li  mio  olio  è  durato  poco.  Quando  io 
credeva  di  poter  trovarmi  a  sentir  questi 
venerandi  lettori  deilo  Studio ,  mi  son  so- 
vra^ciunte  occupazioni,  che  iion  mi  conce- 

T  '  '  T  I  •  1  • 

dono  oe  meno  un  quarto  eli  ora  di  li¬ 
bertà.  Di  qui  V.  R.  argomenterà,  che  non 
bo  nè  meno  sentite  prediche  ;  onde  non 
ìe  posso  dar  ragguaglio.  Ilo  contuitociò 
sentito  dire  ,  che  il  P.  Siroio  Predicatore 
eie’  Cavalieri  non  riesce  nè  poco  nò  punto, 
e  non  piace,  e  non  può  piacere.  Di  qui 
alcuni  Politici  argumentano ,  che  riè  anco 
il  P.  MarufO  Predicator  del  Duomo  sia 
gran  Barbassoro,  e  la  ragione  che  addu¬ 
cono  si  è  >  che  i  Gesuiti  prima  che  deter¬ 
minino  il  suggetto  ,  che  voglion  destinare 
per  il  pulpito  del  Duomo ,  cercano  d'  in¬ 
tendere  chi  sia  il  suggello,  che  dee  predi¬ 
care  ne’  Cavalieri,  e  se  questi  è  valeotuo- 
mo  mandano  un  valentuomo  ;  se  medio¬ 
cre,  mandano  un  mediocre.  Essendo  dun¬ 
que  ii  Predicator  de’  Cavalieri  meno  che 
mediocre  «  concludono  che  il  P.  Maruffi  al 
più  al  più  possa  essere  Predicatore  di  me¬ 
diocre  valore,  lo  non  i’ho  sentito  ;  ho  però 
inteso  lodarlo  da  alcuni,  e  con  lodi  da  po¬ 
tersene  contentare. 

Prego  Y.  R.  a  darmi  qualche  avviso 
del  Sig.  Don  Francesco  di  Andrea. 


Al  S!g.  suo  fratello  ,  e  mio  Signore 
consegnai  le  due  copie  delle  Proposizioni 
del  Sig.  Marchetti,  Il  Sig.  Rossetti  ha  avu¬ 
to  ordine  dal  Sereuiss.  Granduca  d’inse¬ 
gnare  la  Geometria  a’  Signori  Paggi.  Il  Sig* 
Maffei  questa  raatliiia  mi  ha  mandato  a 
donare  il  suo  libro  stampato  contro  il  Gas- 
sendo.  V,  R.  Io  avrà  veduto,  onde  stimo 
superiluo  il  favellargneue.  Supplico  V.  R. 
de’  suoi  comandamenti,  ed  a  continuarmi 
il  suo  affetto  e  lè^' bacio  caramente  le  mani. 

Pisa  IO,  Fehbrajo  iGjS. 

PS,  il  P.  Sirolo  questa  tnattina  di  ve¬ 
nerdì  ha  descritto  nella  sua  predica  quelle 
donne  ,  che  fattesi  incontro  a’  loro  Citta¬ 
dini  che  fuggivano  in  battaglia  da’  loro  ne¬ 
mici  ,  si  alzarono  i  panni  dinanzi^  e  fecero 
mostra,  oibò  cibò  oibò,  et  iterum  oibò, 
Vera  presente  il  Granduca,  Audita  refero» 
Dicono  che  il  Predicator  del  Carmine 
sia  ragionevole.  Per  lo  meno  lo  dice  il 
Nunzio  Apostolico;  e  perchè  egli  è  Arcive¬ 
scovo  bisogna  credergli  fuor  di  burla.  Tutti 
dicono  che  sia  ragionevole  tanto  quanto 
comporta  l’umana  fraterna  fragilità. 

Io  vorrei  essere  stato  a  sentir  V.  R. 
nel  suo  predichino.  Io  non  bramo  altro 
ne’  Predicatori  che  giudizio  :  questo  in  T, 
Rev.  è  sommo,  e  congiunto  con  gli  altri 
suoi  talenti  eccetera,  eccetera. 

Al  Sig.  Prior  R aceliai  ho  fatte  le  mie 
solite  cirimonie  del  fargli  dire  molte  ,  e 
molle  Messe.  Abbiamo  perso  molto. 


AL  MEDESIMO. 


Ella  è  troppo  bella,  e  perciò  non  vo» 
gUo  tralasciar  di  raccontarla  a  V.  R.  già 
che  ella  conosce  tutti  i  Personaggi  di  que¬ 
sta  Commedia.  Jermattina  Giovedì  passan¬ 
do  per  la  piazza  de’  Cavalieri  il  Sig.  Abate 
Bardi,  ed  il  Prete  Filizio  Pizzichi  figliuolo 
di  Boccale  per  andare  alla  Predica  del  P. 
Maruffi  nel  Duomo ,  venne  loro  voglia  di 
entrar  nella  Chiesa  de’  Cavalieri  per  dire 
Tii/  Avemaria.  Mentre  la  dicevano ,  sali  il 
P.  Sirolo  in  pulpito  ,  e  cominciò  la  pre¬ 
dica  a’  suoi  uditori,  che  erano  cinque 
maschi^  e  quattro  femmine.  Finita  che  eb¬ 
bero  i  due  Personaggi  suddetti  la  loro  ora¬ 
zione  si  levarono  io  piede ,  e  si  avviarono 
alla  volta  della  porta  della  Chiesa  per  an¬ 
darsene  ,  il  che  osservato  dai  Predicatore 
rivolto  verso  quegli  ad  alta  vece  disse:  O 
voi  che  ve  ne  andate,  ditemi  chi  vi  ha  in¬ 
segnato  tali  creanze  ?  Il  buon  Sig.  Abate 
Bardi  con  molta  prudenza  chiotto  chiotto, 
e  scantonando  per  taglio  fuor  della  porta 
se  ne  usci  di  Chiesa  a  capo  basso  ;  ma  ii 
buon  Prete  Filizio  alzando  la  voce  verso 
il  Padre  Predicatore,  disse;  Padre  io  ho 
a  fare  certi  miei  tiegozj ,  e  perciò  me  ne 
vado  via.  Soggiunse  allora  il  Predicatore  ; 
Conoscerò  bene  chi  voi  siete,  e  ve  ne  farò 
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gastìgare  dal  Serenissimo  Granduca.  Replicò 
il  Pizzichi:  Padre  io  ho  qui  fuori  un  ami¬ 
co  che  mi  aspetta  ,  servitore  di  V.  Pa¬ 
ternità  ;  e  dopo  queste  cirimonie  se  ne 
svignò  fuor  di  Chiesa.  In  questo  mentre  il 
buon  dottor  Bellini  essendo  anch’  egli  en¬ 
trato  in  Chiesa  per  dire  un  Paternostro  ^ 
per  scaponarsela  poi  a  casa ,  e  per  atten¬ 
dere  alle  sue  speculazioni,  sentendo  cjuesta 
scambievole,  e  quasi  marziale  riotta  si  tro¬ 
vò  imbrogliatissimo,  imperciocché  alla  Pre¬ 
dica  non  ci  volea  stare  ;  e  dall’  altra  par^ 
dubitava,  che  andandosene,  il  buon  Pre¬ 
dicatore  non  facesse  ancora  a  lui  una  ro-» 
manzina  di  muschio;  onde  per  suo  meglia 
stimò  necessario  inghiottire  tutta  la  predica, 
come  fece  con  suo  grandi'^simo  rammarico^ 
che  veniva  accresciuto  dall’osservazione,  o 
sospetto ,  che  il  buon  Padre  non  gli  le¬ 
vasse  mai  gli  occhi  daddosso.  La  storia  non 
è  più  lunga.  Disputano  ora  in  questi  cir¬ 
coli,  chi  avesse  manco  di  giudizio  o  il  Pre¬ 
dicatore  a  dire,  o  gli  uditori  a  rispondere. 
Tutti  però  concludono ,  che  ebbe  somma 
prudenza  il  Sig.  Abate  Bardi, 

Ho  sentito  quattro  prediche  del  P. 
Maruffl,  La  ossatura,  o  orditura  è  ottima: 
il  ripieno  è  buono  ;  due  sole  cose  nel  ri¬ 
pieno  non  mi  finiscono  di  piacere ,  e  se 
qualche  amico  ne  lo  avvertisse,  crederei 
che  le  sue  prediche  divenissero  totalmente 
prediche  da  Gesuita,  cioè  ottime.  Io  parlo 
con  V.  Biv.  famigliarmente,  e  non  $o  quel 
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che  io  mi  dica,  e  sono  un  asino  vlsu 
ho  et  òpere  ,  e  di  (|uegli  che  più  stermi¬ 
nati  onorano  la  Marca. 

Quanto  poi  si  appartiene  al  sospetto 
che  Y.  Riv.  mi  scrive  aver  di  me  il  Sig. 
Francesco  di  Andrea,  le  confesso,  che  mi 
è  giunto  nuovo  nuovissimo;  e  tanto  più 
nuovo,  quanto  non  avrei  mai  pensato,  che 
da’  miei  costumi,  e  dal  mio  modo  di  pro¬ 
cedere  avesse  mai  potuto  il  Sig.  D.  Fran¬ 
cesco  ccDjellurare ,  che  io  fossi  iin  uomo 
impastato  di  vanità  ,  e  che  io  mi  pascessi 
dì  fumo  e  di  vento.  Ma  supposlo  ,  e  non 
concesso,  che  per  mia  grandissima  disgra¬ 
zia  ,  ciò  fosse  vero  ,  si  contenti  V.  Riv. 
che  io  le  dica ,  che  il  Sig,  D.  Francesco 
nelle  sue  lettere  ha  trattato  meco  con  ter¬ 
mini  ì  più  gentili ,  ed  i  più  obbliganti  del 
Mondo;  e  le  sue  lettere  son  tutte  in  esse¬ 
re  ,  e  le  farò  vedere  a  V.  Riv.  al  mio  ri¬ 
torno,  e  le  dirò  a  bocca  che  un  uomo  cor¬ 
tigiano  come  son  io,  e  che  sa  tutte  le  mode, 
dee  molto  ben  sapere,  che  lo  scriver  let¬ 
tere  senza  sottoscrizione  ,  e  con  la  data  da 
principio  è  la  grande  et  tres  derniere  mode 
de  France.  Eh  che  son  baje,  eh  che  son 
haje  ;  e  sì  assicuri  V.  Riv.  che  nel  rispon¬ 
dere  a  questo  punto  ho  fatto  il  viso  rosso. 
Passiamo  ad  altro. 

11  G  ronovio  fece  il  suo  ingresso  ,  che 
fu  ascoltato  con  grandissima  attenzione;  ma 
perchè  nel  nonnoar  Bartolo,  e  Baldo  gli 
chiamò  latinae  rnajestatis  carcinomata  et 
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s%terquiUma ,  quindi  avvenne  cLe  un  Dot» 
tor  più  saccente  degli  altri ,  dette  subito 
fuora  una  lettera  latina  latinante  in  difesa 
di  Bartolo ,  e  di  B.  Il  P.  Noris  Domenica 
farà  il  suo  primo  ingresso.  Or  che  dice  V. 
Biv.  non  è  egli  vero,  che  ci  vediamo,  e  ci 
parliamo  più  spesso  di  lontano,  che  da  vi¬ 
cino  ?  Così  è.  Al  Sig.  D.  Francesco  scri¬ 
vendogli  la  prego  a  rassegnare  il  mio  rive¬ 
rentissimo  ossequio. 

Seco  difenda  Dio  la  fama  nostra^ 

E  non  permetta  contro  ogni  ragione 
C/l  abbia  di  me  sì  falsa  opinione. 

Supplico  Ve  Biv.  a  continuarmi  il  suo 
affetto  ,  e  Tonore  de'  suoi  comandi. 

Pisa  23.  Febbrai o  iGyS. 

AL  SIGNOR  N.  N.  , 

Moh^  Illustre  e  molto  Reverendo  Signore, 

L’ Eccellentissimo  Signor  Giulio  Giu¬ 
stiniani  Nobile  Veneto  coll’ essersi  compia¬ 
ciuto  di  leggere  quella  mia  leggenda  de¬ 
gl’  insetti  ,  le  ha  fatto  un  onore  da  essa 
non  meritato,  e  che  da  me  è  riconosciuto 
per  un  effetto  della  di  luì  gentilezza,  dalla 
quale  io  mi  protesto  legato  di  vere  ed  eter- 
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ne  obHigazioni  con  un  desiderio  ardentis- 
sinio  di  poter  incontrare  ìa  grazia  de’  suoi 
comanilameoti ,  nell’  esecuzione  de'  quali 
usi  troverà  egli  prontissimo  suo  e  reve¬ 
rentissimo  servitore.  Prego  pertanto  l’amo¬ 
revolezza  di  y*  S.  a  rassegnargli  questa  mio 
devoto  ed  ossequioso  desiderio ,  ed  a  ren¬ 
dergli  per  rae  umilissime  grazie  de’  favo¬ 
revoli  sentimenti ,  ohe  egli  per  me  con¬ 
serva. 

Per  Ora  reale  io  intendo  quell’  uccel¬ 
lo,  che  dagli  Scrittori  della  Storia  naturale 
è  chiamato  Anser  ferus ,  Anser  Sih>estris  ; 
ma  perchè  quest’  Oche  son  di  più  sorte  ; 
cioè  Oche  reali.  Oche  paghetane.  Oche 
granajuole,  e  Oche  pratajuole  ec.  l’Oca  reale 
in  Toscana  è  così  detta  per  essere  la  più 
grossa  di  tutte,  e  col  petto  tutto  bianco; 
per  Io  più  ella  pesa  dalle  dodici  alle  quin¬ 
dici  libbre  fiorentine,  cioè  libbre  di  dodici 
once  l’una,  ed  in  queste  Cacce  di  Pisa,  alle 
quali  ora  mi  trovo  con  la  Corte ,  ve  ne 
passa  una  quantità  indicibile ,  a  segno  che 
alquanti  giorni  sono,  tre  soli  cacciatori  in 
un  sol  giorno  ne  ammazzarono  più  di  du- 
genio. 

Gabbiano ,  che  per  altro  vocabolo  in 
Toscana  si  chiama  ancora  Mugnajo,  èquel- 
r  uccello  che  si  aggira  intorno  a’  Porti  di 
Mare,  e  da’ Naturalisti  è  descritto  col  nome 
di  Larus  major^ 

Il  Germano  Turco  è  un  uccello  della 
razza  dell’Anitre  salvatiche.  in  queste  Cacce 
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di  Pisa  rare  volte  si  vede  ,  ma  ne'  Paduli, 
e  negli  Stagni  della  Fiandra  è  frequentissi¬ 
mo.  Si  nutrisce  di  pesci ,  e  perciò  ancor¬ 
ché  sìa  grassissimo  ,  non  è  buono  a  man¬ 
giare  perii  felore  che  ha.  E  ben  vero  che 
é  un  bellissimo  uccella  corredato  dì  vàrie- 
lii  di  penne,  e  da  noi  dicesi  Germano  Tur¬ 
co  ,  perchè  ha  il  capo  coperto  di  peli  do¬ 
rati  sturi,  c  folti,  e  lunghi  in  foggia  di 
un  turbante  ^  e  quando  è  vivo  il  di  lui 
rostro  par  giusto  fatto  di  un  vivissimo  co¬ 
rallo  ,  ma  quando  è  stato  morto  di  uno  o 
due  giorni,  quel  colore  smonta  assai,  e  quasi 
si  perde. 

Delie  palle  di  cera  per  tenere  in  èa- 
mera  la  notte  accese  io  non  ne  ho  notizia, 
nò  in  questa  Corte  vi  è  chi  abbia  saputo 
darmela.  Io  però  so  che  in  Germania ,  e 
in  Francia  fanno  certi  ceri  grossissimi  ,  e 
lunghi  quattro  dita  traverse,  o  poco  più  , 
con  piccolissimo  stoppino,  e  di  questi  si 
servono  per  tener  la  notte  in  camera.  Anzi 
appunto  jeri  io  ne  feci  fare  alcuni ,  essen¬ 
do  io  appunto  adesso  intorno  a  far  certe 
sperienze  sopra  la  cera.  Che  è  quanto  posso 
dire  a  V.  S.  in  risposta  della  sua  gratissima, 
e  pregandola  a  rassegnare  il  mio  riveren- 
tissimo  ossequio  alla  Sig.  Anna  Maria,  ed 
alla  Sig.  Costanza  resto. 

Pisa  6.  Gennajo  i66g. 
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AL  PRINCIPE  LEOPOLDO, 

POI  CARD.  DE’  MEDICI,  (i) 

Il  Serenissimo  Gran -Duca  mi  comanda 
che  io  scriva  a  V.  A.  S.  lo  stato  della  ma¬ 
lattia  della  Serenissima  Grandachessa ,  (2) 
ed  io  coli’ obbedire  comincierò  a  darle  buo¬ 
ne  nuove,  che  buone  oggi  si  possono  dare; 
aveva  la  Serenìssima  travaglialo  alcuni  gior¬ 
ni  con  una  fastidiosa  infreddatura,  ed  ìn- 
cordamento  di  collo  ,  che  la  necessitò  ve¬ 
nerdì  mattina  a  parlarne  meco,  e  perchè 
la  (rovai  con  gran  pienezza  di  catarro,  e 
nella  testa  ,  e  nel  petto  con  agitazione  di 
polso  aderii  volenlierissimo  al  pensiere  che 
ebbe  PA.  Sua  di  pigliar  quella  stessa  mat- 
tioa  un  poco  di  maona  ,  come  seguì  con 
copiosa  evacuazione,  e  fatta  facilmente  sen¬ 
za  travaglio. 

. . .  w ■  ■  ■■■  ■■  ■  . %  , 

(i)  Tutte  le  lettere^  che  succedono  in 
questa  ristampa  ^  si  pubblicano  ora  per  la 
prima  oolùa^  copiate  attentamente  da  loro 
originali^  che  si  conservano  in  Archivj  ^ 
e  Librerie  diverse  ^  come  si  accennò  nella 
Prefazione  al  primo  tomo  di  questa  nostra 
editiorie  ,  e  come  noteremo  in  seguito, 

fà)  iLtoria  della  Roi’ere  Granduches- 
sa  di  Toscana  Consorte  del  Gi'anduca 
Ferdinando  II, 


La  sera  del  Venerdì  ricomparve  di 
miovo  la  febbre  con  evaporazioni  calorose 
alla  testa,  e  la  notte  riposò  poco  per  mi 
acerbo  dolore  sopraggiuntole  in  tutte  quan¬ 
te  le  corde  del  collo,  onde  mi  parve  espe¬ 
diente  il  sabato  mattina  farle  aprire  la  ve¬ 
na  del  braccio  e  per  rimediare  al  do¬ 
lore  ed  alla  febbre,  e  per  ovviare,  che 
nel  petto  non  si  facesse  infiammazione,  si 
compiacque  S.  A.  di  cavarsi  il  sangue ,  e 
la  giornata  di  Sabato  parve  migliore  ^  ma 
la  nottolata  seguente  fu  cattiva  pel  dolore, 
ed  incordatura  dei  colio  ,  che  pochissimo 
la  lasciò  riposare  :  la  Domenica  mattina 
di  buon’  ora  le  attaccai  una  buona  mano 
di  coppette  dalle  quali  sentì  notabile  sollie¬ 
vo,  e  dopo  le  coppette  si  fecero  uozioni  con* 
venienti  ;  ma  il  giorno  tornò  la  febbre  fa¬ 
stidiosa  al  solito  che  verso  le  24.  ore  smi¬ 
nuì  gagliardamente ,  onde  cenò  eoo  buon 
appetito,,  e  la  notte  dormì  riposatamente 
intorno  a  nove  ore,  e  non  contenta  ridor¬ 
mi  un’  altr’  ora  avanti  desinare  ,  e  desinò 
pure  con  appetito;  dopo  desinare  ridormì, 
ed  oggi  è  stata  ragionevolmente  bene  ,  an¬ 
corché  la  febbre  si  sla  lasciata  rivedere  : 
ella  ha  ^però  durato  poco',  a  questa  sera 
alle  24.  era  ubera  affatto:  se  questa  notte 
riposerà ,  e  non  corrisponderà  a  quella  di 
jer  r  altro  ,  voglio  sperare  che  il  male  ab¬ 
bia  data  la  volta  ,  e  tanto  più  lo  spero , 
quanto  che  rurine  non  sono  state  mai  co¬ 
lorite  ,  il  petto  è  libero  affatto,  la  testa 
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non  è  mal  doluta,  e  la  sete  è  svanita.  'Piac¬ 
cia  a  Dio  benedetto  di  concederle  notte 
quieta.  -Questo  è  quanto  posso  dire  a  V. 
A.  S.  per  obbedire  ai  cenni  del  Serenìssimo 
Gran  -  Duca^  e  per  obbedire  ancora  a  quan¬ 
to  da  V.  A,  S.  mi  è  stato  comandalo,  lo 
non  mancherò  domani  di  darle  ragguaglio 
del  seguito,  e  le  fo  profondissimo  inchino* 
Livorno  4.  Aprile  1662. 

o 

ALLA  GRANDUCHESSA  VITTORIA. 

-*  .  » 

Qui  incìnse  mando  a  V.  A,  S.  rela¬ 
zioni  con  migliori  nuove  dello  stato  del 
Sereniss.  Principino  (i)  Nipote  deli’  A.  V. 
S. ,  io  spero  ^  e  voglio  credere  ,  che  Iddio 
abbia  da  secondare  i  nostri  voti,  e  che 
questa  sera  non  abbia  da  ritornar  nuovo 
insulto. 

Questa  mattina  si  è  motivato  da  tutti 
i  Medici  se  conveniva,  o  no  mutar  la  Ba¬ 
lia,  e  da  tutti  concordemente  si  è  deter¬ 
minato  ,  che  nello  stato  presente  non  con¬ 
viene  far  mutazione:  e  che  fr^  qualche 
giorno  se  il  Sig.  Principino  seguiterà  a 


Q)  Ferdinando  Gran  Principe  di  To¬ 
scana  nato  a  di  g.  di'  Agosto  i66d,  morto 
a  do.  di  Ottobre  1718. 


migliorar^  si  potrà  discorrere  sopra  di  ciò. 
Fra  laato  non  si  tralascia  dalla  Sig.  Solda- 
na  di  far  diligenza  per  trovar  Donna  a 
proposito,  ed  appunto  jersera  27.  del  cor¬ 
rente  sulle  24.  io  circa  mi  abboccai  seco  , 
ed  ero  rlmaso  di  visitarne  questa  mattina 
una.  V.  A.  S.  stia  certa  ,  che  si  cerca  da 
lutti  universalmente  di  fare  ciascheduno 
il  debito  suo  con  ogni  diligenza  più  esatta . 
Piaccia  a  Dio  benedetto  di  portare  ai  Se- 
reniss.  Granduca,  ed  a  V.  A.  S.  ogni  bra¬ 
mata  cousolazione ,  e  le  fo  profondissima 
riverenza. 

Firenze  28,  Marzo  i664«  ^  ^7* 

RELAZIONE. 


L’ultima  lettera  di  ragguaglio  che  scris¬ 
se  il  Dottor  Redi  alla  Corte  fu  su  le  ore 
quattro  ed  un  quarto  di  notte ,  e  con¬ 
teneva  che  su  queir  ora  il  Sereniss.  Sig. 
Principino  si  era  svegliato  tutto  quieto ,  e 
ridente  con  notabilissimi  contrassegni  di  mi» 
gliorameulo. 

Dopo  essere  stalo  svegliato  un  ottavo 
d’  ora  ,  si  raddormentò  e  dormi  sino  alle 
cinque  e  tre  quarti ,  e  risvegliato  che  fu  , 
il  Dottor  Redi  lo  riconobbe,  e  fattolo  sfa¬ 
sciare  ,  vedde  che  era  andato  di  corpo  ed 
aveva  urinato,  e  si  stava  con  le  carni  tem¬ 
peratissime. 
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Prese  la  poppa  benìssimo  ^  si  rifasciò^ 
si  riaddorrnentò  alle  6.  ore ,  nel  qual  tem¬ 
po  parve  lui  poco  più  infantasticbito  del  soli¬ 
to  ,  con  tutto  ciò  dormì  sino  alle  ore  nove 
e  mezzo  ,*  essendosi  una  sol  volta  svegliato. 

Su  qucst^  ora  si  è  trovato  un  poco 
sudalo  con  le  carni  un  poco  più  calde  , 
ma  senza  febbre  ,  e  pare  si  lamenti  delle 
gengive. 

Si  è  raddormentato  dopo  essere  stato 
un  ottavo  di  ora  desto.  Ha  dormito  sino 
alle  ©re  dodici  e  trentacinque  minuti  ,  ed 
ba  dormito  quietissimo ,  e  si  è  risvegliato 
allegro  ,  ed  ha  preso  bene  lì  latte. 

(  Alle  ore  tredici  sì  è  sfasciato  ,  ed  è 
assai  molle  di  urina ,  ed  il  ribollimento 
per  la  vita  dalla  parie  destra  è  tutto  sec¬ 
co  ,  e  dalla  sinistra  si  mantiene  ,  e  più 
tosto  meglio  che  no,  e  per  grazia  di  Dio 
non  è  stato  in  tutta  la  notte  mai  più  ri¬ 
toccato  da  quel  fiero  accidente  benedet¬ 
to  d’jersera,  ed  ora  che  siamo  su  le  tre¬ 
dici  ore  e  mezzo,  sta  dormendo  quieta¬ 
mente  ,  avendogli  fatto  il  Dottor  Redi  sul 
corpo  una  piccola  frittala  con  olio  di  ca¬ 
momilla  con  nioilo  giovamento. 

Alia  Balia  su  le  ore  undici  se  le  è 
dato  una  di  quelle  lattate,  che  era  solita 
di  pigliare  anco  il  giorno. 

Ha  dormito  quieto  sino  alle  ore  quin¬ 
dici  e  quindici  miauti ,  nei  qual  tempo 
^  risvegliatosi  ha  poppato  bene.  1  Medici 
Fiiaano  riconoscili  io  ,  e  trovatolo  con  polso 
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quietissimo  j  con  le  carni  quanto  al  calore 
temperatissime  ^  e  totalmente  senza  febbre, 
ed  hanno  determinato  che  per  questa  mat¬ 
tina  non  s’innovi  cosa  alcuna,  e  che  solo 
se  le  dia  la  solita  pappa  in  minor  quan¬ 
tità  ,  ed  avanti  di  quella  una  presa  della 
polvere  della  Serenissima  Granduchessa  , 
della  qual  polvere  ne  darà  anco  due  prese 
alla  Balia  avanti  desinare.  Alla  medesima 
Balia  infiao  jersera  si  tolse  il  vino  ,  e  que¬ 
sta  mattina  se  gli  è  fatto  fare  Tacqua  ce¬ 
drata  senza  zncchero. 

Tutta  questa  notte  passata  l’ha  assi¬ 
stito  del  continuo  la  Sig.  Contessa  Zeffiriui 
con  le  altre  donne  ;  il  Sig.  Cavaliere  Zel- 
firini ,  ed  il  Dottor  Redi  :  il  Redi  nè  an¬ 
che  per  un  momento  si  partirà  di  Palazzo 
nè  di  giorno ,  nè  di  notte. 

Di  tutto  il  seguito  sino  ad  orà  se  ne 
è  dato  sempre  puntual  ragguaglio  al  Sere¬ 
nissimo  Sig.  Cardinal  Decano,  ed  ora  tor¬ 
na  dal  casino  il  Sig.  Conte  Zeffiriui ,  che 
ha  fatto  a  S.  A.  S.  una  relazione  in  voce 
simile  a  questa ,  ed  anco  portatagliela  in 
iscritto. 

Dalle  quindici  ore  c  quindici  minuti 
insino  alle  ore  sedici  e  quaranta  minuti 
non  ha  dormito ,  ora  che  siamo  sulle  di¬ 
ciassette  ore  dopo  aver  presa  un  poco  di 
pappa  dorme  con  quiete. 

A  diciassette  ore  e  venti  minuti  si  è 
vegliato ,  e  non  piange. 

Redi,  Opere,  ì^oL  VI, 


ZI 
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AL  PRINCIPE  LEOPOLDO. 

Jer  Taltro  di  buonlssim’  ora  dopo  di 
essermi  abboccalo  coU’ Oliva  (i),  e  sentito 
da  esso  le  difficoltà  folte  dall’  Inquisitore 
andai  subito  a  trovarlo  ,  e  significatogli  in 
generale  il  desiderio  di  V.  A,  S.  ,  che  il 
libro  del  Sig.  Borelli  (2)  speditamente  si 
potesse  stampare  ,  mi  parve ,  che  ciò  gli 
giungesse  cosa  totalmente  nuova  ,  dicendo- 
mi ,  che  egli  non  aveva  mai  fatta  una  mi¬ 
nima  difficoltà ,  anzi  mi  soggiunse  ^  che 
infino  il  giorno  ventisei  di  Febhrajo  avea 


(1)  Antonio  Olwa  Calabrese  Profes^ 
sore  di  Medicina  neìt  Unwersità  di  Pisa, 
Fuggì  dalla  Toscana  per  timore  di  essere 
uccìso  ,  essendosi  reso  odiosissimo  per  <2- 
i^ere  insegnato  il  segreto  di  dare  il  colore 
al  sale.  Cadde  in  mano  delC  Inquisizione 
di  Roma  ,  ma  seppe  furiosamente  preve* 
nire  qualunque  gastìgo  che  apparecchiato 
ìe  Josse  precipitandosi  da  una  fnestra, 

(2)  Lettera  del  movimento  della  Co-- 
meta  apparsa  il  mese  di  Dicembre  deir  an¬ 
no  1664.  Pisa  i665.  4»  stampata  sotto  il 
fìnto  nome  di  Pier  Maria  Mutoli ,  ovvero 
quesC  altra  ;  Tìieoricae  Mediceorum  Plane- 
tarutiì  ex  caosis  Physicis  deductae.  Floren- 
tiae  1666.  4. 
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fatto  sottoscrivere  il  libro  per  la  revisione, 
e  ne  avea  data  rincumbenza  al  P.  Lidauo 
Gesuita,  il  quale  erano  già  alcuni  giorni, 
che  favea  ricevuto  ,  e  datane  la  ralazione, 
e  defatto  veddi  che  sotto  il  di  due  Marzo 
corrente  era  ciò  seguilo,  quindi  con  grau- 
dissimo  sentiraenJo  ,  e  con  grandissima  ri- 
Terenza  verso  i’A.  V.  Serenissima  mi  esa¬ 
gerò  di  nuovo  ,  che  mai  gli  era  caduto  in 
pensiero  di  difìicuìtare  rimpressione  di  que¬ 
sto  libro ,  e  che  egli  non  avea  aspettato 
altro  per  sottoscriverlo  se  non  che  quegli 
che  Io  avea  portato  al  S.  Ofhzio  ritornasse 
da  per  se  a  ripigliarlo  ;  io  quell’  istCvSso 
punto  lo  sottoscrisse ,  ed  a  me  Io  conse¬ 
gnò ,  ed  io  lo  portai  al  Sig.  Oliva,  e  dopo 
perchè  mi  mancava  i’approvazìone  di  Mon^ 
signor  Vicario  Bardi  da  me  medesimo  glie 
lo  portai ,  ed  avendomelo  subito  sottoscrìt¬ 
to,  immediatamente  al  Sig.  Oliva  Io  rimati- 
dai,  sicché  panni  che  questo  negozio  resti 
totalmente  aggiustato.  Oude  umilmente  sup¬ 
plico  V.  A.  Serenissima  della  continuazio¬ 
ne  de’ suoi  riveritissimi  comandi ,  e  le  fac¬ 
cio  profondissima  riverenza  ^  pregaudoie  da 
Dio  sanità  e  lunga  vita. 

Firenze  12  Marzo  i665« 

AL  MEDESIMO. 

Io  non  ho  mai  avuto  ardire  d’impor¬ 
tunar  V.  A.  S.  coi  venire  con  mie  lellere 
a  baciarle  umiimeote  la  veste;  ma  ora  mi 
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fa  animoso  una  strana  e  nuova  nuovissima 
curiosità  ,  da  me  trovata  nel  delizioso  bo¬ 
schetto  de*  cedrali  delTA.  V.  S.  Io  faceva 
osservazioni  intorno  agli  agrumi,  e  colla 
mia  solila  ,  in  queste  cose ,  sfacciatissima 
sfacciataggine  pregai  il  giardiniere ,  che  vo¬ 
lesse  accomodarmi  di  alcune  bizzarrie,  ed 
egli  amorevolmente  mi  fece  il  servizio.  Nel 
far  nolomia  di  queste  bizzarrie,  io  ne  ho 
trovata  una  totalmente  nuova  ,  e  per  quan¬ 
to  io  possa  sapere,  non  osservata  giammai 
da  coloro,  che  la  fabbrica  de’  pomi  si  sua 
messi  a.  descrivere. 

Questa  era  una  bizzarria  esternamentq 
fatta  a  strisce  o  a  fette  alternative  irrego¬ 
larmente  di  cedralo  e  d’arancia.  La  tagliai 
pel  mezzo  ,  e  cercando  una  cosa  ,  ne  tro¬ 
vai  un’  altra  ,  la  quale  io  credo  un  puro 
scherzo  della  natura  messa  in  ruzzo  dal 
caso.  Voglio  dire ,  che  in  vece  di  tagliare 
Ila  jsoJ  pomo  mi  avvidi  di  averne  tagliati 
tre  incastrati  a  capello  uno  dentro  dell’al¬ 
tro.  11  primo  pomo ,  che  conteneva  nel 
seno  gli  altri  due,  stava  per  appunto  co¬ 
me  soQ  fatte  Tal  tre  ordinarie  bizzarrie. 
L’altro  pomo ,  che  succedeva  era  un’  aran¬ 
cia  schietta  ,  tanto  nella  buccia  ,  quanto 
nell’ agro.  Il  terzo  ed  ultimo  pomo  situalo 
dentro  all’arancia  era  un  cedratino  bea 
fatto  senza  punto  di  mescolanza  di  arancia. 

Ciascuno  di  questi  tre  pomi  aveva  ot¬ 
to  casellini  o  scompartimenti  d’agro.  Den¬ 
tro  a’  tre  casellini  dell’  a^ro  della  bizzarria 
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vedevansl  tre  cedratiai  lunghi  e  sottili  ,  la 
base  dei  quali  si  appoggiava  ali’  interna 
base  della  bizzarria  accanto  al  gambo ,  % 
andavano  a  terminare  sempre  assolliglian- 
dosi  vicino  al  dorè  dì  essa  bizzarria.  Questi 
Ire  cedratinì  dentro  di  loro  non  avevano 
agro  di  sorta  veruna,  ma  in  vece  d’agro 
una  midolla  bianca  ;  questo  è  uno  strano 
pomo.  Che  ne  dice  V.  A.  S.  ?  Forse  un 
fiore  doppio  ha  partorito  questo  pomo?  Ah 
che  è  più  miglior  consiglio  il  dire  col  sa¬ 
pientissimo  Democrito  y  e  replicarlo  con 
Temistio  y  che  in  queste  ed  infinite  altre 
sue  operazioni  natura  amat  occuUarL  V. 
A.  S.  vede.  I  giardini  dei  Principi  grandi 
producono  sempre  qualche  novità  ,  ed  io 
le  mando  questa  come  cosa  sua  ,  e  prego 
Iddio,  che  voglia  felicitare  V.  A,  S,  con 
lunghezza  di  vita  accoppiata  con  sanità.  £ 
le  fo  umilissima  riverenza. 

Castello  i3  Gennajo  i665. 


AL  MEDESIMO. 

Dal  Maestro  di  Casa  di  V.  A,  S.  mi 
sono  state  pagate  le  22  doppie  di  Spagna 
per  rimettere  al  Sig.  Segui  :  sono  stalo  a 
fare  un  congresso  col  Sig.  Canonico  Bor- 
gherini  intorno  alla  prossima  edizione  del- 
r  Essequie  del  Re  di  Spagna  ,  ed  ho  tro¬ 
valo  che  poco  manca  da  farsi  ,  e  credo  che 
fra  otto  giorni  avrà  finita  la  sua  descrizia*' 


ne,  Serenissimi  ^Principini  sfanno 

benissimo,  li  Serenissimo  Principe  Mattias 
si  leverà  di  leilo  forse  Domenica,  La 
Contessa  Zeffirini  è  giiarlla.  Il  Prior  Maz- 
zei  sta  male.  Questi  Predicatori  predicano. 
Cosi  scriveanb  i  Lacedemoni ,  ma  io  al  co¬ 
stume  dell’  Asia  faccio  a  V.  A.  S.  un  prò* 
fondissimo  inchino. 

Firenze  ig  Marzo  i665, 

AL  MEDESIMO. 

È  stato  rappresentato  ,  come  V.  A.  S. 
sa  ,  alla  Serenissima  Granduchessa  ,  che  per 
alcune  indisposizioni  del  Sig.  Dottor  Bor¬ 
doni  ,  si  potrebbe  dar  il  caso ,  che  egli  non 
potesse  assistere  la  notte  a  qualche  occor¬ 
renza  de’  Serenissimi  Signori  Principini  , 
perciò  avendomi  S.  A.  S.  comandato  di 
proporre  qualche  soggetto ,  che  potesse  es¬ 
sere  il  caso  per  questa  funzione ,  io  ho 
proposto  il  Sig  Francesco  Cecconi  Medico 
di  V,  A.  S. ,  ed  è  stato  approvato  e  dai 
Serenissimo  Granduca  ,  e  dalia  Sereni ssmia 
Granduchessa  ^  la  quale  mi  ha  comandato 
che  di  ciò  io  dia  parte  a  V,  A.  S. ,  come 
faccio  ,  ed  ho  scritto  ancora  al  Cecconi  ^ 
che  sia  a  far  riverenza  a  V.  A,  S.  ,  ed  a 
ricevere  i  suoi  comandamenti. 

Qua  non  abbiamo  nuove  se  non  quel¬ 
le  che  vengono  di  costi.  Tutti  i  malati 
guar  iscono  ,  ed  il  Sig.  Molara  rende  umi¬ 
lissime  grazie  a  Vv  A,  S,  della  memoria 
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che  tiene  di  lui ,  e  le  hncifì  umìlmeole  la 
vesta.  Il  nostro  SIg.  INiccolò  Steoone  (i) 
jeri  ebbe  un  poco  di  febbre  ,  ma  oggi  per 
grazia  di  Dio  non  ha  avuto  altro,  lo  soa 
fatto  il  Fiscale  delle  anguille  ,  ed  ogni 
giorno  fo  tre  o  quattro  processi  rigorosis- 


(0  nazione  Danese  ,  Anatomico 
insigne^  e  maestro  di  N otomia  del  Gran 
Duca  Cosimo  III,  Fu  questi  richiamato 
alla  Chiesa  Cattolica  Romana  dallo  zelo 
della  Signora  Lavinia  Arnolfìni  nata  Ce^ 
nami^  Dama  Lucchese  di  singolare  pietà ,  e 
da  una  Religiosa  del  Nero  del  JAen,  Mo¬ 
nastero  Annalena  di  Firenze  ,  colle  quali 
egli  trattava  frequentemente.  Contribuì  mol¬ 
to  alla  di  lui  ab  fura  e  conversione  anche 
il  P,  Savignani  Gesuita  confessore  della 
predetta  Dama,,  imperocché  obbligollo  gen¬ 
tilmente  a  discorrere  spesse  fiate  col  me¬ 
desimo,  Fu  promosso  al  grado  Sacerdo¬ 
tale ,  indi  al  Vescovado  di  Tritopoli  in 
partibus  ,  e  mandato  da  Innocenzo  XL 
Vicario  Apostolico  nelle  parti  Settentrio¬ 
nali^  dove  finì  i  giorni  suoi  nell  anno  1686 
d'anni  48.  Il  di  lui  cadavere  fu  traspor ^ 
tato  in  Firenze  ,  e  giace  ne tl Ambrosiana 
Reale  Basilica  di  S,  Lorenzo  per  ordine 
del  medesimo  Cosimo  IH,  V,  la  vita  del¬ 
la  detta  Dama  stampata  in  Lucca  \qi^  ? 
e  quella  di  Monsig,  Stenone  scritta  dal 
Sig,  Domenico  Maria  Marini^ 


simi  ,  e  perchè  ho  un  gran  braccio  che 
uii  sostiene  ho  fatto  citare  tutti  que’  Pe¬ 
scatori  che  a  Fucecchio  ed  a'  Bientina  son 
più  solenni  e  venerandi  ;  son  di  già  com¬ 
parsi  ,  e  di  giorno  in  giorno  si  attendono 
quei  di  Comacchio  :  a  suo  tempo  S,  A.  S, 
vedrà  il  processo  ,  e  potrà  conoscere  che 
son  Dottore  in  utroque  jure,  cioè  a  dire 
carnevalesco  e  quadragesimale.  A  V.  A.  S. 
faccio  umilissima  riverenza. 

Pisa  28  Febbrai o  i666. 


AL  MEDESIMO. 

In  casa  del  Sig.  Priore  Bucellai  fa 
letta  jersera  dal  Sig.  Canoni.o  Borgherini 
la  descrizione  dell’ Esequie  (r),  che  fu  da 
tutti  sommamente  lodata ,  come  scrittura 
di  stile  chiaro ,  gentile  ed  unito  non  senza 
vaghezza  di  ornamenti ,  sicché  egli  rinvie¬ 
rà  per  averne  da  V.  A.  S,  Tapprovazione. 

Mi  scrive  di  nuovo  il  Sig.  Segni  di 
aver  comprati  altri  libri  per  V.  A.  S.  il 
prezzo  de’  quali  ascende  a  tre  doble  di 
Spagna,  e  lutti  sono  già  stati  inviati  a 
Mendel  in  una  balla  diretta  al  Serenissimo 
Principe  di  Toscana.  Se  V.  A.  S.  mi  farà 
pagare  ancora  queste  li  e  dc  ble,  le  conse- 


(i)  Di  F'ilìjij  o  IF,  He  di  Spagna 
Firenze  ib65  nella  Stamperia  di  S.  A.  & 
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gnerò  dove  consegnai  le  altre  ventidue  d’or- 
dine  del  medesimo  Segni. 

Se  il  Gentiluomo  Franzese  (i)  cotanto 
Tersalo  nelT  antiche  lingue  orientali  verrà 
a  Firenze  ^  credo  che  al  certo  darà  gusto 
a  questi  Letterati,  ma  se  vi  si  trattenesse 
poi  qualche  tempo,  mi  fo  a  credere,  che 
sarebbe  ancora  di  profitto  considerabile. 
Bendo  a  V.  A.  S.  umilissime  grazie  del- 
r  avviso  che  l’è  piaciuto  di  darmene,  e 
supplicandola  delT  onore  de’  suoi  riveritis¬ 
simi  comandamenti,  le  fo  profondissima 
riverenza.  ^ 

Firenze  3o.  Marzo  1666. 


AL  MEDESIMO. 


Io  non  80  il  cirlmoniale  de’ Cardinali, 
c  se  sieno  obbligati  a  far  la  quaresima  ; 
quanto  a  me  direi  di  no:  ma  in  evento , 
ohe  in  generale  avessero  questa  obbliga¬ 
zione  ,  io  so  che  in  particolare  V.  A.  R, 
non  rha,  onde  le  ne  mando- qui  una  fe¬ 
de  autentica  e  da  non  potersele  opporre. 


(1)  Credo  ,  che  il  Gentiluomo  Fran^ 
zese ,  di  cui  parla  il  N»  A,  sia  senza  fallo 
Mons,  à^Frhelot  peritissimo  delle  lingue 
Orientali  ,  come  lo  ja  chiarameftte  vedem 
la  sua  Biblioteca  Arabica* 


S3o 

ed  in  questa  occasione  ai'disco  di  rassegna¬ 
re  a  V.  A.  il  mio  umilissimo  e  riveritis¬ 
simo  ossequio  facendole  profondissimo  in¬ 
chino. 

Pisa  II*  Fehhrajo  i66y. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  è  pervenuto  tutto  quello  che  da 
V.  A.  S.  mi  è  stato  trasmesso  ;  resta  ,  che 
xni  somministri  occasioni  ,  nelle  quali  io 
debba  servirla  ,  supplicandola  a  credere  , 
che  in  qualsisia  di  esse  ^  e  di  qualsivoglia 
sorte  mi  troverà  sempre  V.  A.  R.  umilis¬ 
simo  suo  servitore  ,  e  riverentissimo  ;  ed 
augurandole  un  felicissimo  viaggio  le  fac¬ 
cio  profondissimo  inchino ,  e  le  bacio  il 
lembo  della  sacra  Porpora. 
lÀvorno  4.  Marzo  1667. 

AL  MEDESIMO. 

Per  grazia  di  Dìo  questa  notte  passa¬ 
ta  ha  dormilo  bene,  e  quietissima  la  Se¬ 
renissima  Granduchessa.  Oggi  vi  è  stata 
come  diceva  Anton  Medici  la  ceimre  cal¬ 
da,  ma  era  così  poco  calda  che  non  se 
n’ è  accorto  altri,  che  1’ Eccellentissimo  ; 
vuol  altro  Yostr' Altezza?  Queste  soa  nuo- 
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Te  da  galaotuomo ,  e  dégne  d’  essere  re- 
muoej’ate;  io  non  chieggo  altra  remune¬ 
razione,  ctje  quella  de’ suoi  riveritissimi 
comandamenti  de’  quali  umilmente  sup¬ 
plicandola  le  fo  profondissimo  inchino:  che 
io  scriva  il  vero  ne  vedrà  Y.  A.  S.  1’  atte¬ 
stazione  di  propria  mano, 

Livorno  5.  jiprìle  1667. 

AL  MEDESIMO. 

Continuo  a  dar  buone  nuove  a  V.  A. 
5.  oggi  non  è  tornata  febbre  di  sorta  al¬ 
cuna  alla  Serenissima  Granduchessa,  e  pur 
questa  di  oggi  era  la  febbre  maggiore  che 
alle  tre  ore  faceva  un  nuovo  risalto.  Ha 
cenato  con  buono  appetito,  e  si  è  serrata 
la  camera  con  isperanza  certa  di  dover 
avere  un’  ottima  notte  ;  supplico  V.  A.  S. 
dei  suoi  comandi ,  e  le  fo  profondissima 
riverenza. 

Livorno  6,  jéprile  1667.  - 

AL  PBINGIPE  E  CARDlNiUbE 
LEOPOLDO. 

lì  Sig,  Auditor  Capponi  ha  rappresen¬ 
talo  al  Serenissimo  Granduca  le  pendenze 
ben  note  a  Y.  A.  S.  (i)  che  vertono  tra  ’i 


(i)  Le  Controversie  ,  o  Pendenze  fra 
rjiiesU  due  Professori  di  Medicina  nu- 


Dottor  Monigììa,  e  ’l  Dottor  Vaìentinì  in¬ 
torno  ad  un  consulto  jnridico  in  piincto 
honoris  ,  et  duelli  ,  fatto  stampare  dal 
Valenlini  in  Roma,  contro  il  Monigìia,  do- 


cquero  per  capiione  della  cura  intrapresa 
dal  Dottor  Monigìia  V  anno  1662,  di  Car¬ 
lo  di  Amerigo  Strozzi ,  alla  quale  essen¬ 
do  stato  sopracchiamato  dall'*  infermo  il 
Dottor  Tnnocenzio  T^alentini,  questi  di¬ 
sapprovò  ,  o  con  fatti ,  o  con  parole  la 
condotta  tenuta  dal  Monigìia  nella  cura\ 
lo  che  soffrendo  egli  dì  mal  animo  ,  stam¬ 
pò  un  manifesto  contro  il  V^alentini  cui 
egli  rispose,  V enne  di  nuovo  in  campo  il 
Maniglia  colle  Repliche  del  mascherato 
Dottor  Gianadino  Meleagro,  che  si  dichia¬ 
ra  amico  immedesimato  col  Maniglia^  stam¬ 
pate  in  Firenze  nelV  anno  1662,  presso 
Gio,  Antonio  Bonardi,  Rispose  a  Giana¬ 
dino  Meleagro  il  J^aìentini  con  un  Opu* 
scolo  in  quarto  stampato  in  Firenze  nel- 
V  anno  i663-  che  ha  questo  titolo  Repli¬ 
che  Yoarcaduiniche  a  Gianadino  Melea¬ 
gro  ,  alle  quali  nuovamente  rispose  il  Mo- 
niglia  levandosi  la  maschera  nel  detto 
anno  1 663.  dopo  questa  replica  credo y  che 
fòsse  loro  intimato  silenzio  da*  serenissimi 
Princìpi  Leopoldo  ,  e  Mottias  ,  come  ac¬ 
cenna  il  nostro  Autore,  1/  Consulto  juri- 
dico  ,  di  cui  parla  il  Redi  in  questa  let¬ 
tera  al  Cardinal  Leopoldo  ,  fatto  stampa* 
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poche  dall’  À.  Y.  S. ,  e  dalla  gloriosa  me¬ 
moria  del  Serenissimo  principe  Mattias  fa 
comandato  all’  uno  ed  ali’  altro  di  questi 
Dottori  che  desistessero  dallo  stamparsi 
contro.  Mi  comanda  il  Serenissimo  Gran- 
Duca  lo  scrivere  a  Y.  A.  S.  ,  che  in  que¬ 
sto  fatto  si  rimette  S.  A.  in  lutto  e  per 
tolto  a  quello,  che  dalla  prudenza  dell’A. 
V.  S.  sarà  giudicato  più  espediente  di  co¬ 
mandare  ;  ed  io  nell’  eseguire  quanto  dal 
Serenissimo  Padrone  mi  viene  imposto  mi 
vaglio  di  questa  congiuntura  per  portare 
a’  piedi  deir  A.  V.  S.  il  mio  umilissimo  os¬ 
sequio  ,  e  le'  faccio  profondissimo  inchino. 

Pisa  ig.  Gennajo  1669. 


ro  in  Roma  dal  V^alentini^  quantunque 
abbia  usate  diligenze  non  ho  potuto  ve^ 
derlo»  Il  Moniglia  ha  avute  molte  di  que^ 
ste  controversie  e  col  Dottor  Ramazzi^- 
ni  Modanese  ,  e  col  Magtiabechi  ,  e  col 
Cinelliy  e  col  Menzini.  Quest"*  ultimo ,  cre- 
do  che  sia  stato  V  unico  ,  che  gli  abbia 
Teso  pan  per  focaccia ,  come  meritava,  V, 
Le  Satire  del  Manzini  stampate  in  Lucca 
colla  data  di  Leida  P  unno  jySg.  e  sin* 
golarmente  la  terza,  V,  le  S^aozie  del  Ci^ 
nalli^  il  Diario  del  Bonazzini  ec. 
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AL  MEDESIMO. 

Il  Serenissimo  Gran-Dnca  m*!  coman¬ 
da  trasmettere  come  fo  a  A.  S.  Fiociu-^ 
sa  nota  di  quadri  in  evento,  che  V.  A. 
S.  non  ne  avesse  cognizione. 

Ho  veduto  r  Anagramma  che  è  bel¬ 
lissimo  ,  e  ne  rendo  umilissime  grazie  al- 

r  A.  V.  s. 

Al  Sig.  Auditore  Capponi  ho  accen¬ 
nato  quanto  V,  A.  si  è  compiaciuta  di  scri¬ 
vermi. 

Qui  si  fa  notomia  di  corna  ,  ed  i  Ca- 
priuoli  salvalichi  per  ora  ce  ne  sommini¬ 
strano  la  materia.  E  questo  è  uno  da’ pas¬ 
satempi  ,  fuor  del  quale  io  mi  trattengo 
intorno  ai  ranocchi ,  alle  botte  ,  e  ai  ro¬ 
spi  ,  e  quando  mi  viene  a  noja  sto  intor¬ 
no  all’ esperienze  de’  vini,  e  deilacera,  che 
Hii  pajoQO  molto  galanti  ,  e  se  piace  a  Dio 
questa  quaresima  mi  metterò  intorno  al-, 
r Ostriche  del  fosso  di  Livorno.  Ed  a  V. 
Ar  S.  faccio  profondissimo  inchino. 

Pisa  26.  Geiinajo  j66g*  . 

AL  MEDESIMO. 

Ledi  a  Dio  che  il  Serenissimo  Sig. 
Principino  (i)  sta  bene,  e  tutti  questi  Se- 


. — — — — — i— — — 

■  -  à  , 

(j)  Francesco  Maria  ^  che  fu  creato 
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renisslral  Padroai  sono  usciti  di  una  gi^an- 
de  appreiìsioae  ,  rotne  aooo  V.  A.  S, 

Il  Serenissimo  Graii-Oaoa  ha  letto  vo-^ 
lontierìssimo  il  giudizio  di  V.  A.  intorno 
a  qiie’  quadri  de  quali  i  Padroni  ne  vorreb¬ 
bero  fare  un  lotto. 

Dal  Sig.  Conte  Carlo  de’  Dottori  rice¬ 
vo  ]’  inclusa  per  presentare  a  V.  A.  S.  cou- 
lorme  laccio  con  ogni  maggior  riverenza. 
V.  A.  S.  fece  Tenore  di  trasmettermi  alli 
giorni  passati  un  Anagramma  ,  ed  io  le 
trasmetto  dae  Sonetti,  quello  che  è  scrit¬ 
to  di  mia  mano  è  fattura  di  un  Bologne¬ 
se  ,  e  mi  pare  arcibellissimo  ;  T  altro  è  di 
un  Autore  che  vuole  stare  incognito  ,  ma 
V.  A.  S.  ne  riconoscerà  la  scrittura  essen¬ 
do  di  mano  delT  Autore  ;  ed  a  V.  A.  S. 
faccio  profondissimo  inchino. 

Pisa  6.  Fehbrajo  1669. 

AL  MEDESIMO. 

Il  Serenissimo  Gran-Duca  mi  comanda, 
che  io  faccia  pervenire  a  V.  A.  S.  una  sca¬ 
toletta  enlrovi  18.  di  quelle  lacrime,  o 
gocciole  di  cristallo  ,  che  spezzate  nella  lo- 


Cardinale  Diacono  ,  indi  passò  allo  stato 
conjugale  avendo  sposata  la  Principessa 
Eleonora  Gonzaga. 
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ro  punta,  si  stritolano  tulle  in  polvere; 
nella  medesioia  scatola  saranno  ancora  al¬ 
tri  fili  di  vetro,  e  diritti  ,  e  torti ,  e  ina¬ 
nellati  ,  che  rotti  aneli’  essi  in  qualsivoglia 
lor  parte  fanno  lo  stesso  effetto  dello  stri¬ 
tolamento.  Non  manda  il  Serenìssimo  Gran 
Duca  questi  vetri  per  cosa  nuova,  ma  ben¬ 
sì  per  essere  i  primi,  che  in  Toscana  si 
sieao  fabbricati  ,  non  di  vetro  come  gli 
lavorano  in  Amburgo,  e  in  Anversa,  ma 
di  cristallo  finissimo ,  e  ne  hanno  dato 
occasione  alcuni ,  che  dal  Serenissimo  Prin¬ 
cipe  di  Toscana  (i)  furono  portati  nel  ri¬ 
torno  del  suo  viaggio  ,  nel  qual  tempo  an-  i 
cora  avendo  fatto  condur  qua  della  terra 
con  che  fanno  il  vetro  in  Fiandra,  fu  que¬ 
sta  messa  nelle  nostre  fornaci ,  ma  per  an¬ 
cora  non  è  stato  mai  possibile  che  voglia 
fondersi ,  nè  colare  in  vetro,  onde  di  nuo¬ 
vo  provarono  i  vetrai  a  voler  lavorare  di 
quelle  gocciole  col  solito  cristallo  ,  ma  non 
essendo  loro  riescito ,  diede  campo  ad  al¬ 
cuno  letterato  di  farvi  sopra  qualche  rifles¬ 
sione  ,  mediante  la  quale  si  fabbricarono 
in  prima  i  fili ,  e  poscia  le  gocciole,  quali 
crede  il  Serenissimo  Gran -Duca,  che  pos¬ 
sano  servire  di  qualche  piacevole  diverti* 


(r)  Cosimo  III,  che  poi  fu  Granduca 
nel  i6q3.  e  governò  la  Toscana  fino  al- 
r  anno  17^1. 
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memo  a  V.  A.  S.  tra  I  grandi  affari  del 
Conclave  (2),  Lunedi  prossimo  mi  piglie¬ 
rò  r  ardile  di  scrivere  aicuoe  osservazioni 
da  me  latte  nella  loro  fabbrica  ,  e  strito¬ 
lamento  ,  non  ostante  che  io  sappia  che 
non  sieno  per  giungere  nuove  a  V.  A. 
alla  quale  faccm  piofoudissimo  inchmo, 
Pisa  Febbrajo  1669. 


AL  MEDESIMO, 


Se  tardi  trasmetto  a  Vostra  Altezza 
Serenissima  1’  iiicluse  considerazioni  in¬ 
torno  alle  gocciole  di  cristallo ,  non  è 
mia  la  colpa  ,  ma  bensì  della  mia  solita  , 
e  solennissima  dappocaggine  ,  che  '  nella 
scarsezza  dei  tempo  non  ha  mai  saputo 
imparare  a  far  gran  cose.  Supplico  la  bon¬ 
tà  di  V.  A.  S.  a  compalirmeae ,  che  se 
bene  non  lo  merito  spero  contuiiociò  di 
rendermi  abile  a  ricevere  questa  grazia  , 
mentre  a  V.  A.  S.  porto  ottime  nuove 
dell  a  salute  del  Serenissimo  .Granduca  ,  le 
quali  io  so  che  sono  le  poi  care,  e  le  più 
grate,  che  agii  orecchi  di  V.  A.  possano 


(i)  III  questo  Conclave  fa  assunto  al 
Soglio  Pontificio  il  Cardinale  Emilio  Ab 
iteri  ,  che  prese  il  nome  di  Clemente  -V» 


Redi,  Opere,  Voi,  Vl% 
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giungere ,  e  qui  umilmente  inchinandomi 
le  bacio  umilmente  il  lembo  della  sacra 
Porpora. 

Pisa  i8.  Marzo  i66g. 

AL  GRAN-PRINCIPE  COSIMO. 

Il  Serenìssimo  Gran-Duca  con  la  so¬ 
lita  sua  generosa  pietà  ha  rimirato  quei 
poveri  Soldati  feriti  ed  infermi,  che  si  tro¬ 
vano  in  Candia.  ed  ha  dato  ordini,  che  dalla 
sua  spezieria  ,  e  da  quella  di  S.  Maria 
Nuova  sieno  trasmessi  qui  immediatamen¬ 
te  medicamenti  per  quest’ effetto  ,  i  quali 
è  necessario,  che  in  lutti  i  modi  sieno  in 
Li  verno  sabato  sera.  Perciò  io  vengo  a 
supplicare  T  A.  V.  S.  a  voler  essere  a  par¬ 
te  dei  meri  lo  col  dar  le  licenze  acciocché 
ad  ogni  ora  che  le  casse  sieno  in  ordine 
possano  di  cosù  partire,  e  facendole  pro¬ 
fondissimo  inchino  le  bacio  umilmente  la 
vesta. 

Livorno  27.  Marzo  i66g. 

AL  CARDINALE  LEOPOLDO. 

Nella  Spezieria  del  Collegio  Romano 
de*  P*'»  Gesuiti  vi  è  una  macinetla  y  con 
la  quale  cou  gran  facilità  macinano  tutte 


!e  spezierie ,  e  tutti  gl’  ingredienti ,  che 
vanno  nella  triaca  senza  che  ne  svapori 
nè  anco  una  minima  particella  ,  una  di 
queste  macinette  sarebbe  mollo  a  propo¬ 
sito  per  la  Spezieria  del  Serenissimo  Gs  an- 
Duca ,  da  usarsi  particolarmente  nel  ma¬ 
cinare  tutte  quelle  cose ,  che  servono  per 
la  bocca  dell’AA.  LL.  SS.  In  fin  quest’in¬ 
verno  ne  parlai  col  Serenissimo  Gran  Du¬ 
ca  ,  ed  ebbi  1’  assenso  di  farne  costi  fare 
una  ,  ovvero  di  farne  venire  un  modellino 
per  fabbricarla  qui.  INon  ne  ho  mai  scrit¬ 
to  a  V.  A.  S.  perchè  non  mi  pareva  tem¬ 
po  a  proposito  d’ importunarla  eoa  queste 
bagattelle,  mentre  era  in  Conclave,  m»  ora 
ardisco  supplicarla  a  farmi  la  grazia  di  vo¬ 
ler  comandare  a  qualcheduno  de’  suoi  ser¬ 
vidori  ,  acciocché  io  questo  fallo  pigli 
quelle  notizie ,  che  stimerà  più  necessarie. 
La  generosità  di  V.  A.  S.  mi  perdonerà 
quest’  ardire  che  è  diretto  al  buon  servi¬ 
zio  della  Serenissima  Casa.  Tulli  questi 
Serenissimi  godono  buona  salale. 

Quanto  a  me  se  Y.  A.  S.  non  mi 
soccorre  credo  che  l’anima  mia  a  adi  rà  di 
sicuro  in  perdizione  a  conio  di  libii  proi¬ 
biti  ;  se  Iddio  invece  di  creare  Adamo  a- 
vesse  creato  me  nel  Paradiso  Terrestre , 
ed  invece  di  vietarmi  quei  beo,  o  quella 
mela  mi  avesse  vietato  il  leggere  i  libri  ^ 
io  son  cosi  debole,  che  di  s.curo  averei 
fatto  peggio  di  Adamo.  E  non  vi  ha  da 
esser  rimedio  per  una  povera  aaioiàj  cte 
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pur  vorrebbe  salvarsi?  La  pietà  di  V.  A, 
S,  mi  soccorra  con  una  licenza,  che  le  pro¬ 
metto  quando  sarò  in  Paradiso  dì  prega¬ 
re  sempre  Iddio  per  la  lunga  vita ,  e  per 
ìa  sanità  di  V.  A.  S,  lo  non  burlo  dico 
da  \ero  ,  non  vorrei  più  addosso  questa 
malattia  per  la  quale  non  trovo  miglior 
Medico  che  V.  A.  S,  alla  quale  faccio  pro¬ 
fondissimo  inchino. 

Firenze  i3.  Maggio  1670. 

AL  MEDESIMO. 

E  così  grande  la  dolorosa  mia  desola¬ 
zione  ,  che  mi  toglie  affatto  il  poterne  far 
parole  a  V.  A.  R.  alla  quale  qui  inclusa 
mando  la  relazione  del  cadavero  aperto  (i). 
Iddio  benedetto  sia  quello  che  conso¬ 
li  V.  A.  R.  Per  me  le  consolazioni  son  fi¬ 
nite  ,  nè  le  spero ,  nè  le  bramo.  Iddio  con¬ 
soli  V.  A.  R.  e  le  conceda  ogni  bene  y  e 
le  fo  profondissima  riverenza. 

Firenze  27.  Maggio  1670. 


(i)  O^Lii  parta  il  Nostro  Autore  del 
Cadavere  del  Granduca  Ferdinando  //. 
che  passò  a  miglior  Dita  il  dì  zà,  di  Mag¬ 
gio  del C  anno  1670. 


AL  MEDESIMO. 


Vostra  Altezza  Reverendissima  farà  ua 
grande  onore  a  questa  Spezieria ,  se  darà 
ordine  che  sia  comperato  il  macinello,  che 
si  trova  nel  convento  di  quei  Religiosi* 
ed  il  Serenis.  Gran-Duca  ne  resterà  con  vero 
aggradimento  a  V.  A.  R.  per  T  incomodo, 
che  in  ciò  le  piacerà  di  prendersi  ;  e  se 
comprato  ,  che  sarà  V.  A.  R.  darà  ordi¬ 
ne  a  suoi  Ministri  che  sia  trasmesso  a  que¬ 
sta  volta  ,  maggiore  sarà  V  aggradimetilo, 
perchè  in  vero  vi  è  gran  bisogno  di  que¬ 
sto  ingegno  nella  Spezieria ,  e  sarà  di  mol¬ 
to  utile  ,  e  sollievo. 

L’ alligata  lettera  1’  ho  ricevuta  di 
Francia  dall’  Abate  Menagio. 

Iddio  conservi  V.  4.  R.  con  lunga 
prosperità  di  vivere  ,  ed  io  le  faccio  pro¬ 
fondissimo  inchino. 

Firenze  io.  Giugno,  1670. 


\ 

AL  MEDESIMO. 


Al  Slg.  Cav.  Aìli  ho  significato ,  che 
il  Serenissimo  Gran-Duca  approva  che  si 
compri  il  raacineSìo  per  servizio  di  questa 
Spezieria  ,  onde  supplico  V.  A.  S.  a  voler 
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farmi  la  grazia  di  dar  ordine  a  qualche® 
dnno  de  suoi  Ministri  acciocché  ne  segua 
l’effetto,  e  mi  avvisi  poscia  lo  speso,  ac¬ 
ciocché  in  questo  si  dia  gl'  ordini  neces¬ 
sari.  To  intanto  rappresento  a  V*  A,  S.  il 
mio  umilissimo  e  riverentissìoio  ossequio  ^ 
e  le  fo  profondissimo  inchino. 

Firenze  24.  Giugno  1670. 


AL  MEDESIMO. 


O  il  Caselli  ,  o  qualchedun  altro,  che 
sia  il  caso  nel  servìzio  di  V.  A  S.  saià  a 
servirla  pronto  al  primo  alloggio  insieme 
col  Bisini, 

Se  V.  A,  S.  avesse  gusto  che  vi  arri¬ 
vasse  ancora  il  Dottor  Cecconi  ,  credo , 
che  a  lui  paresse  di  toccar  il  Ciel  col 
dito. 

lo  intanto  auguro  a  V.  A.  S.  un  felice  rh 
torno,  e  la  supplibo  della  continu*iZÌot»e  dei 
suoi  riveritissimi  comandamenti ,  e  le  f© 
profondissimo  inchino. 

Firenze  2.  j^gosco  1670, 

AL  MEDESIMO. 

Sono  stato  questa  sera  a  Casa  del 
Gali  ,  e  gli  b  o  crmunirata  la  lettera  di  V. 
A.  R.  3  e  del  Sig.  Miccioni.  Cou^ 
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corriamo  tutti  d’  accordo  ,  che  sìa  neces¬ 
sario  lavar  lo  stomaco  di  V,  A  R  in  tut-» 
te  le  maniere,  e  tor  via  da  quello  la  mas¬ 
sa  degli  umori  di  mista  natura  che  lo  in¬ 
festano  ed  appropositissimo  vien  giudicala 
1’  acqua  del  Tettuccio  proposta  dal  Sìg. 
Miccioni.  V.  A,  R.  non  abbia  avversione 
a  pigliarla  che  cosi  si  camminerà  sul  sicu-* 
ro  ,  e  la  pìgli  quand’anche  i  suoi  travagli 
di  stomaco  fossero  quasi  affatto  sedali  ;  di 
tanto  anco  la  consiglia  il  Sig.  Gali,  il  qua¬ 
le  bacia  umilmente  a  V.  R.  la  vesta  ,, 
il  simile  faccio  io  con  profondissimo  in¬ 
chino. 

Firenze  12.  Agosto  1670. 


AL  MEDESIMO. 


Dal  mio  tacere  hanno  arguraentato 
alcuni ,  e  particolarmente  certi  Francesi 
dimoranti  in  Roma,  che  io  confessi  d’aver 
presi  alcuni  errori  nel  mio  libro  delle  vi¬ 
pere  ;  onde  sono  stato  forzato  a  far  una 
breve  risposta  nella  quale  mi  son  contenu¬ 
to  dentro  ai  termini  della  modestia ,  @ 
dentro  ai  termini  della  mìa  sola  difesa  ^ 
senza  volermi  impacciare  di  attaccare  gli 
autori  del  libro  delle  novelle  esperienze 
in  alcune  cose  da  loro  scritte  ,  le  quali 
non  reggono  al  cimento.  V.  A.  S  quaodi> 
una  volta  sia  meno  occupala  potrà  vedere 
-8ssa  mia  lettera ,  mentre  mi  prendo  Far 


d’ itiviargìiene  una  copia  qui  ioclufja  ^ 
con  supplicare  u  mi  Ime  ole  V.  A.  a  volerla 
onorare  della  sua  protezione  ,  non  perchè 

10  sia  servitore  della  Serenissima  Casa  , 
ma  bensì  per  la  Verità,  la  quale  tanto  più. 
mi  è  favorevide  con  evidenza  ,  quanto 
che  consiste  in  fatto,  e  non  in  speculazio¬ 
ne.  Pel  Procaccio  ne  manderò  a  V.  A« 

11  libro  legato  insieme  con  altre  copie,  e 
le  faccio  profondissimo  inchino, 

Firenze  26.  Agosto  1670. 

AL  MEDESIMO. 

Questa  sera  ho  consegnato  al  Procae-» 
ciò  un  fagottino  delle  mie  risposte,  suppli® 
co  V.  A.  S.  a  perdonarmi  P  aidire  che 
me  ne  stm  preso,  ed  a  non  isdegnare  que-' 
sto  umile  segno  del  mio  reverentissimo  os¬ 
sequio  ,  ed  a  V.  A.  S.  faccio  profoniiissi-» 
mo  inchioo.  , 

Firenze  3o.  Agosto  1670. 
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re 


AL  MEDESIMO. 

Viene  col  Bisìni  per  servire  V.  A. 
Vincenzio  Bronconi  Speziale,  che  ha  qual¬ 
che  pratica  della  Coite  per  aver  servito 
altre  v<dtc  al  finale.  V^orrei  che  egli  fosse 
per  esser  di  gusto  di  V.  A.  B.  INon  si  è 
mandato  il  Caselli;  perthè  il  poveretto  è  ia 
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uno  stato  cìl  non  buona  sanità  per 
lunga  malattìa,  che  ha  avuta  in  Pisa,  li¬ 
dio  conceda  a  V,  A.  R.  un  felice  ritorno, 
e  le  faccio  profondissimo  inchino. 

Firenze  6  Settembre  1670. 

1 

ALLA  GRANDUCHESSA  VITTORIA 
DELLA  ROVERE. 

Credo ,  che  a  quest’  ora  il  fagotto  con 
i  trecento  tallari  sarà  arrivato  già  che  lo 
mandai  per  vìa  delia  dispensa.  Risponderà 
qui  appresso  alla  lettera  di  V.  A.  S. ,  ed 
in  primo  luogo  le  dico  che  ho  obbedito 
col  presentare  al  Serenissimo  Granduca  (f) 
le  sue  lettere  ,  e  qui  inclusa  le  ne  mando 
la  risposta.  In  secondo  luogo  mi  dice  il 
Serenissimo  Granduca  che  in  suo  cospetto 
il  Sìg.  Abate  Dotii  è  un  uomo  degno  ,  e 
che  crede  che  possa  rendere  ottimo  servi*» 
zio  al  Serencs<Jimo  Sig.  Prìncipe  Francesco 
Maria ,  e  ohe  in  veritcà  reiezione  da  V.  A.  S® 
fatta  è  o(tlma.  Ha  dì  più  il  Serenissimo 
Granduca  fatto  dare  ordine  al  Pj’cte  Coa¬ 
ti* ,  che  o  domani,  o  dornan  l’altro  se  ne 
venga  costi  a  Firenze  a  ricevere  i  coman¬ 
di  deir  A.  V.,  e  del  Serenissimo  Sig.  Prin¬ 
cipe  Francesco  Maria.  Inoltre  ha  S.  A.  S» 
letta  la  nota  de’  Camerieri  ,  Scudieri  ,  e 


(i)  Cosimo  III,  di  questo  nome» 


Pag»!  da  eleggerai  per  Siena  ^  e  tutti  gli 
approva  nieotie  sieno  di  soddisfar.ione  an¬ 
cora  di  V;  A  S  ,  e  del  Serenissimo  Si^,  Pii?’« 
ripe,  ed  altresì  approva  gli  altri  se»  Paggi 
Amo  in  otto  ,  che  si  aff  cceranno  a  chie¬ 
derne  la  grazia*  Ottima  cv  edo  parimente 
r  elezio  ne  ,  che  V.  A  S.  pensa  di  fare 
dello  Scalco  nella  persona  del  Sig.  Cav.  di 
Malta  Gori.  lo  aoderò  di  avere  incontrato 
r  onore  de’ comandamenti  di  V.  4.  S.  e 
col  supplicarla  a  co  "tinuarmelo  le  faccio 
pr  ('  fond  i  ssi  ma  ri  vere  n  za  * 

Pisa  2g  Genntijo  1682, 


AL  PRINCIPE  FRANCESCO  MARIA. 


Avrà  veduta  V.  A.  S.  per  mano  del 
Sìg.  Marchese  Vitelli ,  o  del  Sig.  Dottore 
del  Papa  la  bella  ,  e  reli  gì*  sa  t^arifzorie  del 
Sig.  Filicija  scopra  l’assedio  di  Yscfina  ;  onde 
per  aver  qualche  congìunliua  «ì/iouhinar- 
nai  ai  piedi  dì  V.  A.  S.  mi  ]> rendo  ardire 
di  mandarlene  un’altra  del  rnMlesimo 
Sig.  Filieaja  fatta  per  un  In 00  a  Dio  a  ca¬ 
gione  della  miracolosa  Vitforia  Questa  se¬ 
conda  non  è  inferiore  alla  prima  ,  anzi  a 
mio  credere  è  più  nerviifa,  id  a  mio  cre¬ 
dere  parimente  non  disdnebhe  in  bocca 
dello  stesso  Re  David  ,  quando  su  la  sua 
Cetra  volesse  oggi  cantare  in  Toscana  le 
glorie  dei  Signore  :  gradisca  V.  A.  S.  que^ 


^0  mio  rireritìssimo  ossequio  come  umil 
mente  la  supplico ,  e  le  fo  profondissimo 
inchino. 

Firenze  2  Ottobre  i683. 


AL  MEDESIMO. 


Io  mi  son  tutto  ringalliozzato  nel  leg^ 
gere  la  lettera  umanissimamente  nella  qua¬ 
le  V.  A.  S.  mi  dà  il  buon  viaggio.  Orsù 
IO  che  ho  un  cuore  generoso ,  e  ricono- 
scente,  e  umilissimamente  inchinandomi  a 
baciare  il  lembo  della  sacra  ,  nera  vesta  , 
che  una  volta  sarà  purpurea  ,  voglio  dare 
ora  per  allora  il  ben  tornato  a  Firenze , 
come  meglio  di  me  questa  sera  le  scriverà  la 
Serenissima  Granduchessa.  Or  non  son  gar¬ 
bato  a  passar  questo  riveritissimo  compli¬ 
mento  ?  Io  m’immagino  che  possa  esser 
gradito  dalla  bontà  di  V.  A.  S.  con  la 
quale  mi  rallegro  che  si  mantenga  grasso, 
sano,  e  frescoccio,  e  lieto.  Iddìo  benedettó 
la  mantenga  cento  anni  come  io  le  desi¬ 
dero  ,  siamo  arrivati  tutti  sani  e  salvi 
air  Ambrosiana.  II  Granduca  Serenissimo 
co’ Serenissimi  Principi,  e  co^  raaggiorìn- 
ghi  della  Corte  è  venuto  in  barca.  Io 
perchè  avea  meco  tre  poveri  personaggi 
ammalati  son  venuto  in  Lettiga  con  essi  * 
cd  ecco  la  curiosità  venuta  di  sapere  chi 
sieno  questi  tre  arnmalatì.  Sono  tre  tarta¬ 
rughe;  ad  una  di  esse  per  aleuni  suoi  mi- 
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sfath  fa  tagKsta  la  lesta  la  sera  del  20  No» 
Tembre  ,  all’altra  fu  pur  tagliata  la  testa 
la  sera  del  28  pur  di  Novembre  ;  e  sono 
tutte  a  due  per  a«ìoor  vive  ancorché  con 
poca  speranza  ;  e  veramente  il  medico  ne 
fa  cattivo  pronostico.  La  terza  che  non 
avea  commessi  delitti  tanto  enormi  ,  e 
brutti  quanto  le  due  prime  ,  ma  era  sola¬ 
mente  Ufi  poco  capriccìosetta  ^  bizzarra,  e 
cervellina  le  fu  dal  carnefice  cavato  tutto 
il  cervello,  per  vedere  se  le  ne  rinascesse 
un  nuovo,  e  questo  si  è  fatto  a  petizione 
di  certi  mariti  ,  che  bramerebbono  d'  aver 
le  loro  mogli  più  oervellnte,  e  manco  cer¬ 
velline  ,  e  veramente  son  tutti  entrati  in 
grande  speranza  di  oUrnere  il  loro  inten¬ 
to  col  far  questo  suddetto  bel  giuoco  alle 
loro  mogli  ;  perclìè  questa  tartaruga  si 
può  dire  totalmente  guarita;  il  medico 
gli  ha  reso  il  vino ,  ed  anco  la  manda  a 
far  un  poco  d’esercizio  per  questi  prati; 
è  divenuta  modestissima  ,  e  finora  sta  sem¬ 
pre  con  gli  occhi  bassi  ,  e  non  fa  quelle 
civetterie  ,  alle  quali  si  era  assuefatta  da 
ragazza.  Oh  se  il  segreto  mi  regge  Ira 
mano  ,  come  spero  nelle  donne,  questa  è 
quella  volta,  che  io  mi  lo  di  oro.  Si  ac¬ 
certi  V.  A.  S.  che  tutti  tutti  tutti  gli  am- 
ipogfiati  di  Firenze  mi  stanno  aUot  no  ,  e 
mi  fanno  proferte  immense.  In  primo 
luogo  a  V.  A.  S.  che  è  il  mio  primo  pa¬ 
drone  e  Signore  voglio  inalzar  una  statua 
tutta  d’oro  massiccio,  ed  ali' imperatore 


voglio  dare  un  poco  dì  ajuto  di  costa  di' 
tre  o  quattro  milioni  ogii’  anno  per  poter 
continuare  la  guerra.  Supplico  umilmente 
Y.  A.  S.  a  [perdonar  T  ardire  delle  mie 
burle,  e  le  fo  piv  fondissimo  inchino, 

UalC  Imbrogiana  ii  Dicembre  iGSJ, 

AL  MEDESIMO. 

Auguro  a  V.  A.  S.  in  queste  sante  feste 
ogni  bramata  contentezza,  e  ne  prego  Dio 
con  tutto  il  cuore.  Io  non  ho  voti  mag¬ 
giori  di  questi,  e  gli  rappresento  a  V.'A.  S. 
come  suo  buono  ,  e  vero  servitore.  Qui 
non  fa  se  non  piovere  ,  e  in  quanto  al 
freddo  per  grazia  di  Dio  non  ve  ne  è 
punto,  ed  io  a  questi  scirocchioi  mi  con¬ 
solo  tutto  ;  e  sa  non  ingrasso  a  questi 
presenti  umidori  le  speranze  son  liuite 
per  me.  Supplico  umilissimamenle  V.  A.  S. 
della  somma  grazia  de’ suoi  comandamenti  5 
e  le  fo  profondissima  riverenza. 
Ambrosiana  21  Dicembre  i683. 


AL  MEDESIMO. 

Mi  cuculia  V.  A.  S.  Mi  cuculia  dad« 
dovere,  mentre  m’ imporne,  che  io  le  dica 
il  mio  sentimento  intorno  alla  Canzone  To¬ 
scana  ,  che  le  è  piaciuto  di  mandarmi;  eh 
che  di  qtteste  cose  piadaricotoscanose  io 
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non  me  ne  intendo  nè  poco,  nè  punto, 
e  ne  sono  tota* mente  materiale  ,  e  rozzo» 
Al  più  al  più  a  miei  giorni  ho  letta  ,  e 
forse  ancora  cantata  la  Cotognella  ,  1’  An- 
tiirurù ,  il  Sajone ,  e  per  passare  ancora 
])iù  avanti,  non  mi  è  ancora  ignota  Dama 
Rovenza ,  A.sto]fo  borioso ,  Rosana ,  e  la 
Regina  d’  Oriente. 

Ma  la  roba  di  quella  Canzone  non  è 
pastura  da  miei  denti,  (iaaffò  ;  il  di  lei 
Autore  corre  tanl’  alto  ,  e  con  tanta  velo¬ 
cità  su  per  le  scondescese  straripa  voli  balze 
di  Pindo ,  che  non  vi  è  occhio  mortai 
che  gli  possa  tener  dietro  ,  e  rasseinbra 
maniato  un  Norcino,  che  corra  in  zoccoli 
su  per  le  Montagne  di  Norcia  in  traccia 
dei  Tartufoli.  No,  no  io  non  me  ne  in¬ 
tendo  ,  e  perchè  non  me  ne  intendo  ,  mi 
voglio  immaginare,  che  sia  una  bella  cosa^ 
e  tanto  più  ohe  viene  dalle  mani  di  V.  A,  S. 
che  quand’anco  ella  fosse  u^ia  brutta  ver¬ 
siera  diventerebbe  una  fanciulla  più  bella 
di  una  f.;ta  morgana  ,  ®  di  una  di  quel¬ 
le ,  che  abitano  nelle  buche  di  Fiesole, 

Torno  a  dire  che  non  me  ne  inten¬ 
do  ,  non  voglio  imbrogli.  Non  si  ricorda 
V.  A.  S.  di  aver  sentito  dire  ,  che  Otta¬ 
vio  del  Bufalo  a  furia  di  spadate  ammaz¬ 
zava  o  ciiicìshiava  coloro  ,  che  non  gli  lo* 
davano  le  sue  Poesie  ?  Quanto  poi  all’  E- 
l^gio  latino  di  cui  qualche  poco  me  ne 
i olendo ,  perchè  ancor  io  da  giovinetto 
avea  il  mio  Brocchi  ^  che  mi  zombava 
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posso  dire  a  V.  A.  S.  da  uomo  da  bene  , 
che  è  una  beHa  cosa  ,  che  è  latino  a  tal 
se» no  ,  che  può  dirsi  fatto  nel  principio 
deir  Imperio  di  Cesare  Au^^usto.  Veiaraente 
è  nobile  ,  sostenuio  ,  pieno  ,  e  latino.  Ed 
io  riverentemente  rendo  a  V.  A.  S.  umi¬ 
lissime  grazie  per  femore  di  avermelo  fatto 
godere.  Il  Serenissimo  Granduca  gode  oU 
tima  Salute.  I  tempi  vanno  moli»,  e  neb¬ 
biosi.  Avemmo  qui  il  Sig.  Principe  Bor¬ 
ghese.  Or  di  chi  pensa  V.  4.  S  che  dopo 
del  Seren  ssimo  Granduca  questo  Priucqie 
domandasse?  m’ ini  magi  no  ctie  ella  crederà 
che  domandasse  dei  S  gnor  ìMarchese  Sal- 
viati ,  Corsini*  Bi  cardi  ,  cibò,  ©ihò!  Do¬ 
mandò  di  M esser  lo  Francesco  Redi  ,  e 
voile  lungamente  fa vellar  seco ,  e  gli  portò 
mille  saloli  da  parte  delle  più  belle  Dame 
d’ Inghilterra  ,  no  nn  ,  scambiai  volli  dire 
da  parte  del  Boiie ,  e  di  tutti  quei  va¬ 
lentuomini  della  Società  Reale.  Cappita  non 
son  griio  cose  queste  ?  lo  V  ho  fatte  scri¬ 
vere  rie’ registri  di  casa  mia  ad  perpetuam 
rei  meraoriam.  Supplico  umihssimaraente 
V.  A.  S.  di  farmi  degno  de’  suoi  coman¬ 
damenti  ,  e  le  fi  pr»  fondissimo  inchino» 
Dalla  Cor  le  28  Dicembre  18  83» 


AL  MEDESIMO. 

M 

•  s  ^  ^  . 

Mi  rallegro  con  V.  A.  S.  della  recu¬ 
perala  salute.  INe  sia  ringraziato  Dio.  Av.eiH- 
nio  tutti  Lin  gran  batticuope.  Heado  unii- 
lissime  grazie  per  i  madrigali.  Sono  vera¬ 
mente  gentili,  e  galanti  ,  e  proporziona¬ 
tissimi  alla  occasione  di  uno  sposalizio,  in 
cui  turono  fatti ,  sono  veramente  genliii  e 
gli  ho  letti  con  intiera  mia  soddisfazione  ^ 
e  di  nuovo  readone  umilissime  grazie  alla 
bontà  di  V.  A.  S.  M  immagino  che' sieno 
opera,  del  Sig.  Sergardi.  lo  credeva,  questa 
sera  i  di  poter  mandare  a  V.  A.  S,  una 
Canzone  del .  Sig.  Conte  Magalotti ,  ed  una 
del  Sig.  Fdicaja  ,  che  è  la  sua  settima  ma 
non  è  stato  possibile ,  spero  di  poterne 
servire  Y.  A.  S.  marteiì  prossimo.  Tulli 
questi  Serenissimi  Signori  stanno  di  ottima 
salute.  Iddio  conservi  ì’A.  V.  S.  cento  anni 
come  io  le  bramo  ,  e  le  fa  profondissima 
riverenza.  ? 

Firenze  22  Aprile  1684, 


AL  MEDESIMO. 

Umilissime,  e  riverentissime  grazie  reti^ 
do  alla  gentilissima  generosità  di  V,  h.,  S. 
per  i  favori  compartiti  al  fratello  dei  Gì- 
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gnozzi;  ancVesso  rassegna  ai  piedi  di  V.  A.  S, 
le  sue  obbligazioni  ;  e  tiitt’  a  due  insiecoe 
riverentemente  rappresentiamo  a  V.  A.  S. 
che  dai  fratello  del  Cignozzi  non  si  desi¬ 
dera  se  non  il  possibile;  e  V.  A.  S.  lo  ha 
eternamente  obbligato  con  tante  grazie  fat¬ 
te  cosi  a  tempo. 

Abbiamo  avuto  qui  il  Serenissimo 
Sig.  Principe  Giovan  Gastone  con  febbre^ 
ed  è  convenuto  cavargli  sangue  ;  sta  però 
quasi  guarito ,  e  poco  ,  o  non  punto  resi¬ 
duo  vi  è. 

La  Serenissima  Granduchessa ,  e  tutti 
gli  altri  Serenissimi  godono  ottima  salute  , 
siccome  ancora  il  Serenissimo  Granduca  ; 
ed  umilmente  inchinaadomi  prego  Iddio  9 
che  conceda  a  V.  A.  S.  maggior  felicità. 

Firenze  i5  Aprile  1684. 


AL  MEDESIMO. 

Ecco  a  V.  A.  S.  la  Canzone  del 
Sig.  Vincenzio  da  Fhicaja.  Io  m’immagino 
che  sia  per  piacere  molto  al  delicato  gu* 
sto  di  Y.  A.  S.  ed  alla  sua  somma  pietà. 
Io  ho  una  Canzone  del  Benotti  al  Re  di 
Francia  quando  fosse  per  gradire  a  Y.  A.  S. 
le  ne  manderei  una  copia.  Un’  altra  Can¬ 
zone  del  Baldovini  (1)  Pievano  d’ Articni- 


(1)  Francesco  Baldovini  Autore  del 
Lamento  di  Cecco  da  T^arltmgo^ 

Redù  Opere*  FoL  VL  a3 
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no  air Imperatore.  Oh  quaiste  Poesie!  Oh 
quante  Poesie!  In  Parnaso  quest’anno  vi 
è  stata  la  piena.  Faccio  a  V.  A.  S.  un 
profondissimo  inchino. 

Firenze  24  Aprile  1684. 

AL  MEDESIMO. 

Io  ho  applicata  ogni  diligenza  per  po¬ 
ter  trasmettere  a  V.  A.  S.  la  copia  della 
Canzone  del  Sig.  Conte  Magalotti  ma  non 
mi  è  stato  possibile,  perchè  per  ancora  non 
gli  sembra  di  averla  accomodata  a  suo 
proprio  capriccio,  e  non  rne  ne  ha  voluto 
intieramente  lasciar  la  copia  ;  ma  perchè 
io  voleva  pur  mandare  qualche  cosa  a 
V.  A.  S.  perciò  io  includo  qui  una  Can¬ 
zone  a!  Re  di  Francia  fatta  da  un  nostro 
Sensale  Fiorentino,  che  sia  di  casa  sotto 
le  Logge  della  Nunziata  ,  la  qual  Canzone 
parrni  molto  baona  ,  e  che  tenga  il  primo 
luogo  dopo  quelle  del  Menzini ,  e  del  Fi» 
licaja.  Si  compiaccia  V.  A,  S.  di  leggerla, 
e  vedrà  ohe  io  dico  il  vero.  Sono  uscite 
in  quest’occasione  della  guerra  Turchesca 
innomerablìi  composizioni  dell’  Italia  ,  Ira 
le  quali  io  do  il  primo  luogo  in  Firenze 
a  quelle  del  Fiiìcaja  ^  e  del  Menzini  ,  il 
secondo  luogo  a  quelle  deli’Adimari,  e  di 
questo  sensal  Benotti.  Fuor  di  Firenze  la 
Hiiglior  cosa  si  è  quest’ ultima  ultima  Can¬ 
zone  ai  Turco  del  Maggi  di  Milano,  Fuor 
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di  queste  io  non  trovo  cosla  di  molta  va¬ 
glia.  Quando  V.  A.  S.  non  avesse  veduto 
quest’  ultima  ultima  del  Maggi  ,  io  potrei 
raaudarglie.la ,  e  ad  ogni  minimo  suo  cen¬ 
no  la  manderò;  siccome  martedì  prossimo 
le  manderò  una  gentilissima  Canzone  fatta 
dal  MenzinI  per  le  lodi  della  Serenissima 
Granduchessa  Vittoria  Madre  di  V.  A.'  S, 
che  credo  certo  che  le  piacerà  per  molti 
conti.  Sentirà  V.  A.  S.  dalla  Serenissima 
Madre  quanto  ho  operato  in  esecuzione 
de’  suoi  comandamenti  riveritissimi.  E  qui 
le  faccio  con  vera  umiltà  profondissimo 
inchino. 

Firenze  6  Maggio  1684. 

P.  S,  La  Canzone  del  Menzini  è  stata 
copiata  più  presto  che  io  non  credeva  , 
onde  la  mando  questa  stessa  sera  a  V.  A.  S. 


AL  MEDESIMO. 

La  Canzone  ultima  del  Maggi  io  V  hò 
veduta  ,  ed  è  una  gran  Canzone  ,  ma  non 
ne  ho  avuta  copia  ,  V  attendo  però  di 
giorno  in  giorno  ,  e  subito  avutala  tra- 
smetterolla  a  Y.  A.  S.  Qui  annessa  le  tra¬ 
smetto  una  del  Baldovini  che  è  fatta  in 
uno  stile  facile  naturale,  e  intelligibile; 
forse  costì  potrebbe  piacere  grandemente. 
Affò  ,  affé  che  quest’  anno  il  Cavai  Pega¬ 
seo  ha  la  cacajuola.  lo  fo  conto  poi  che 
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Maestro  Esculapio  Protomedico  dì  Parnaso 
le  abbia  a  ricettare  l’acqua  del  Tettuccio, 
Io  sono  alla  Petraja ,  ed  in  tulli  tulli  i 
luoghi  sono,  e  sarò  eternamente. 

Fbenze  i3  Maggio 

r  V  J  *''■ 

AL  MEDESIMO.  ’  ^ 

*  ■  1  ,  _j.fi  I- 

Due  cose  differenti  possono  esser  quel-* 
le  che  soappan  Tuora  dalla  porta  della  na¬ 
tura  di  quella  Monaca  di  Colle.  Può  esser 
forse  quella  cosa  che  dalle  donne  comu- 
nemente  si  chiama  il  Gallettino  ,  e  da 
Medici  viene  appellata  la  Clitoride  sover¬ 
chiamente  ingrossata  ,  e  pettoruta  ,  ma  in 
vero  la  Clitoride  non  è  forala  in  punta 
t\e  scanalata:  pure  può  esservi  l’ equivoco  ^ 
o  la  poca  avvertenza  di  chi  ha  fatta  l’ in- 
spefàone  cioè  ,  che  se  la  sia  immaginata 
scanala  a ,  e  forata  in  punta;  e  può  essere 
altresì  quella  materia  simile  al  seme  uma¬ 
no  ,  che  si  dice  uscire  da  quel  foro  della 
punta,  può  essere  che  sgoccioli,  e  che 
gema  esternamente  per  lo  lungo  di  essa 
Clitoride,  Non  mi  maraviglio  ,  che  questa 
Monaca  abbia  sentimento  di  dilettazione 
in  quella  parte.  Imperocché  la  maggior 
parte  delle  donne  hanno  pili  diletto  nello 
stuzzicare  la  Clitoride,  che  in  altra  parie. 
Se  io  vedessi ,  e  toccassi  con  gli  occhi  miei 
propri,  e  con  le  mie  proprie  mani,  po¬ 
trei  dire  qualche  cosa  di  più  certo  ;  come 
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ho  fatto  alti’o  volte,  e  particoiarmeate  due 
anni  sono  per  comanda  mento  della  Sere» 
nissiraa  Granduchessa  Madre,  che  mi  man¬ 
dò  a  riconoscere  una  simil  donna  stata 
lungamente  in  un  Convento  ,  di  dove  fu 
cavata ,  perchè  dicevano  che  aveva  cavai* 
calo  1’  arcobaleno  ,  e  che  perciò  di  donna 
era  divenuta  uomo  maschio.  L'  altra  cosa 
che  potrebbe  essere  ^  forse  è  il  capo  dell’u¬ 
tero  che  si  affaccia  alla  porta  della  natura. 
Che  poi  questa  Monaca  femmina  sia  dive-^ 
nula  maschio ,  e  nonostante  1’  esser  ma¬ 
schio  continui  ad  avere  ogni  mese  i  suoi 
fiori  mestruali  ,  questa  è  una  delle  cose 
molto  difficili  al  credersi.  Non  saprei  che 
mi  soggiunger  di  vantaggio  in  esecuzione 
de’reveritissimi  comandamenti  dell’ A.  V.  S. 
alla  quale  faccio  profondissimo  inchino. 

-  Petraja  i6  Maggio  1684, 

AL  MEDESIMO, 

Ecco  a  V.  A.  S.  la  Canzone  del  Mag¬ 
gi  fatta  al  Tiranno  d’  Oriente.  A  me  pare 
che  si  adatti  più  a  qualche  altro  Monarca 
occidentale.  Ella  è  una  bella  Canzone  ,  e 
credo  certamente  che  piacerà  al  delicato 
gusto  deir  A.  V.  S.  Noi  siamo  per  ancora 
alla  Petraja  ,  ed  al  povero  Pieducolo  tocca 
ogni  giorno  sulle  diciott’  ore  andare  a  Fi- 
amenze  a  vedere  il  Sig.  Senatore  Torrigiani, 
che  va  consumandosi  appoco  appoco.  Tutti 
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questi  Serenissimi  stanno  bene  ,  ed  io  au« 
guro  a  V.  A.  S.  ogni  bramala  felicità. 
Dalla  Petraja  23  Maggio  1684. 


AL  MEDESIMO, 


Non  importuno  V.  A.  S.  con  mie  leU 
tere  per  due  cagioni.  Una  si  è  che  temo 
di  esserle  nojoso;  l’ altra  che  non  ho  nuo¬ 
ve  di  conseguenza  da  poterle  comunicare. 
Ma  questa  lettera  di  oggi  ha  da  esser  lun¬ 
ghissima  ,  e  perchè  sembin  più  lunga  pro¬ 
curerò  di  fare  i  versi  più  radi  che  sia 
possibile  ,  e  le  lettere  a  similitudine  di 
quelle  delle  appigionasi  acciocché  mag¬ 
giormente  empiano  il  foglio  ^  e  facciano 
comparita.  Cominciando  dunque  ,  dico  , 
ed  affermo ,  che  quella  scrittura  della 
quale  V.  A.  S.  mi  domanda  informazione 
io  non  r  ho  veduta  ancorché  io  abbia 
usata  ogni  diligenza  per  poterla  vedere. 
Alcuni,  che  T  hanno  veduta,  mi  dicono 
che  ella  è  piena  di  orribili  infamie  contro 
di  un  Fiorentino,  e  piena  parimente  di 
stomachevoli  lodi ,  e  adulazioni  di  un  al¬ 
tro  pur  Fiorentino  ,  che  arrivano  in  sino 
a  dire  ,  che  egli  è  in  altissima  stima  del 
regnante  Imperatore  Ottomanno  ,  e  che 
questo  Gran  Signore  ha  voluto  avere  una 
puntualissima  relazione  delle  miracolose 
virtù  di  questo  grandissimo  uomo.  Se  sia 
vero ,  o  uotì  sia  vero  io  non  io  so ,  ma 
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solamente  io  V  ho  sentito  dire  da  persone 
degne  di  fede.  Da  principio  la  credetti 
nna  barzelletta  del  Moniglia  ;  ma  poi  ho 
cominciato  a  crederla ,  giacché  ,  come  dis¬ 
si  ,  persone  degne  di  fede  me  lo  hanno 
affermato. 

Il  Sig.  c  onte  Magalotti  ha  fatta  una 
nobilissima  Canzone  sopra  i  capelli  della 
sua  Dama  ;  è  tutta  piena  di  altissimi  ,  e 
peregrini  pensieri  da  non  sovvenirsi  ad 
altri  che  ad  esso  Sig.  Magalotti.  Quando 
V.  A.  S.  non  V  avesse  veduta  ,  ed  avesse 
curiosità  di  leggerla  glie  la  manderei  il 
prossimo  ordinario.  Starò  per  tanto  atten¬ 
dendo  i  suoi  comandamenti  ;  si  mantenga 
sana  V.  A.  S.  a  questi  caldi  ,  e  si  dia  bel 
tempo  ,  mentre  io  di  qua  le  fo  profondis¬ 
simo  inchino. 

Firenze  8  Agosto  1684. 

AL  MEDESIMO. 

Ecco  a  V.  A.  S.  la  Canzone  de!  Sig. 
Conte  Magalotti  sopra  i  capelli  :  Ella  è 
piena  zeppa  di  nobilissimi  pensieri.  INr^n 
so  già  come  sia  per  piacere  in  cotesto  paese  9 
e  tanto  più  forse  che  ad  alcuni  parrà,  cb^ 
non  abbia  quella  chiarissima,  e  facilissima 
evidenza  ,  che  si  troverà  nelle  Canzone 
del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  ;  ma  con 
tutto  ciò  questa  ,  e  le  altre  compagne  del 
Sig.  Magalotti  sono  tutte  bellissime.  Sup- 


plico  V.  A.  S.  umilmente  de’ suoi  comatì* 
di  ,  è"  le  fò  profondissimo  inchino. 

Firenze  i8.  gesto  1684* 


AL  MEDESIMO. 


11  Sig.  Abate  Bardi  tre  giorni  sono 
tribolò  fortemente  di  dolore  nella  sua  fe¬ 
rita ,  sì  accrebbe  la  febbrè ,  fece  le  orine 
torbide,  e  di  più  ebbe  wno  svenimento  ca¬ 
gionato  cred’  io  e  dal  disagio ,  e  dal  dolo¬ 
re  :  stante  questo  fu  necessario  di  assoluta 
necessità  levar  via  tutti  gVimpiastri  chirur- 
gìcali,  e  valersi  della  sola ,  e  pura  mante¬ 
ca  dì  rose  ;  dal  che  è  seguito  che  la  mar¬ 
cia  da  tre  giorni  in  qua  è  molto  migliore 
e  bianca ,  e  copiosa  ,  e  quel  che  importa 
non  ha  tanti  dolori  a  mille  leghe,  e  di 
più  nella  piaga  non  si  vedono  quegli  umori 
acquosi  sottili,  ohe  si  vedevano  prima  in 
gran  copia ,  la  piaga  mostra  buon  colore  , 
c  la  febbre  è  molto  ,  e  molto  minore  ;  in 
somma  presentemente  si  cammina  confor¬ 
me  è  la  natUFra  del  male.  Del  resto  lun¬ 
ghezza  ,  ]unghezz»a  lunghezza  ,  lunghezza, 
e  poi  di  nuovo  lunghezza.  ^ 


'i  ■  ■ 

AL  MEDESIMO. 


Qui  inclusa  troverà  V.  A.  S.  la  nota 
de’ libri,  e  mi  rallegro  che  sieno  arrivati. 
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-Rimando  a  V.  A.  S.  la  lettera  di  Monsieur 
Petit  e  le  ne  rendo  umilissime  grazie  ,  e 
le  fo  profondissimo  inchinOo  ^ 

Lista  de’ Libri. 

t  ■  ■  ' 

Supplementum  Concil.  Sermundi. 
Concilia  Spelmanni-Glossar.  Spelman- 
tv  ni  (l).  (  ^  o 

Annal.  Ecclesiast*.  frane.  toI.  2. 

Pelàvii  doctrina  tempor.  ec.  2..  voi. 
Petavii  opera  che  fa  il  3.  Tomo. 
Bibliotbeca  Gesner.  ^  ^  ^ 

Arte  deir  Imprese.  ,  •  . 

Teatro  morale..  ,  ,  e" 

Laurentii  Vallae  opera. 

Marculfi  formul. 

Bellum  papale. 

Lettere  di*  Cortes,  sciolto, 

.  De  Jure  Ecclesiastic.  sciolto» 

Examen  ec.  sciolto, 

Jusbelgar  ec.  sciolto.  . 

o  * 

AL  PRmCIPE  LEOPOLDO. 

' 

Oggi  Martedì  giorno  di  Carnevale  ho 
ricevuto  i  riveritissimi  comandi  di  Y.  A. 
S.  per  esecuzione  de’  quali  ho  fatta  ogni 
diligenza  per  trovare  il  Sig,  Uliva,  ma  nou 


(i)  Gumcnio  MpUome  del  Gemerò- 


O.'  - 
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è  stato  possibile  il  rintracciarlo  •  e  pure 
l’ho  cercato  a  Casa  ,  a  S.  Giovannino  9  a 
Bernabiti  ,  ed  io  altri  simili  luoghi.  Do- 
niatlina  avanti  che  si  levi  di  Ietto  sarò  di 
nuovo  alla  sua  casa  ,  e  se  per  disgrazia 
fosse  uscito  io  ritroverò  al  certo  in  una  di 
queste  chiese  alla  predica  ,  ed  avarili  che 
sia  domandassera  avrò  parlato  al  padre 
Inquisitore  ,  e  di  tutto  il  seguito  ne  darò 
punlual  ragguaglio  a  V.  A.  S. 

Per  quest’  oratorio  ho  lettere  dal  Sig. 
Alessandro  Segni,  nelle  quali  mi  avvisa  di 
aver  inviato  a  Monsieur  Mendel  alcuni 
libri  per  V.  A.  S.  la  lista  de’  quali  vedrà 
qui  inclusa  insieme  col  loro  prezzo  ,  che 
è  stato  pagato  dal  Sig.  Segni  de’  suoi  pro¬ 
pri  danari  ,  onde  quando  parrà  bene  a  V. 
A.  S,  potrà  farli  pagare  a  me ,  che  tengo 
ordine  di  farglieli  rimettere  in  Parigi. 

Io  supplicò  umilmente  V.  A.  S.  del¬ 
la  continuazione  de' suoi  comandamenti, 
e  le  faccio  profondissima  riverenza. 


AL  SIG.  VINCENZIO  VIVIANI  (i). 


Io  mi  trovo  in  letto  con  un  poco  di 
male,  che  mi  vieta  il  poter  essere  oggi  a 


(i)  Queste  lettere  a  F"incenzio  via'- 
ni  sono  state  copiate  da'  loro  originali , 
che  esistono  presso  V  Illustrissimo ,  e  Cla* 
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servirla  ,  ma  perchè  il  male  come  ho  det¬ 
to  è  |>oco ,  credo  che  certamente  domatti¬ 
na  sarò  a  servirla  ,  e  con  lutto  l’affetlo  le 
fo  devotissima  riverenza  (i). 


AL  MEDESIMO. 

\ 

Le  mando  il  libro  degli  Insetti  per 
il  Sig.  Cav.  Molara  ,  quale  prego  V.  S. 
illustrissima  a  volerlo  accompagnare  con 
due  esemplari  della  mia  lettera ,  in  rispo¬ 
sta  a  quei  Signori  Franzesi. 

Ne  mando  anco  una  per  V.  S.  Illu¬ 
strissima ,  la  quale  è  padrona  di  quanto 
ne  sieno  appresso  di  me  ,  che  sono 

Di  V.  S.  Illustrissima. 

Mille  saluti  al  Sig.  Cav.  della  Molara 
in  mio  nome. 

AL  MEDESIMO. 

Non  ho  veduto  oggi  il  Sig.  Papa,  ma 
posso  dirle  eoa  verità,  che  a  questi  gior¬ 
ni  passati  incidentemente  in  un  discorso 


rissimo  Sig,  Senatore  Gio,  Batista  Cle-- 
mente  ISelli  ,  come  abbiamo  notato  nella 
Prefazione  al  Tomo  primo  di  questa  no* 
Stra  Edizione, 

(i)  Manca  la  data. 
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familiare ,  mi  disse  che  avea  ricevuta  una 
lettera  di  V.  S.  Illustrissima  ,  e  che  le 
avea  risposto  con  ^  un’  altra  sua.  Se  ella 
vuole ,  che  io  faccia  nuove  diligenze  le  fa¬ 
rò.  Io  sono  un  pigraccio  nello  scrivere  : 
sono  molli  e  molti  giorni ,  che  dovea  dar¬ 
le  una  nuova ,  cioè ,  che  la  Serenissima 
Granduchessa  spootaneamenle  mi  avea 
detto  ,  che  quanto  prima  si  sarehbono  da¬ 
ti  gli  ordini  necessari  per  servizio  del  Sig^ 
Galileino  :  Glielo  scrivo  ora  in  questa  con¬ 
giuntura,  e  con  la  medesima  la  supplico 
caramente  dell’  onore  de’  suoi  comanda¬ 
menti ,  e  le  fo  devotissima  riverenza. 

Pisa  28.  Gennajo  1677.  , 

3  .  AL  MEDESIMa 

Da  un’  altra  mia  scrittale  Venerdì 
prossimo  passato  avrà  inteso  quanto  alcu¬ 
ni  giorni  sono  si  compiacque  di  dirmi  la 
Serenissima  Granduchessa  ,  in  proposito 
del  nipote  del  Sig.  Galileo.  Abbiamo  par¬ 
lato  oggi  il  Sig.  Conte  d’ Elei  ,  ed  il  Sig, 
Commendatore  Borromei  ,  ed  io  sopra  di 
ciò,  ed  eSvSO  Sig.  Commendatore  si  è  piglia¬ 
to  r  incumhenza  di  rammentare  a  S.  A. 
S.  quanto  bisogna,  ed  io  in  tal  congiuntu¬ 
ra  rammento  a  V.  S.  illustriss.  il  desiderio 
che  tengo  di  servirla  congiunto  con  un 
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vero  e  rìvereatissimo  ossequio  ,  e  le  bacio 
le  mani. 

Firenze  primo  Febbrajo  1677. 

-  -  -  .. 

^  AL  MEDESIMO.  ^  ^ 

r»  ,  t'  ,  ì* 

Oh  questa  volta  si  che  io  non  so  co¬ 
me  ,  nè  donde  mi  'Cominciar  la  lettera  l 
Tant’  è  la  voglio  cominciare  a  mio  modo  ,1 
c  voglio  dire  al  mio  amatissimo  Sig.  Viviani:^^ 
modicae  fidei  quare  dubitasti  ?  iNon  li  par¬ 
lai  di  cosa  veruna ,  perchè  V.  S.  Illustris¬ 
sima  sa  ,  che  a  bocca  le  avevo  detto  che 
non  era  io  risoluto  se  dovevo  favellargli , 
o  no  :  Appresso  ricevo  la  lettera  di  V.  S. 
lllnstrissiraa  ,  che  mi  comanda  il  farlo,  io 
mi  risolvo  ad  obbedirla  ,  ma  il  Sig.  Mar¬ 
chetti  partiva  ,  o  era  partito  per  Empoli 
con  voce ,  che  fra  pochi  giorni  sarebbe 
tornalo:  onde  determinai  di  aspettare  que¬ 
sti  pochi  giorni;  ma  i  pochi  giorni  a  gior^^ 
no  a  giorno  si  sono  moltiplicati ,  e  que-^ 
sta  è  stata  la  cagione ,  perchè  non  ho 
scritto  a  V.  S.  Illustrissima  ,  perchè  vera¬ 
mente  io  voleva  scriverli  qualche  cosa  di 
certo  ,  cioè  di  aggiustato.  Jersera  Martedì 
mi  disse  il  fratello  di  esso  Sig.  Marchetti , 
che  forse ,  anzi  senza  forse  egli  sarebbe 
stato  qui  in  Pisa  questa  sera  di  Mercoler 
di.  V.  S.  Miuslrissima  adunque  stia  coH’ani- 
mo  quieto,  stia  sopra  di  me,  e  non  pen- 
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si  ad  altro.  Se  poi  il  Sig.  Papa  non  le  ha 
scritto  di  avermi  ricapitato  la  sua  lettera  , 
questa  sarà  stata  una  delle  solite  Glosofiche 
Irascuraggini  ,  che  regnano  ,  e  hanno  da 
regnare  fino  al  di  del  giudizio  negli  animi 
de’ filosofi.  Io  non  ino  veduto,  perchè 
ebbi  la  lettera  di  V.  S.  jersera  dal  Sig. 
Filili  verso  V  un’  ora  di  notte  a  Palazzo  , 
ed  ora  che  scrivo  a  V.  S.  è  appunto  sullo 
spuntare  dell’  Alba.  Ma  io  lo  vedrò  oggi 
dopo  desinare  ,  e  voglio  fargli  un  brava- 
tonaccìo  grande  quanto  la  cupola. 

Orsù  non  tanti  sospetti  ;  ma  in  vece 
di  questi  sìeoo  i  comandi  a  milioni  , 
perchè  questo  sarà  il  mio  contento  mag¬ 
giore  di  questo  mondo  ,  quando  avrò  oc¬ 
casione  di  servire  al  mio  caro  amatissimo 
Sig.  Viviani  ,  al  quale  in  fin  di  qua  man¬ 
do  cento  mila  baci  ,  perchè  li  voglm  tut¬ 
to  il  mio  bene,  e  di  questo  bene  se  n'em¬ 
pirebbe  de’sacchi  più  di  millanta,  e  quel¬ 
lo  che  importa  di  sacelli  senza  fondo. 
Addio. 

Pisa  17-  Febbrajo  1673. 


AL  MEDESIMO. 

Sìa  sempre  ringraziato  Iddio  benedet¬ 
to.  Jeri  Giovedì  condussi  alcuni  letterali 
oltramontani  alla  lezione  del  Sig,  Marchet¬ 
ti  in  Sapienza  ^  nella  quale  si  portò  otti- 
Biameate  ai  suo  solito.  Dopo  la  lezione 


fui  a  far  quattro  passi  di  esercizio  con  es¬ 
so  Sig.  Marchetti  ,  il  quale  mi  domandò 
nuove  di  V.  S,  Illustrissima  :  lo  gli  rispo¬ 
si  eh’  ella  sfava  di  buona  salute  ,  e  tutto 
desideroso  di  servirlo  da  buon  amico.  Egli 
m’impose  di  reverire,  e  salutare  V.  S.  ca¬ 
ramente  in  suo  nome  ,  come  ora  faccio  , 
con  quella  allegrezza  ,  con  la  quale  Y.  S* 
Illuslrissiina  si  può  immaginare.  E  di  più 
esso  Sig.  Marchetti  mi  soggiunse  ,  che  am¬ 
biva  veramente  di  esser  suo  buon  amico  , 
e  che  non  desiderava  altro  da  lei,  se  non 
eh’  ella  fusse  a  lu-i  quello  stesso  amico  , 
quale  egli  sarà  sempre  a  V.  S.  Illustrissi¬ 
ma  :  or  che  dice  ella  ?  Qui  si  parla  da 
Cristiano;  e  si  parla  in  quella  gran  gior¬ 
nata  ,  nella  quale  il  nostro  Sig.  Dio  ci  fa 
quel  gran  precetto  del  diligere  inimicos 
vestros.  Orsù.  Dimenticanza  di  tutto  il  pas¬ 
sato,  ma  vera  dimenlicanza,  e  dimentican¬ 
za  non  per  rispetti  umani ,  ma  per  amore 
di  Dìo ,  per  s  lo  amore  di  Dio.  Io  non 
metto  in  dubbio  ,  che  Y.  S.  Illustrissima 
non  sia  per  iscrivere  al  Sig.  Marchetti  , 
in  risposta  di  questo  suo  saluto  una  corte¬ 
se  lettera ,  e  tutta  piena  di  amorevolezza. 
Se  Y.  S.  Illustrissima  gli  scrive  ,  mandi 
la  lettera  a  me  ,  che  io  gliela  presenterò 
in  propria  mano.  Mi  onori  de’suoi  coman¬ 
di  ,  e  mi  creda  sempre ,  sempre. 

P.  S,  Sono  una  bestia,  il  Sig.  Giusep¬ 
pe  del  Papa  la  saluta  caramente  ,  ma  io 
balordo  me  1’  era  dimenticato  ,  e  Y.  S.  Il- 
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lustrissima  ne  avrebbe  fatto  gran  caso*  Mi 
perdoni  lo  scherzo  ianocente. 

Pisa  5.  Marzo  1677. 

AL  MEDESIMO* 

Venerdì  prossiijio  scriverò  a  Monsig. 
Illustrissimo  Vescovo  di  Arezzo  ,  ed  inten¬ 
derò  quanto  V.  S.  Illustrissima  mi  coman¬ 
da  ;  saremo  forse  presto  costi ,  perchè  il 
tempo  poscia  ,  e  la  quaresima  se  ne  va  t 
son  breve  perchè  oggi  è  la  giornata  del 
milione  delle  lettere.  Addio  mi  voglia 
bene. 

Pisa  7.  Marzo  1677.  ab  Ine» 

AL  MEDESIMO. 

Tutto  quello ,  che  V.  S.  Illustrissima 
si  è  compiaciuta  di  comandarmi  a  proposito 
del  Sig.  Vincenzio  Viviani  ,  io  1’  no  scritto 
questa  sera  a  Monsignore  Strozzi  Vescovo 
di  Arezzo  ,  e  per  meglio  servirla  ,  ho  os¬ 
servato  il  costume  degl’  Imbasciatori  di 
Omero  nell’  Iliade ,  i  quali  riferivano  le 
imbasciate  con  quelle  stesse  stessissime  pa¬ 
role  *4  con  le  quali  erano  state  loro  date 
dai  loro  padroni:  voglio  dire,  che  ho  co¬ 
piate  ad  verbum  le  parole  di  V.  S.  Illustris¬ 
sima  intorno  alle  notizie  ch’ella  desidera, 
e  quando  Monsignore  Strozzi  risponderà 
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V.  S.  Illustrissima  ne  vedrà  le^lettere.  Sia 
ringraziato  Dio  benedetto  del  negozio  con¬ 
dotto  a  buon  fine.  Mr  continui  V.  S.  II- 
ìustrissinia  l’ onore  de’ suoi  comandi;  e 
mentre  io  prego  Iddio  che  le  conceda  la 
retribuzione  per  un’  opera  cosi  santa  verso 
quel  giovanetto ,  le  faccio  devotissima  ri¬ 
verenza. 

Pisa  g.  Marzo  1677.  £ib  Ino. 

i  ■ 

AL  MEDESIMO. 

-  -4  ' 

Acciocché  V.  S.  lllustriss.  stia  coH’aai- 
mo  quieto  ,  le  scrivo  questi  due  versi  ac¬ 
cusandomi  di  aver  ricevuta  la  sua  lettera, 
e  con  essa  i  suoi  comandamenti  ,  ì  quali 
saranno  da  me  eseguiti  dentro  a.'  limiti  im¬ 
postimi  ,  e  con  ia  imposta  puntualità.  E 
rassegnandole  il  mio  riveritissimo  ossequio 
le  faccio  devotissima  riverenza. 

Livorno  iz.  Marzo  1677. 

'  *  -,  ‘  . 

.  •  ■  •  "f*  rr  *■  .  -i  - 

AL  MEDEhlMQ.  V  ' 

Troppo  cirimoniosa,  e  troppo  puntua¬ 
le  è  V.  S.  lilustrissima  verso  vdi  me  ,  che 
da  lei  non  desidero  altro  che  la  sua  quie¬ 
te  ,  e  che  ella  mi  faccia  la  grazia  della 
continuazione  del  suo  amore  da  me  stima¬ 
tissimo  e  desideratissimo.  Stia  ella  dunque 
*  *■ 

Redi,  Opere,  Voi,  VI,  24 
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quieta,  e  selcila  vuol  pure  per  mio  amore 
perder  un  tantino  di  questa  quiete  ,  la 
perda  almeno  nel  prepararmi  qualche  nuor 
vo  comandamento.  IVIi  voglia  bene ,  per¬ 
chè  Io  merito,  ed  amo  V.  S.  con  vera,  e 
cordiale  sincerità;  e  le  fo  umilissima  ri¬ 
verenza. 

Pisa  i6.  Marzo  1677. 

AL  MEDESIMO.. 

Qui  annesso  le  mando  un  foglio  tras¬ 
messomi  da  Monsignor  lilustrissimo ,  e 
Reverendissimo  Strozzi  Vescovo  di  Arezzo, 
Esso  Monsignore  mi  scrive  di  più  nella 
sua  lettera  ,  che  il  tempo  opportuno  di 
mandare  il  Sig.  Galilei  sarebbe  fatto  Pa¬ 
squa  di  Resurrezione,  lo  vorrei,  che  V.  S. 
Illustriss.  mi  continuasse  i  suoi  comanda¬ 
menti ,  e  di  ciò  urnilmente  la  supplico, 
e  le  fo  devotissima  riverenza. 

Pisa  21.  Marzo  1677. 

AL  MEDESIMO. 

Il  Bali  mio  fratello  ricorre  alle  grazie 
ed  alla  protezione  di  V.  S.  Illustriss.  in 
certa  sua  occorrenza  ,  come  ella  potrà  ve¬ 
dere  dair  annessa.  Io  sarò  a  parte  delle 
obbligazioni  alla  buona  grazia  di  V.  S.  Ih 
lustriss. ,  e  perciò  con  tutto  l’affetto  ardi- 


^co  (11  raccomandarle  gl’  Interessi  del 
detto  mio  fratello ,  ed  umilmente  la 
risco. 

Di  Casa  27.  Luglio  1682, 


sud- 

rive- 


AL  MEDESIMO. 


Dall’  annessa  lettera  ,  che  mio  fratel¬ 
lo  scrive  a  V.  S.  Illustriss. ,  ella  vedrà  i 
favori  ,  de'  quali  io  la  supplico  appresso 
il  Sig.  Gori  ,  il  quale  dee  trasferirsi  ia 
Arezzo.  Io  ne  supplico  dunque  la  bontà 
di  V.  S.  Illustriss.  con  tutto  tutto  l’affetto 
del  cuore,  e  confido  che  supplico  un  anti¬ 
co  mio  Padrone  amorevolissimo  ,  ohe  in 
mille  congiunture  mi  ha  colmato  di  ob¬ 
bligazioni. 

II  Brdi  mio  fratello  ,  ed  io  non  do¬ 
mandiamo  altro  ,  che  la  giustizia  ,  e  qual¬ 
che  parte  dì  quello ,  in  che  potesse  opera¬ 
re  giustamente  l’ arbitrio  del  relatore,  e 
del  Giudice.  Mi  perdoni  Y.  S.  Illustriss. 
se  r  infastidisco  ,  e  mi  onori  de’ suoi  da 
me  riveritissimi  comandamenti ,  e  le  fo 
umilissima  riverenza. 

Cerreto,  Dalla  Corte  28.  Novembre. 

1682. 


AL  MEDESIMO. 


In  primis  grazie  infinite ,  e  umilissi¬ 
me  rendo  a  V.  S.  Illustriss.  per  la  cortese 


intenzione,  che  ha  di  favorirmi  nella  per¬ 
sona  del  Bali  mio  fratello.  Di  nuovo  umi¬ 
lissime  grazie.  Non  le  mando  questa  sera 
la  lettera  del  Sig,  Paolo  Falconieri,  perchè 
io  r  ho  in  un  baule  delie  mie  scritture 
air  Ambrogiana.  Subito  che  la  Corte  sarà 
tornala  quivi  ,  il  che  sarà  fra  pochi  gior¬ 
ni  ,  io  la  manderò  a  V.  S.  IlJustriss.  e  se 
in  questo  mentre  riavrò  una  copia  ,  che 
ne  ho  fatta  fare,  manderò  quella  di  qui. 
Mi  continui  V.  S.  lllustriss.  T  onore  delia 
sua  buona  grazia  ,  e  protezione  a  mio 
fratello,  e  le  fo  umilissima  riveienza. 

Cerreta  7.  Dicembre  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  questa  mattina  rappresentato  al 
Serenissimo  Gran  Duca  nostro  Signore  il 
desiderio  di  V.  S.  lllustriss.  S.  A.  S.  più 
che  di  buona  voglia  mi  ha  detto  ,  che  V. 
S.  può  scrivere  liberamente  al  Fattore  del 
Terzo,  che  le  mandi  due  some  dell’  acqua 
del  consaputo  bagno.  ]Ne  mando  a  V.  S^ 
lllustriss.  lo  avviso  in  segno  della  mia  ob¬ 
bedienza  ,  e  le  bacìo  caramente  le  mani  , 
non  volendo  ora  favellare  del  Quadretto 
delia  Luna.  Ma  se  mi  capiterà  qualche  li¬ 
bro  per  le  mani  penserò  al  mio  dovere,  , 

Di  Casa  29.  Agosto  i683. 


373 

AL  SIG.  LORENZO  MAGALOTTI,  (i) 

11  giracapo  dell’  amico  nostro  nacque 
dalle  cagioni  date  ed  accennate  nella  stia 
lettera  ;  ma  sebbene  fosse  anco  venuto  dal¬ 
le  più  alte  cime  della  Torre  di  Babilonia , 
che  diavol  sarebbe  mai?  Sarebbe  egli  altro 
cbe  un  giracapo  ?  E  qual  è  quell’  uomo , 
ohe  non  abbia  alle  volte  de’  giracapi  ?  Le 
Monache  ,  le  quali  hanno  il  capo  abile  a 
girare  ,  perchè  non  abbia  a  farlo  se  lo  fa¬ 
sciano  ;  dite  al  vostro  amico,  che  faccia  il 
simile ,  e  si  rida  di  queste  corbellerie  ,  le 
quali  intervengono  giornalmente  a  tutti  co¬ 
loro  ,  che  passeggiano  per  questa  gran 
macchina  mondiale.  Si  faccia  un  servizia- 
ìe,  e  non  pensi  ad  altro,  e  si  affatichi  un 
poco  meno  nel  chiacchierare,  e  nello  stu¬ 
diare  a  corpacciate. 

Per  servizio  del  Sig.  Falconieri  giove¬ 
dì  passato  detti  desinare  a  quattro  de’mi- 
gliori  Medici  di  Pisa ,  feci  veder  loro  il 
consulto ,  e  innanzi  che  si  desinasse  ognu¬ 
no  disse  il  suo  parere  ,  e  detto  che  fu  si 
diede  l’ incumbenza  ad  uno ,  cbe  fu  il 
Cancelliere  del  Simposio  di  mettere  in  car- 


(i)  Vedi  quello  che  abbiamo  notato 
nella  Prefazione  al  primo  tomo  intorno  à 
questo  Lettere  al  Magalo Uù 
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ta  il  consultato  ;  cosi  si  servono  gii  amici» 
Domani  Io  manderò  a  V.  S. 

Dalle  'Mandrìacce  22.  Gennaio  1666, 

'I  >• 

AL  SIG.  OTTAVIO  FALCONIERI, 

O  quanto  cara  e  quanto  gradita  mi 
giunge  la  dottissima  e  galantissima  disser¬ 
tazione  intorno  aila  medaglia  Apamense! 
We  rendo  grazie  infinite  a  V.  S.  liiuslriss. 
e  prego  Iddio  che  le  conceda  sanità,  e  lun¬ 
ga  vita  ,  acciocché  possa  farmi  spesso  di 
simili  preziosissimi  regali.  Io  che  sono  po^ 
vernomo,  e  che  non  passo  i  limiti  della 
plebe  de’  letterati,  non  potrò  mostrarmele 
grato  che  con  qualche  presentuccio  dì  cose 
triviali,  com’ ella  fra  poco  vedrà,  Fraltanlo 
mi  onori  di  qualche  suo  da  me  riverilissi-^ 
mo  comandamento ,  e  le  faccio  devotissima 
riverenza. 

Pisa  ò.  Maggio  1666. 

* 

AL  SIG.  GONTE  LORENZO  MAGALOTTI. 

Io  non  son  troppo  avvezzo  a  far  capitoli^ 
Però  rispoiulerovvi  alla  carlona 
Con  versi  fatti  a  balzi  di  eomitoli, 
Orando  non  era  ancor  tanto  minchiona 
La  coscienza  mia  ,  nè  tanto  stitica, 

Com’  or  eh’  è  divenuta  bacchettona  ; 
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lo  odiava  la  satira,  e  la  critica, 

E  ogn’  altra  sorte  di  mormorazione. 

Per  genio  naturai,  non  per  politica: 

Ma  or,  che  mi  son  dato  al  Bacchettone, 
M'è  venuto  un  prurito  del  dir  male, 
Cosi  rabbioso ,  eh’  è  una  compassione. 

E  son,  LOPiENZO  mìo,  venuto  a  taJe_, 
Che  direi  male  insin  di  voi,  che  siete 
Un  Signor  sì  garbalo,  e  principale. 

E  ch^  a  mille  virtù  congiunto  avete 
D’  antico  sangue  gentilezza  ec. 

Cosi  cominciava  il  Capitedo  col  quale 

10  doveva  rispondere  a  quel  prelibatissimo,* 
col  quale  è  piaciuto  a  V.  S.  lllustriss.  di 
onorare  i!  mio  nome;  ma  quelle  sciocchi¬ 
ne  delle  muse  quando  hanno  sentilo  into¬ 
nare  il  Bacchettone ,  non  è  mai  stato  pos¬ 
sibile  che  vogliano  entrare  nella  camera  del 
mio  cervello ,  dubitando  forse  di  lor  vir¬ 
ginità  ,  o  com’  altri  più  perversi  vogliono 
dire  ,  dubitando  di  qualche  solito  ai  bac^ 
chettoni  strapazzo  ,  che  potessero  trapas¬ 
sare  i  confini  della  natura,  come  se  io  fossi 

11  Mangia  da  Siena ,  che  pur  sono ,  e  lo 
dico  di  cuore  ,  un  Angiolino  in  carne,  ed 
in  ossa.  Ma  lasciamo  le  baje.  Il  Capitolo 
non  è  finito ,  nè  si  finirà.  Il  Ditirambo 
deir  acque  non  è  finito;  ma  ^  egli  è  divenu¬ 
to  la  rete  del  barbiere,  (i)  È  finito  il  Di- 

,  --  A 

» 

(i)  Questo  Ditirambo  credo  ohe  fosse 
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tirambo  de’  'vioì  ;  ed  è  cresciuto  fino  a 
quattrocento  tanti  versi.  V.  S.  lilustriss.  Jo 
vedrà  stampalo  presto,  e  quel  che  più  im¬ 
porta  curri  notihus  et  commentaribus. 

Del  resto  le  do  nuova,  che  Firenze  si 
mantiene ,  per  grazia  d’  Iddio  e  del  Se¬ 
renissimo  Padrone,  ad  esser  paese  totalmen¬ 
te  inabile  per  la  semenza  delle  carote.  V. 
S.  lilustriss.  potrà  certificarsene  dall’ aggi  un¬ 
ta  relazione,  che  io  le  mando  di  alcune 
esperienze  da  me  fatte  per  comandamento 
di  S.  A.  S.  intorno  a  ceri’  acqua  (i)  man¬ 
data  da  Monsieur  de  Gbenegau  al  Sereniss, 
Granduca,  \J  esperienza  del  Cane  fu  fatta 
in  Francia,  L’ altre  esperienze  de’  Vitelli , 
della  poppa  tagliata  alla  donna,  delle  gam¬ 
be  segate  a  due  uomini ,  sono  state  fatte 
in  Inghilterra,  e  nella  Società  Reale,  ed 
alla  presenza  di  S.  M.  Britannica  nel  Ca¬ 
stello  di  Vittheal.  V.  S.  lilustriss.  che  da 
Dio  è  stata  dotata  di  un  intendiniento  cosi 
alto ,  e  con  tanta  chiarezza  vede  le  cose  , 


lasciato  in  abbandono  daW  Autore ,  per^- 
che  non  corrisponde  quello  stampato  al- 
r  idea  che  egli  ne  dà  scrwendo  ad  alcuni 
letterati  suoi  corrispondenti,  U altro  Diti¬ 
rambo^  eli  è  un  capo  d  opera  nel  suo  ge¬ 
nere  ebbe  origine  da  una  cantata  Jatta  per 
la  Granduchessa  V itCor  ia  Madre  del  Gran¬ 
duca  Cosimo  III, 

(i)  Intende  delV  acqua  .stitica^^ 
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jTotrà  consiileraire ,  come  anco  gli  uomini 
più  savj  son  tanto  facili  ad  essere  ingan¬ 
nati  in  quelle  cose,  che  si  desiderano.  L’a¬ 
cqua  è  trovato,  e  segreto  de’ Fraozesi.  Zittij^ 
zitti.  Passiamo  ad  altro. 

Jeri  giorno  i8.  Agosto  1673.  su  le  rg. 
ore,  dopo  essere  stato  molte  settimane  sen¬ 
za  pio^  re  ,  venne  ad  un  tratto  un’  acqua 
rovinosa  mischiata  con  gragnuola  così  gros¬ 
sa  (  mi  crepa  il  cuore  a  dirlo  )  che  rovinò 
affatto  affatto  tutte  tutte  le  viti  della  Fat¬ 
torìa  di  Carraignano  di  S.  A.  S.  Ma  oon 


è  questo  quello,  che  io  volevo  dire, 
intanto  l’ho  detto,  quanto  un’angosciosa 
veemenza  di  dolore  me  l’ ha  fatto  dlire^' 
Nel  principio  di  quella  pioggia  io  era  sulla 
porta  di  casa  mia  con  alcuni  amici ,  coi 
quali  osservai  naolte  hotticine  saltellar  per 
la  strada  ;  ci  gettammo  come  nibbi  alla  ìor 
caccia  ,  e  ne  pigliammo  da  una  trentina 
delle  piccole,  delle  mezzane,  e  delle  gros¬ 
se;  si  apersero  solamente  le  piccole:  molte 
di  esse  aveano  nello  stomaco  dell’erba;  al¬ 
cune  vi  aveano  della  terra,  e  de’ sassoli  ni  : 
una  vi  aveva  una  pallottolina  di  mota, 
r  anima  della  qual  pallottola  era  un  pez¬ 
zuole  di  fuscello  mezzo  fradicio.  Un'  altra 
avea  nello  stomaco  un  piccolo  lombrico; 
e  due  altre  di  dette  botticine  avevano  pur 
nello  stomaco  due  semi  dì  popone. 

E  pure  a  dispetto  dell’ universo  stanno 
ostinati  a  voler  credere,  che  quelle  be- 
siiuole  sieiio  ingeuerale  dalie  gocciole  deU 
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r acqua  piovana;  e  pure  un  Frate  uel- 
ì’Otlavario  di  S.  Giovanni  sul  pulpito  di 
S.  Maria  del  Fiore  paragonò  la  verità  di 
questa  faccenda  alle  verità  Evangeliche  (i), 
A  questo  proposito  senta  T.  S.  Illustrissima 
questa  Ciciliana. 

Di  novi  cordi  la  sicania  Lira 

Rinforzo,  e  cu  nova  arcu  l’aria  tenta 
Forsì  di  Tanni  lu  venenu ,  e  Tira 
Incaotari  parrà  nova  strumenta, 

8i  rispondi  a  lu  sono,  e  Cliu  nTinspira; 
Pietati  a  morti  ,  o  muvirò  spavento. 

Ma  si  non  lungi  undi  la  menti  aspira 
Cadurà  gkiriusu  Tardimeiitu. 

E  quest"  altra: 

Un  caro  iugannu,  un  desiderio  incauto 
Mi  spinsi  ad  impossibili  disinnl , 

Ma  perchi  è  gloria  un  precipizio  d’autu 
Sprescin  li  stanchi  ,  e  temerari  pinni. 
lo  muvirò  cussi  potenti  assàutu 
A  la  spera,  onde  nudJu  ci  pervinni. 
Che  si  cunuscirà  di  lo  gran  sautu  , 

Che  mi  ci  avvicinai  si  non  Tottinni* 


(i)  la  opinione  del  nostro  Autore  fa 
confermata  ed  illustrata  dal  celebre  Cava-^ 
liere  Antonio  V allisnieri ,  come  può  ri¬ 
scontrarsi  dalle  sue  Opere  Tom,  /.  a  433» 
Ediz»  di  Venezia  in  foL  dell'  an, 
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Vuole  V.  S.  Illustri  ss.  leggere  due  squarci 
del  Ditirambo  de’  Tini? 

i 

Chi  la  squallida  Cervogia 
Alle  labbra  sue  congiugne. 

Presto  muore,  o  mai  non  giugne 
Air  età  ,  e  barbogia. 

Beva  il  Sidro  d’ Inghilterra 
Chi  vuol  gir  presto  sotterra  ; 

Chi  vuol  gir  presto  alla  morte 
Le  bevande  usi  del  Norte. 

Fanno  i  pazzi  beveroni 
Quei  Norvegi,  e  quei  Lapponi; 

Quei  Lapponi  son  pur  tangheri, 

Son  pur  sozzi  nel  lor  bere , 

Solamente  nel  vedere 
Mi  fariano  uscir  de’  gangheri. 

Ma  si  reslin  col  mal  dìe 
Sì  profane  dicerie, 

E ’l  mio  labbro  profanato. 

Si  purifichi,  s’immerga,  ‘ 

Si  sommerga 

Dentro  un  peccherò  indorato 
Colmo  in  giro  di  quel  vino 
Del  Vitigno 
Si  benigno  , 

Che  fiammeggia  in  Sansovino. 

Eccone  un  altro  squarcio  quando  Bacco 
comincia  ad  essere  un  po’  cotticelo. 

Su  questa  nave. 

Che  tempre  ha  di  cristallo. 


E  pur  non  pavé  ^  9  t 

Dei  mar  cruccioso  il  ballo  ^ 

Io  gir  men  voglio  ^ 

Per  mio  gentil  diporto  , 

Conforme  io  soglio. 

Di  Brindisi  nel  porto , 

Purché  sia  carca 
Di  brindisevol  merce 
Questa  mia  barca. 

Su  voghiamo  , 

Navighiamo , 

Navighiamo  infino  a  Brindisi  ; 
Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Oh  beir  andare 
Per  barca  in  mare 
Verso  la  sera 
Di  Primavera! 

Venticelli ,  e  fresche  aurette 
Dispiegando  ali  d’argento 
Sull’  azzurro  pavimento 
Tesseri  danze  amorosette , 

E  al  mormorio  de’  tremuli  cristalli 
Sfidano  ognora  i  naviganti  ai  balli. 

Ma  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Si  scatena  tempesta  fierissima. 

Che  de’  tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprissima? 
Su  Mocchiero  adopra  ogni  arte , 

Per  fuggire  il  reo  periglio , 

Ma  già  vinto  ogni  consiglio  , 

Veggio  rotti  e  remi,  e  sarte, 

E  s’ infurian  tuttavia 

Venti,  e  mare  in  traversia; 


V-  f>(  i;<  i  t  J 
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Citta  spere  ornai  per  poppa, 

E  rintoppa  ,  o  Marangone , 

L’Orcipoggia  ,  e  TArtiraone  , 

Che  la  nave  se  ne  va 

-  '  7 

Colà  dove  è  il  Finimondo, 

E  fors’  anco  un  po’  più  là. 

Io  non  so  quel  ch’io  mi  dica, 

E  nell’  acque  non  son  pratico  ; 

Farmi  ben ,  che  il  Ciel  predica 
Un  evento  più  rematico. 

Scendon  Sioni  dall’  aerea  chiostra 
Per  rinforzar  coll’  onde  un  nuovo  assalto, 
E  per  la  lizza  del  ceruleo  smalto 
I  cavalli  del  mare  urtansi  in  giostra. 
Ecco,  cimò,  ch’io  mi  mareggio, 

E  m’  avvegglo  , 

Che  noi  siarn  tutti  perduti. 

Ecco,  oimè  ,  eh’  io  faccio  getto 
Con  «randissimo  rammarico 
Delle  merci  preziose  , 

Delle  merci  mie  vinose  ; 

Ma  mi  sento  un  po’  più  scarico  : 
Allegrezza  allegrezza,  io  già  rimiro. 

Per  apportar  salute  al  Legno  infermo  5 

Sull’ antenna  da  prua 

Muoversi  in  giro 

L’  Oricrinite  stelle  di  Santermo. 

Ah!  no ,  no  ;  non  son  due  stelle , 

Son  due  belle 

Fiasche  gravide  di  buon  vini. 

I  buon  vini  son  quegli ,  che  acquietano 
Le  procelle  si  fosche,  e  rubeile , 

Che  nel  lago  del  cor  l’aaime  inquietano. 
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Eccone  un  altro  brandello: 

Gelato,  quale  alla  stagion  del  gielo 
li  piu  freddo  aquilon  fischia  pel 
Cantinette,  e  Cantimplore 
Stieno  in  pronto  a  tutte  Tore 
Con  forbite  bombolette 
Chiuse  ,  e  strette  tra  le  brine 
Delle  nevi  cristalline. 

Son  le  nevi  il  quinto  Elemento , 
Che  compongono  il  vero  bevere  ; 
Ben  è  folle  chi  spera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bere  un  contento  : 
Venga  pur  da  Vallombrosa 
ISeve  a  josa: 

Venga  pur  da  ogni  bicocca 
Neve  ili  chiocca  ; 

E  voi  Satiri,  lasciate 

Tante  frottole  e  tanti  riboboli , 

E  del  ghiaccio  a  me  portate 
Dalla  grotta  del  monte  di  Boboli. 
Con  ahi  picchi 
De’  mazzapicchi 
Dirompetelo , 

Sgretolatelo  , 

Infragneteio, 

Stritolatelo, 

Finché  tutto  si  possa  risolvere 
In  minuta  freddissima  polvere, 
Che  mi  renda  il  ber  più  fresco 
Per  rinfresco  del  palato. 

Or  ch’io  son  mortassetato. 


Del  vin  caldo,  s'io  n’insacco,. 

Dite,  cli^  io  non  son  più  Bacco. 

8e  giammai  n’assaggio  un  Gotto 
Dite  pure ,  e  vel  perdono  , 

Ch’  io  mi  sono  un  grande  Arlotto, 

Per  canzone  da  ciechi  parmi  che  pos¬ 
sali  passare;  ma  molto  meglio  passerebbono 
se  la  cortese  mano  di  V.  S.  Uiustrlss.  je  raf¬ 
fazzonasse  un  poco  j  e  Monsignor  llìustriiss. 
e  Reverendiss.  Falconieri  non  vorrà  averne 
misericordia. 

Quanto  al  nobilissimo  Capitolo  ,  non 
posso  dir  altro  ,  se  non  che  è  fattura  di 
'voi  due,  che  sete  gli  eroi  più  majascuii  del 
nostro  secolo.  Quanto  alia  composizione 
del  Sidro  in  quel  galantissimo  principio  di 
Di  lirambo  ,  V.  S.  lIJustriss.  la  vedrà  nelle 
note  ai  Ditirambo  de’  vini.  Oh  non  occorre 
battere  i  piedi,  e  consumarsi  i  polpastrelli 
delle  dita. 

V.  S.  Ilìiistriss.  sì  ^ricorderà,  che  nel 
Ditirambo  de’  vini  faccio  menzione  de’  Ca¬ 
valieri  bagnati.  A  questo  proposito  il  Sig. 
Canonico  Laurenzio  Panclatichi  mi  dice  es¬ 
sere  appresso  di  V.  S.  lllustriss.  una  scrit¬ 
tura  antica  ,  nella  quale  si  narra  tutta  la 
cirimonia  fatta  da  uno  de’  Panciatichi, 
quando  dette  tal  ordine  di  cavalleria  a 
tino  de’  Magalotti  (i).  E  vero ,  o  pure  è 


(i)  Vedi  le  annotazioni  al  Ditirambo 


fandonia?  Se  è  vero,  potrebbe  V.  S. 
siriss.  in  fio  ndi  "costì  dar  l’ordioe,  che  io 
potessi  ^vedere  e  ""pigliar  còpia  di  questa 
Scrittura?  Mi  sarebbe  anco  di  grandissimo 
favore  se  a  V.  S.  lilustriss.  sovvenisse  qual¬ 
che  belln  cosa  per  arriccili^  le  note  al 
Ditirambo.  Io  so  che  se  si  potesse  avere 
ancora  qualcosa  da’  tesori  di  Monsig*  Fal¬ 
conieri  io  farei  mirabilia  y  e  mi  porterei 
da  galantuomo  col  confessare  da  chi  mi 
fossero  prestate  quelle  gioje  ,  e  lo  confes¬ 
serei  io  pubblico,  lì  foglio  comincia  ad 
esser  pieno  affatto  ,  onde  parmi  tempo  di 
non  differir  più  a  chiederle  peidono.  Se 
tanto  ho  tardato  a  rassegnarle  il  mio  osse¬ 
quio  ,  ella  mi  perdona  è  vero  ?  Si  si  va  in 
pace,  anima  benedetta  !  Se  costi  dessero  per 
le  mani  a  Y.  S.  IllusUÌss.  degli  antichi 
Romanzi  o  Franzesi,  o  Provenzali,  o  stam¬ 
pati  o  manoscritti,  oh  gran  grazia,  che 
mi  farebbe  il  comperargli  per  me  !  Addio 
Sig.  Lorenzo,  io  vi  bacio  le  mani  con  tutto 
tutto  tutto  r  affetto  del  cuore. 

Firenze  26.  Agosto  iGyS. 


Fine  del  Voi  VL 


dé  vini  dove  trovasi  riportata  questa  scrit¬ 
tura  e  ab  re  risgaardanti  il  detto  ordine  Ch' 
vaLLeresco. 


m 


INDICE 


Delle  cose  più  notabili 
Contenute  in  questo  Volume* 


A 


equa  SU  orzo  per  uchizzettare  :  che 
cosa  consigliasse  il  Redi  che  -vi 
s  aggiugnesse  nella  malattia  d^una 

donna . 98 

Acqua  di  Pisa . no 

Acqua  scitica . 876 

Alghisi  ,  Giorgio  ,  celebre  Chirurgo  , 

nominato . 9^  97  99 

Allazio ,  Monsignor  Leone  ,  suo  Li¬ 
bro  69  60 

Altieri^  Emilio  j  Card,  creato  Papa 

col  nome  di  Clemente  •  •  .  336 

Ammansito ,  detto  del  dolore  acquie¬ 
tato  .  •  .  •  i3S 

Anatomia  in,  terza  rima  deir  Avvo<^ 
cato  Coltellini ,  nominata  207. 

Suoi  enimmi . 188  189 

Redu  Opere,,  VoL  25 


885 

Angioletti^  Medico  Livornese  y  amico 

deW  Autore"  .  *  ,  ,  ,  ,  i63  164 

Animali  quadrupedi  muojono  col  solo 
introdurre  deW  aria  nelle  loro 
vene  70  71 

Aria^  non  può  stare  in  gran  copia 
racchiusa  ne  vasi  sanguigni  del 
corpo  deir  animale  .  •  .  •  .  71 

Aria  introdotta  nelle  vene  degli  ani^ 
mali  cagiona  loro  la  morte  irti^ 
mediatamente  71  ritrovata  nel 
sangue  della  Tartaruga  di  mare  72  78 
Aria  :  rinnovar  V  aria  nella  camera 
ove  dormiva  il  Granduca ,  pen^^ 
siero  suggerito  dal  Sig,  Diacinto 
Wlarmi ,  gradito  da  Sua  A.  S*  3o2 
Mons.  Arnoul ,  lettera  del  Tedi  a 

questo  Signore  83 

Arnolfini  ^  Sig*  havinia  ^  nata  Cena¬ 
mi  ,  Dama  Lucchese  di  singolare 
pietà  :  suo  zelo  nel  richiamare 
alla  Chiesa  Cattolica  IXomana  il 
Sig.  Niccolò  Sèenone  827  sua  vita 
stampata  in  Lucca  nel  1715  .  ivi 

Astorini  P»  M,  Elia  Carmelitano  : 

suoi  Elementi  di  Euclide  .  •  .  3 06 

B 

Macherozzoìo  Chionzo ,  raccolto  in  se 

a  foggia  d"  una  borsetta  .  .  .117 

Badi,  Sebastiano:  suo  libro  intitolato 

Aoastasis  Corticis  Peruviae  •  •  ii3 


/ 


887 

'Baldovini  Fmncesm ,  Autore  del  La^ 

mento  di  Cecco  da  P^erlungo  •  diS3 
Ball  V erzoni  nominato  •  •  .  .  •  itS 

Ballotto ,  che  cosa  sia  .  .  .  .  ,  69 

Bartoli^  P.  Daniello^  amico  del  Redi  ya 
Bastiano  Dottori  A*  Anghiari ,  ahi* 
tante  in  Firenze  Sj  40  441  Saa 

Iscrizion  sepolcrale . 87 

Beau  Regard  Francese  .  •  ,  .  .  1Ò6 

Bellini  lodato  225  226 

Bellini^  suoi  Sonetti  224.  Altri  suoi 

componimenti  •  .  233  aóy  276  277 

Bene  (^ei)  Anna  .  .  •  .  .  .  i3@ 

Bere  caldo  in  uso  degli  Antichi  176 
J77  lunga  lettera  circa  le  bevane 
de  calde  da  darsi  .  .  •  .  182  1 83 

Berzighelli  Abate  Cammilloi  sue  Can^ 

zoni  lodate  .  ,  •  .  .  288  ago  291 

Bevanda  piacevole  :  sua  Ricetta  .  266 

Bisattiere  i^de  la)  ^  Marchese  , 

morte . 164 

Borelli  Sig,  :  sua  lettera  del  movi¬ 
mento  della  Cometa  apparsa  in 
Dicembre  delV  anno  1664  citata  .  822 
Bordoni^  Dottor  Filippo  ,  valente  Me^ 

dico  Fiorentino  •  .  •  .  .  .  1 35 

Borghini ^  Selvaggia',  suoi  componi¬ 
menti  poetici  lodati  233  288  240  248 
252  253  paragonata  dal  JSorni  a 

FitCoria  Colonna  . 262 

Borro  (  del  )  Marchese  Marco  Ales¬ 
sandro  GovernaCor  di  Livorno , 
cjuando.  morto  ^  e  dove  sepolto  .  jao 


383 

Brodo  medicato  ^  e  sua  Ricetta  .  e»  105 

Brodo  medicato  ♦  .  .  v  .  .  •  •  log 

JB  rune  òli  y  Abate  ^  vuple  intraprendere 

il  viaggio  delC  Indie  .  .  .  •  82 

Buda  liberata,  Poema  del  Sig,  Fede- ^ 

^  rigo  Nomi  .  .  •  .  .  •  ,  ,  2^6 

Bustronio  /  nominato  ,  .  •  .  •  47 


Caccia  del  Cignale  fatta  dal  Redi  187  i88 
Cadavere  del  Granduca  Ferdinan¬ 
do  IL  aperto  nel  1670  dopo  la 
^  di  lui  morte  •  .  .  .  ...  840 
Canzone  del  Tempo  del  Conte  Dot¬ 
tori  lodata  .  .  .  .  .  .  ^  ^  •  3(> 
Canzoni  del  Conte  Carlo  Dottori  lo¬ 
date  •  •  •  •  •  •  •  100 

j 

Canzone  sopra  la  luce  di  Gio.  Mi¬ 
chele  Milani  Bomano  molto  sti¬ 
mata  dal  nostro  Autore  .  289 

Canzone  del  Menzini  mandata  dal 
.  Redi  al  Principe  Francesco  Ma¬ 
ria  Medici ,  citata  .  .  *  ,  .355 

Canzone  del  Conte  Lot\  Magalotti 
sopra  i  capelli  della  sua  Dama, 

citata  . . .  •  .359 

Capellari  ,  suo  Epigramma  lodato  46^, 

48  5o  quando  morto  .  ,  ,  .  46 

Capitolo  del  Redi  al  Conte  Maga^ 

lotti . .  .  .  •  374 

Carnurni  di  mare  mandati  al  Redi 
con  aitile  frutte  marine  ,  • 


Catto  ,  ciò  che  sia  >  .  -  ,  .  ,  .  iy5 

Cavalieìi  bagnati^  nominati  Ce¬ 

rimonia  nel  conferir  quest*  ardi-  -  ti 
ne  di  Cavalleria  espressa  in  una 
scrittura  esìstente  presso  il  Conte 

Lor»  Magalotti . ivi 

Ceri  con  piccolissimo  stoppino  per  te¬ 
nere  in  camera  la  notte  accesi  , 
usati  in  Germania  e  in  Francia  .  3i5 
Cerotto  di  rane  di  Gio.  di  Fico  lo¬ 
dato  ci  ' ginocchi  dolenti  .  •  .123^ 

Cervello  del  Daino  creduto  per  avan- 
ti  cattivo  da  man  mare  \  ritrovato 
dal  Bedi  squisito  e  sano  •  .  •195 

Cervieri  j  Dottor  Piero . 176^ 

Cestoni  D iacinto  ,  regalato  dal  Bedi 

di  vini  preziosi  ij8  ifg  sue  os-  -  ^ 
servazioni  circa  le  formiche  .  •  224 

Chicchere  di  Savona  lodate  .  .  .  3o3 

Chif lezio  ,  scrisse  della  China  China 

nel  suo  libretto  intitolato  Pai  vis 

** 

Febrifugus  .  .  .  .  .  .  .  .  ti3 

ChimenteUi ,  J^alerio . ,55 

Ckircher ^  P,  Atanasio^  scrisse  contro 
le  opinioni  del  Bedi  92  93.  Sen- 
bimenti  del  Bedi  verso  di  esso  .  ivi 
Ciciliana  mandata  dal  B.edi  al  Conte 

Magalotti  . . 378 

Cignozzi  Giuseppe  Cerusico  di  Corte 
del  Granduca  74  lodato  259.  Li¬ 
bro  da  lui  composto  e  pubbli¬ 
cato  delle  Ul^re  ,  lodato  dal 
Bedi 


Sgo 

Cipolle  ,  e  radiche  di  fiori  mandate 
in  dono  al  Conte  Dottori  64  usci-^ 
d  dalle  mani  della  Gtanduches^ 

sa  Vittoria  •  . . ivi 

Clitoride  cosa  sìa  .  *  .  .  .  «  •  .  356 

Colligiani  ,  Marco  Antonio  ,  celebre 

Litotomo . .  .  .  167 

Coltellini  Avvocato  Agostino  ...  48 

Composizioni:  nelle  Còmposizióni  Sa¬ 
cre  non  vi  start  bene  frammi¬ 
schiate  favole  de  Gentili  ^  e  nomi 

^  di  falsi  Dei  •  . . 282 

Congettura  fatta  da  alcuni  e  partico¬ 
larmente  Francesi  dimoranti  in 
^  Roma  dal  silènzio  dell*  Autore 

circa  il  Uh,  delle  Vipere  ,  ,  .  848 

Consiglio  deìÌL  Autore  in  certa  ma¬ 
lattia  •  .  . . 122 

Consiglio  intorno  ad  uno  scorbuto  di 

una  Gentildònna  .  .  .  .  .  1 36 

Consiglio  al  Sig.  Dottor  Francesco 

Maria  Guastaìli  per  sua  salute  .  148 
Consiglio  deir  Autore  nel  Vajuolo  .  274 
Consiglio  in  una  malattìa  àelC  Arci¬ 
prete  Marchetti . 288 

Consiglio  in  una  malattia  della  mo¬ 
glie  del  Sig,  Dottor  Alessandro 
Marchetti  ,  ,  .292  298  294  2g5 

Controversie  fra  il  Dottor  Moniglia  e  il 
Dottor  Valentini  per  la  cura  di 
Don  Carlo  Amerigo  Strozzi  .  332 


D 


Sgi 

Dati ,  Carlo ,  sue  Vite  de*  Pittori  an- 

. 2iB 

Del  Nero  ^  religiosa  del  Monastero 
d*  Annalena  di  Firenze ,  con¬ 
tribuì  nella  conversione  ,  e  ah- 
]ura  del  Sig»  Niccolò  Stenone  .  827 

Descrizione  deW esequie  di  Filippo 

Pie  di  Spagna,  letta  dal  Canoni» 
co  Borgherini,  in  casa  del  Si g.  Ru- 
celiai ,  stampata  in  Firenze  nel 
i665  328 

Descrizione  anatomica  de  Cignaletti 

nel  ventre  della  madre  .  189  e  segg. 

Detto  deir  Autore  circa  i  medica¬ 
menti  chimici  diuretici,  e  sudo- 


rijìci  .  . . 284  e  seggm 

Ditirambo  del  Pedi  ristampato  con 

aggiunte  cT  annotazioni  nel  1691  ,  282 
De  Dottori  ,  Bastiano  ,  d^  Anghur 

ri  . 87  40  44 


De  Dottori  ,  Conte  Carlo  ,  sue  Ode 
encomiate  28  25  36.  Sua  Trage» 
dia  molto  lodata  ..... 

Dramma  Pragìco  del  Conte  Dottori 
intitolato  V  Aristodemo  .  •  , 

E 

E r mini ,  Michele  ,  uomo  dotto  nelle 
lingue  Ebrea  ,  Greca  e  Patina  . 

Esp  erienze  fatte  'dal  Redi  sopra  le 
'F’tpere  «  •  •  ♦  »  •  •  • 


3()2  - 

Esperienze  circa,  alcuni  diuretici  e  su^ 
dorifici  rhandati  da  provare  al 
Bedi\^  e  ciò  che  seguisse  2^4  e  jegg^ 
Esperienze  del  Redi,  stampate  rese 

rare  in  sommo^  grado  •  •  •  •  277 

J 

F 

Ferdinando  li*  Granduca  di  Tosca¬ 
na  nato  d  di  9  Agosto  i663  ,  e 
morto  ai  3o  Ottobre  iyi3  •  .  3i8 

Forzoni  ^  Pier  Andrea  164  168  169 
170.  Conclavista  del  Sig.  Fran¬ 
cesco  Maria  de'" Medici  in  tre  Con¬ 
clavi  •  •  •  •  •  •  •  •  •  •  18^ 
Fossombroni  ^  Qio,  Battista  .  ,  ,  168 

Fr arnesi  scrissero  contro  le  sperìenze 
;  circa  le  Fipere  del  Redi^  ed  egli 

rispose  « . 160  i6r 

Frutta  crude  e  cotte  non  biasimate , 

anzi  lodate  dal  Redi  ....  278 

G 

Gabbiano  ,  uccello  ,  detto  ancora  O 

Mugnajo . .  •.  *  .  3i4 

Gaci  ,  Dottor  Tiberio . 236 

Gare  Letterarie  detestate  dal  Redi , 

e  perchè  . i58 

Germano  Turco  ,  bellissimo  uccello  , 
frequentissimo  ne*  paduU  ,  e  negli 
stagni  della  Fiandra  814,  perchè 
così  detto  ivi,  si  nutrisce  di  pesci  ' 
.^rrj^ivL.  se  sia  buono,  a  mangiare  #  ivi 


Ghiande  'venute  dal  re^no  di>  Fessa , 
suo^buon^ sapore  67  68.  si  man>^ 
giano  cotte  ,  e  come  ivi.  che  ab 
bevo  le  produca  68  69  bacano 

dentro  ,  ,  .  . . ivi 

Gio»  Battista  Marmi  Pittore  mento¬ 
vato  con  lode . 270 

Giracapo  :  parere  del  Bedi  intorno 

al  medesimo . 873 

Giulebbe  di  Viole  commendato  .  .  iOv5 

Giudici^  Gio*  Carlo  .  .  .  ,  .  .  iSi 

Giudizio  del  nostro  Autore  su  rF  un 

manoscritto  d*  un  giovane  .  .  .  ii5 

Giudizio  delV  Autore  circa  una  ma¬ 
lattia  della  Signora  Anna  del 

Bene . . i3o 

Gottignes ,  P,  Gesuita ,  amico  del 
J\.edi/ 

Gradi ,  Abate  Stefano ,  Custode  della 

Libreria  Vaticana . 63 

Granduchessa  Vittoria  quando  moris^ 
se  :  Sonetto  della  Borghini  in  di 
lei  morte  .  .  •  ,  .  282 

Grazzini  ^  Canonico-  Giulio  Cesare^ 

lodato  •  •  •  •  •  •  •  •  «217 


Idilli  di  Teocrito  illustrati  dal  Pe¬ 
di  .  44  54  62 

Incontro  aeuCo  dal  Sig»  Abate  Bar¬ 
di  ^  e  dal  Prete  Filizio  Pizzichi 
col  P,  Sirolo  mentre  predicava  «^  3iQ 


/ 


394 

Inghirami ,  Valerio ,  sua  antica  ami¬ 
cizia  col  Redi  42  lodato  per  la 

Poesia  . . .  .  ivi 

Imenzione  de  termometri  trovata  in 
Firenze  52  5 Pi  come  si  chiamava 
colui  che  li  faceva  in  quella 

Città  . . .  ivi 

Ipocondria^  cagione  di  lunga  vita  loi 

come  chiamata  per  ischerzo  .  -  ivi 
Ipocondriaci ,  ingordi  de*  medicamen’‘ 

C^'  tir  *  .  .  .  ••  .  •  .  •  »22^ 


■fi-'' 


192 


Mi 


Lanzoni^  Dottor  Giuseppe  \  sua  Zoo¬ 
logia  fpQ  ricerca  delle  Opere  del 
nostro  Autore  .  .  .  .  .  200  20  r 

del  Lapo  ,  Dottor  Jacopo  ^  lodato  . 
Leone  Allazio  ^  manda  un  suo  libro 
I  intorno  al  Concilio  Fiorentino  al 
Redi  60  fa  confrontare  nella 
hreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze 
alcuni  testi  Greci ,  ed  è  pregato 
dal  Redi  confrontar  nella  Vati'- 
cana  alcuni  passi  di  Teocrito  . 
Lettera  del  Redi  al  Vandenbroeke  78 
di  questo  al  suddetto  .  .  ,  . 

Lettera  risponsiva  del  Malpighi  al 

nostro  Autore . 

Libro  de  Poeti  Siciliani  di  D,  Gio, 
Vintimiglìa  64  55  lodato  dal 

Redi . ivi 

Longobardi  popoli  donde  così  detti  56  5/ 


62 


76 


Macìnetta  singolare ,  esistente  nella 
Spezieria  del  ColL  Rom*  de"*  PP. 
Gesuiti  per  macinare  tutte  le  spe- 
zierie  ,  e  tutti  gV  ingredienti  che 
Vanno  nella  triaca  senza  che  ne 
svapori  una  minima  particella  '•  33q 
Mala  testi  Antonio  :  suoi  Enigmi  240  241 
Mali  epidemici  in  Livorno  con  gran 

mortalità . ^49  1 

Malori  in  una  vecchia  di  ottani  anni^ 
come  consigli  V  Autore  che  si 
medichino  .  .  .  .  .  .  247  24 

Malpighi ,  Dottor  Marcello  ,  perde 
per  un  incendio  le  sue  memorie^ 
ed  i  suoi  microscopi  •  .140  141 

Malsanie ,  cioè  malori . 296 

P.  Maruffi  Gesuita ,  Predicatore  3o8 

giudizio  delle  sue  prediche  .  .  3ii 

Marcheselli  ^  Filippo . .42 

Medici  j  Francesco  Malìa  ^  Card,  Dia¬ 
cono  ,  passò  allo  stato  conjugale 
colla  Sig.  Principessa  Eleonora 

^  Gonzaga . 334 

Medicamenti  semplioi  commendati  , 
e  biasimati  quei  di  molte  dro¬ 
ghe  . 212  e  segg. 

Medici  ordinano  i  medicamenti  agli 
altri  ,  ma  essi  non  ne  cogliono 

prendere . *  •  •  2it 

Mentule  marine  mandate  in  dono 
,  dai  Cestoni  al  R.tdi  •  •  •  #123 


3g6 

Menzini  Benedetto  ^--lodato,  229  282 

giudizio  delle  sne^  Canzoni  ,  ,  i6S> 

'Milani^  Gio.  ^ Michele ‘Sua  Oanzo- 


ne 


.  .  •  •  289 

Mongivot  ^  suo  Libro  desiderato  dal 

Redi  .  •  .  #  .  .  78  79 

Morte  della  madre  della  Sig,  M.  Seb 
vaggla  Borghini  ^seguita  circa  il 
Novembre  del  iGgS  •  .  .  269  260 


N 


Nardi  ^  Dottor  Gio.  Medico  Fioren^ 

tino:  sue  Opere  .  .  .  .  ,  .114 

Nardi  ,  Cav.  Lazzero  \  nominato  .  ,  89 

Nardi  ^  Salv udore  5  suo  avanzamento 
alla  Corte  per  raccomandazioni 

del  Redi  .  . . .  114 

Natura ,  e  buona  regola  di  vigere 

guariscono  le  malattie  •  •  21  2  21 3^ 

Neri  9  Dottor  Gio.  dove  sepolto  con 

onore  ^  94- 

Nomi  ,  Dottor  Federigo  ,  lodato  261'^ 

27Ò  286.  suoi  Sonetti  26  f  ^egg,  ’  ^  4> 
suo  Poema  275.  sua  Canzone.  284 
altro  suo  Poema  .  é  .  .  ,  296- 

Nomi  ,  non  intende  bene  un  passo 

deir  Ode  del  Conte  de^  Dottori  ^  ii 
che  gli  'viene  spiegato  dal  Redi  •  279 

O 

Ode  del  Conte  Carlo  Dottori  lodata 
^  molto  dal  Redi  *  ,  .  •  ^23  24 


/ 


Ode  del  Dottori  al  Redi 
Oliva  ,  Sig,  Antonio  ,  Professore  di 
medicina  nelC  Università  di  Pisa^ 
faggi  dalla  Toscana  per  timore 
essere  ucciso  ....  •  ,  . 

Omero  :  suo  detto  circa  le  cose  avve¬ 
nire  ,  .  •  •  .  •  .  ... 


^9 

V 

322 

4^ 


Orina  :  per  far  ormare  copiosamente 

ciò  che  vi  voglia  .  .  .  .  .  236 
Osservazione  grammaticale  circa  due 

Sonetti  delia  Borghini  .  ,  ,  •  289 

Osservazioni  del  Pwdi  intorno  a  cer¬ 
ti  agrumi  .  •  .  ...  .  824 


.  P 

A 

Paesetti  del  Conte  Dottori  fatti  a 
,  penna  ,  e  regalati  a  diversi  ,  lo¬ 
dati  dal  Redi  .  .  .  ,  .  36  37 
Palma  ^  Auditore  \  Consiglio  dell'  Au- 
.  tore  per  di  luì  salute  .  .  .  .  xi2 
Panfilio  y  Cardinal  Benedetto  y  lodato 

come  buon  Poeta  . .  i65^ 

del  Pc^a  j  Dottor  Giuseppe  ,  encomj 

di  lui  ........  3d5  266 

Parere  del  Redi  in  una  malattia  della 

Signora  Por  zona  .  .  .  ,  129  i3o 

Parole  volgari  non  approvate  dalla 
Crusca  usate  dal  Redi  nello  seri- 

vere  famigliare . 28 

Patatas  ,  radiche  venute  dal  Regno 

di  Fessa  66  chiamate  in  diverse  -  _ 
maniere  67.  suo  grato  odore  cjuari-  . 


do  sono  quasi  marcite  ivi^  come  .  ^ 

si  mangiano  •  . . ivi 

Pecorini ,  Francesco  :  lettera  del  Redi 

al  detto  mentre  era  in  Parigi  .  8f 
Pierozzo  Strozzi  i  iSue  Poesie  antl^ 

che  .  /  .  . . i5r  i5z 

Pilao  :  sua  ricetta  ^  mandata  dal  Ce¬ 
stoni  al  Redi . io3 

Pisane  suo  dh retto  cantra  la  circo* 


lazione  del  sangue  .  ,  .  .  *226 

Pizzichi  nominato  87 

Plater ,  Conte  Teojilo  ,  inviato  al 
Granduca  da  un  Principe  Tede¬ 
sco  ,  porta  air  Autore  regali  del 
medesimo  •  .  .  .  .  .  •  .116 

Polluzioni  notturne  frequenti  patite 

da  alcuni . 255 

Polvere  della  China  :  chi  ne  abbia 

scritto  114 

Posto  di  Soldato  in  Livorno  ottenuto 
dal  Redi  ad  un  uomo  con  racco¬ 
mandazioni  del  Marchese  ditel¬ 
li  •  •*»  •  •  •  •  a  »I20  JE  2  X 

Seren.  Principe  Gio,  Gastone  di  To¬ 
scana  fitto  Protettore  delV  Acca-  ^ 

demia  della  Crusca  dal  Gran¬ 
duca  suo  padre  204 

Proverbio  Greco  * . 24 


R  .  ^ 

Fradici ^  o  rafani  rossi  :  loro  semenza 

mandata  dal  Cestoni  al  P^edi  iGj  162 


Redi  tribolato  da  un  ealcoletto ,  ohe 
gUtò  zbi,  sue  note  a  Teocrito 
46  47.  6ue  esperienze  intorno  le- 
Vipere  oppugnate  160  lOi.  di¬ 
fese  da  alcuni  suoi  amici  102. 
sue  Opere  volute  dal  Re  d!*  in- 
ghilterra  ,  e  chieste  al  Grandu*  , 
ca  di  Toscana  .  .  ,  .  277 

Regalo  mandato  dal  Redi  al  Conte 

Dottori  .........  4^ 

Relazione  dell'  Autore  sulla  malattia 
della  Granduchessa  Vittoria  del¬ 
la  Rovere  ,  al  Principe  Leo¬ 
poldo  *........316 

Relazione  del  .medesimo  sullo  stato 

del  Seren,  Principino  Ferdinando  310 
della  Rena  >  Capit.  Cosimo ,  lodato  1 27  1 23 
della  Rena  ,  F erdinando  ,  nominato  ivi 
Ricotte  di  Montenero  ,  e  ricotte  di 

Pisa  commendate  ,  ,  ,  •  .124 

Rimedj  piacevoli  per  la  bile  nello 

stomaco  .  .  •  -  *  .  .  24-:^  244 

Rimedj  per  lo  sputo  frequente  di 

sangue  264  255 

Sig*  Piossetti  insegna  la  Geometria 

CL  SS,  Paggi  d' or d„  del  Granduca  3® 9 

S 

'Salvini  Abate  Anton  Maria  lodato  .  268 


P,  Savignani  Gesuita  ,  Confessore 
della  Sig,  Lavinia  Arnolfini  , 
contribuì  molto  nella  conversione 
e  abjura  del  Sig,  Niccolo  Stenone  àzj 


400 

Savonarùìa  ,  suo  Tjibro  comtnenàato 

dal  nostro  Autore  .  «  •  ,  «  2o5 
Se§'neri  y  P.  Paolo  ^  amico  del  lìedi  iio 
Serristori^  Francesco  ^  Cav.  di  S.  Jago , 

lodato . .  ,  38 

Sfinge  del  Sig,  Antonio  Malatesti  240 

quando  morisse  il  detto  Autóre  .  243 
Siero ,  quando  si  piglia  quel  che  con^ 

Denga  fare  .  .  .  .  .  .  107  108 
P.  Sirolo ,  Predicatore  de  Cavalieri 
in  Pisa  3o8  descrizione  di  una 
sua  predica  ,  notata  •  •  •  •  3o9 

Soldanieri  ^  Niccolò^  sue  Poesió  an* 

^  tiche  .  . . .  .  ,  iSz 

Sonetto  de W  Autore  .  .  •  •  •  268  264 
Sonetto  àeW  Autore  inviato  al  ISomi  298 
Squarci  del  Ditirambo  de*  i^ini  man¬ 
dati  dal  Redi  al  Cónte  Maga- 

lotti  . 379  fino  a  383 

Stenone  Niccolò,  di  nazione  Danese, 
Anatomico  insigne  ,  e  Maestro 
di  N otomia  del  Granduca  Cosi¬ 
mo  IH.  da  chi  richiamato  alla 
Chiesa  Cattolica  Romana  328 
promosso  al  grado  Sacerdotale  , 
indi  fatto  Fescovo  di  Tritopaìi  zVi 
partihus  e  mandato  da  Innocen¬ 
zo  XL  Vie.  Apostolico  nelle  par¬ 
ti  Settentrionali  ,  dove  morì  cC  an¬ 
ni  48  iV/.  Il  di  lui  cadavere  fa 
d* ordine  di  Cosimo  IH.  traspor¬ 
tato  in  Firenze  ‘àzq.  sua  vita  scrit¬ 
ta  dal  Sid.  Domenico  Maria  Man- 


4oi 

72/,  citata  celebrato  dai  Redi  70 
Strozzi  j  Abate  Lui^i^  Arciàiaconò 

Fiorentino  i^i  J^esco{fo  di  d rezzo  3jo 
Strumentini  da  misusare  il  peso  del- 

V  acqua  ^  fatti  in  Firenze  ,  ,  Si 

Sudore  ;  per  far  sudare  ciò  che  vi 

voglia . 236 

Suor  Maria  D iomira  Redi ,  sorella 

del  nostro  Francesco  ,  nominata  ^9 
Swammerdam ,  nominato  con  lode  .  §5 

T 

Tartufi  donati  alt  Autore  .  .  .  ,121 

Te  ,  diuretico  222 

Teocrito  illustrato  dal  Redi  42  43  64  62 
Tempesti ,  Domenico ,  intagliatore  in 

rame  ^  lodato . .201 

Termometri  fatti  in  Firenze  5i,  Quei 
.  fatti  .  coir  acqua  arzente  bianca 
son  migliori  de*  coloriti  53  ove 
inventaci  .  .  .  .  .  .  .  •  ivi 

Terenzi  ,  Luca  ,  Lettor  di  Medicina 

nell*  Università  di  Pisa  •  •  •  4^ 

Terzana  semplice  senza  pericolo  al- 

cimo  z33^rlmedj  proprj  in  essa  .  ivi 

Tilll ,  Dote.  Michelangiolo  ,  Lettor  di 

BoUanica  in  Pisa  .  •  .  .  .  io6 

Tilli  >  DoU,  Michelangiolo ,  mandato 
alla  cura  del  Genero  del  Gran 
Signore  de*  Turchi  i33  189.  Scri¬ 
ve  da  Belgrado  ali*  Autore  ,  e  che 
nuove  gli  dà  di  quelle  parti  ivi 
e  da  Scio  146  e  da  Malta  •  .  i55 

Redi*  Opere*  Voi*  VI.  26 


Titolo  del  Librò  del  P,  Buonanni 
della  compagnia  di  Gesù ,  attor- 
no  le  Conchiglie  .  .  .  .  ,  .112 

Tocci ,  Canonico  Pierfrancesco  .  ,263 

Tragedia  dei  Sig*  Domenico  Andrea 
de"^  Milo  Napolitano^  lodata  .  .265 

V 


'Vallonea  donde  così  detta  ....  70 

^Vanslehio ,  Dott,  Gio,  Cosimo  ,  lo- 

"  dato  .  . . iSy  218 

Vanslebio  in  Aleppo  destinato  dal 
Re  di  F  rancia  ad  andar  in  trac^ 
eia  d^  antichi  manoscritti  delle 
lingue  Orientali  83  84  richiesto 
dal  Re  di  manoscritti  di  Teocrito  84 
Vento  ,  come  si  faccia  naturalmente 

sta  incognito  agli  uomini  .  loi  lOZ 
Vento  artifiziale  si  fa  col  caldo ,  non 

col  freddo . ivi 

Verdadierii  usato  per  {veritieri  .  24 

Vino  che  pela  P  Orso  . io3 

Vermi  piani  ^  mandati  al  Redi  ,  .117 

Villifranchi ,  Dott,  Gio,  Cosimo ,  lo¬ 


dato  . .  206 

Vintimiglia  ,  Don  Giovanni  ...  64 

F ipere  ,  osservazioni  del  Redi  sopra 
di  esse  oppugnate  da  Francesco 
Mongivoto  Francese  .  .  •  76  79 

Vittoria  della  Rovere  Granduchessa 
di  Toscana^  Consorte  del  Gran¬ 


duca  Ferdinando  //, 


3i6 


4o3 

Unguento  da  rogna  ....  »  no 

Urea  ^  Don  Francesco  ^  regali  da  lui 
inviati  al  Redi  86  contraccam’^ 
hiato  con  altri  regali  ....  88 

Urina  copiosa^  giudicata  giovevole  .J 
e.  in  uri  infermità  d!*  una  Dama.  /  io5 

Z 

Zanzare^  tratta tello  della  loro  gene¬ 
razione  di  Pietro  Paolo  da  S* 

allo  4  •  *  «  e  *  ® 


\ 


s 


'404 


TAVOLA 


De’P^oni  di  coloro,  cui  sono  scritte 
le  Lettere  di  questo  Volume, 


A 

llazÌQ^  Wtonsig,  Lieone.  Roma*  Sg  6o® 

Arnoul  Marseilìe  83. 

A  stormi  (P.  Maestro')  Carmelitano*  3o6e 

B 

Baldigiani  Gio*  Maria*  gì. 

Baldigiani ,  Padre  Antonio  della  Campa-- 
gaia  di  Gesù,  3o8  3 io. 

Bonucci^  Dott,  Stefano  yS  g6  98  112  127 
129  i3o  182  i56  rSg  23o.  ^ 

Borghini  ^  Maria  Selvaggia,  233  237  238 
240  242  244  245  246  248  249  25© 
282  259  260,  . 

C 

Cervieri  Dott,  N,  176. 

Cestoni  Diacinto,  Livorno,  io3  i©4 

III  118  120  123  124  125  129  i34 

338  145  146  147  i4g  i5o  i53  i58 

iGi  363  167  170  172  174  175  i83 

384  197  208  2ì5  224  227. 


Cignozzi  Giuseppe,  zoq. 

I 

D 

Da^i  Carlo*  114. 

Dottori^  Conte  Carlo.  Padova,  23 
25  36  39  41  42  45  47  49  So  5i  Sz 
64  100. 


-  E 

Sereniss,  Electori  Bavarìae,  804* 

■  r  ,  F 

Forzoni  y  Pier  Andrea,  56  57  89  91  164 
166  168  169  170  171  174  191  226 
229. 

Falconieri ,  Sig,  Ottavio,  3j4, 

G 

K 

Giustmì^  Dott,  Gio,  Battista,  276  277  280 
285. 

Gornìa^  Dott.  Bartolommeo,  284. 

Guas talli  ^  Francesco  Maria,  i43« 

L 

Lanzoni  ,  Dott,  Giuseppe,  189  igg  20© 
202  2o'3  2o5  206  216  218  219  220 
228  225  228  280  23i  24Q  241  261 
254  258, 

del  Lapo  »  Jacopo,  igz. 


Magliai) echi  Antonio,  3oo. 

'Magalotti  Conte  Lorenzo.  SyS  874. 
Maìpighl ,  Marcello.  Bologna.  189  142. 
Marchetti  Alessandro.  255  266  267  269 
274  288  292  294. 

Marmi  Diacìnto.  264  268  270  271  272 
800  3oi  3o2. 

Marzimedici  ^  Ca{f.  Vincenzo.  Arezzo.  i54 

187. 

Medici  j  Principe  Leopoldo ,  poi  Card. 
3i6  822  323  325  826  328  829  33o 
33i  334  835  337  338  840  841  842 

843  844  36 1, 

Granduchessa  Vittoria  della  Rovere. 

3 18  345, 

Principe  Cosimo.  338. 

Principe  Francesco  Maria.  846  847 
349  352  353  354  355  356  887  358 
359  36o.  " 

de  Milo  ,  Domenico  Andrea.  265. 

Moro  Alessandro.  Parigi.  77, 

N 

Nardi  y  D.  Stanislao.  Roma,  173.  ;  .5i 

Nati ,  Pietro.  66. 

Neri^  Dott.  Gio.  Firenze.  99  104  io5  107 
no  117  121  122  184  i36.  ^ 

Nomi  ,  Dott.  Federigo.  261  276  278  281 
284  ^86  288  289  290  291  295  297. 


p 


Pecorini,  Francesco.  Parigi.  8r. 

R 

A. 

Redi  ^  Francesco.  29  140. 

S 

Salvini  ^  Abate  Antonio  Maria.  So 3» 

S tenone  Niccolò.  70. 

Strozzi ,  Abate  Luigi.  i5i. 

V 

V andcn  Tì rocche ,  Pietro  Adriano.  75  76. 
Vanslebius  ^  Gio,  Michele.  A  leppo,  83  85. 
J^inùmigtia ,  D,  Giovanni.  Messina.  64. 
Viviani  J^incenzo.  862  363  364  365  366 
'  368  369  370  371  372. 

Urea^  D.  Francesco.  Madrid.  86. 

N.  N.  97  ii3  116  160  186  aio  aai  284 
243  3i3. 

Varia  Lezione. 

Pag.  58  lin.  29. 

Che  se  mai  non  sazia  le  bramose  ec« 

*  si  legga  :  , 

[Che  mai  non  sazia  le  bramose  ec. 

•  •,  W  «  V 


! 


4oS 


ERRORI 


CORREZIONI 


g.  3o 


75 

96 


9? 

123 

i3o 

i32 


I 

264 
3  OD 


337 


AnnotA,  2  Vede 
Annot,  »  2  Hac 
»  23  ejusmondi 
»  6  Console  i  . 

»  i5  diritura 
>>  16  scor-go 
»  5  qnesto 

»  21  nA  MEDESIMA 

>5^  3  liiusrìssioia 
>>  ,17  darti 
»  Il  cbiarmente 
>>  2  felicis  simus 

»  4  rala2Ìone 
»  2  (2) 


Verde 

Hiec 

ejusmodì 

Console  di 

dirittura 

scor-do 

questo 

AL  MEDESIMO 

Illustrissima 

parti 

chiaramente 

felicis-simus 

relazione 

(0 


\ 


k  * 


t 


t 


¥ 


% 


> 


.  Nf 


f 


¥ 


-  Ti- 


•  w  ■ 


'  ‘  .->A  / 


■».  •' 

-W 


■.ir 


? 

•t 


•ir  \ 
i  /■' 


c  • 

'  1?*  ^ 

jk  1. 


> 

'S. 


V  > 


•.1?. 


\  .  K  ■  .  V; 


4 


•^.- 

.  '< 


1 


'  ^ 

»  ^ 


-.4 

V  ' 


( 


‘V.-- 


f 


c:  •  • 


i 


■►' 


h  . 


